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S. R* M. 


SIGNORE, 

L J Avvocato Pafquale Falvcll* proRrato al Reai Trono umil- 
Oliente fupplica V. M. qualmente ha compofla 1’ Opera . 
che ha per titolo » Rifpofia all* breve Stari* del Domini o 
della S. Sede nelle due Sicilie ss nella quale fi confutano mi- 
nutamente tutti gli Argomenti e pretefe ragioni della Curia 
Romana , e fi fofiiene l’ aifoluta indipendènza del Regno, É 
perchè intende darla alle Rampe : fupplica. perciò V. M. "ac- 
cordargli il permeilo di Ramparla., ut Deus. 

. L’ Avvocato Pafquale Falvclla fupplica còme fopra . 

e 

, D Trancifcus Confortiti* in fiac Regìa fiudiorttm 
Vmverfitate Profefor Prìmarius revideat Autographum enunci** 
u Open * , cui fe fubfcribat ad jinem revidendi ante publicati «- 
nem num exemplaria imp ri menda concordent ad formam Ree*- 
hum .Ordinem -, et in /cripti* referat potijjbmm fi quidquam in 
co occurrat , quod Regii* juribus, bonifque mori bus adverfetur. 
Ac prò executione Rcgalium ordinum idem Revifn* flint ft.st u. 


L ’Opera intitolata « Ri/pofia alla breve Storia del dominio 
della S. Sede . . . dimoRra l’indipendenza della Corona 
delle due Sicilie, e rihatte con argomenti watti dal diritto 
pubblico, dalla Storia , e dalia Critica 1’ animofa imprefa di 
renderla foggetta alla Corte di Roma. E poiché non offende 
le regole della S. Religione , ed i diritti della Sovranità può 
pubblicarli per le Rampe. r 



POTENZA 



S. ... M. 



Umilijìmo V affali o . 
Francefco Conforti. 


IV 


Die 30. 3 f* Januarìj 1790. Neap. 


Tifo Re /cripto fune R. M. fub die 16. curr. m. , et anni , 
ac Rclatione V. J. D. D. Francifci Conforti de Commijione 
Regii Cons. D. Domenici Potenza, ordine prafatx Reles Maje- 
Jiatis . • 

Regalis Camera S. Claree providet , decernii , nfque- man - 
dat , ut imprimatur cum infcrta forma prxfentis fupplicis libel- 
li , ac approbationis d. Reviforìs ; Verum non publicetur nifi per 
ipfum Reviforem fa èia iterum Revijione affirmetur q. concordàt 
Servata forma Regalium ordinum , ac etiam in publìcatione fer-- 
vetur Regia Pragmatica ; hoc Juum . 

PATRITLUS., 4 T ARGIA NI . 
j V. F. R. G. 

Ulufìris Marchio Gitusi Praes. S. R. C. & esteri Illu* 
ftrc$ Aularum Praefc&i tempore fubfcript ionis. impediti .. 
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PREFAZIONE. 

! ’ ; 

L A breve Storia dei dominio temporale delia S. Sede nelle due 
Sicilie, che fi e fatta rapidamente divolgare per l' Italia , e 
forfè oltre' i Monti , non ha incontrata quella forte che le fi 
era augurata. 1 Savj fon refluii fot prefi come net Secolo X FUI. 
Ji è avuto lo fpirito di dar nome di Storia ■ fld un Centone di 
poetiche fonia f e, di inorpellare i fatti , di fnaltire fuppojizioni per 
ragioni , e con quefli ingredienti di fcolajlica energia coperti di' 
apparenza di Pietà e di Religione , fi fin ofito di feminare le piu 
ajfurde , e dannevoli opinioni ,■ che lo fpirito umano imaginar po- 
tejfe : ne ci è; mancato tra li mede fimi chi abbia fojìenutò , che 
oggi l artificio e la menfogna fono divenuti ajfolutamente nicejfarj 
agli Autori Romani, quando vogliono impegnarfi a fo /tenere quelli 
antiquati paradoff fparji nei Secoli d 1 ignoranza . il Monda del 
Letterati , perfuafo della vanità', infijfijlcnza, e falfità delle pre- 
tensioni della' Curia Romana non ha curato di, efamir.are quelle 
tante Carré, cd autorità, che confi famente nella breve Storia fi 
fon prodotte. 1 fuptrfizìofi ed ignoranti mirando nel pinci pio 
dell Opera pojhi l allocuzione del Sommo Pontefice Pio VI. , e 
fentcndo attaccati li dritti della S. Sede r non cTifìnguendo ade- 
guatamente la Curia dalla Chicja , fono re flati perpleffi tra- la vo- 
ce comune dei Dotti che detefìa tali affurds fravaganti pretenfo - 
ni , e tra l autorità della Curia Romana r che dittatoriamente vuo- 
le imporre contro il buon fenfo ,, e la ragione 

Il errore e l opinione , non- avendo la verità per bafe , mar- 
ciano da idee in idee r ed allorché l artificio ed il fanatifmo li 
fof iene y - e maneggia no nr fono più quell innocente zefiro dei 
Poeti , che non ha fatto mai male nel Mondo y ma divengono un 
impcti'o/o Aquilone che abbatte, e difrugge quanto gli fi oppone y 
e la fpcrienza e la- Storia ne fommi n\ frano infiniti efempj . Gli 


VI 

uomini non aderifcaìie alhfopi niorte , ed alT errore , fe non quando 
fono vefiiti delle apparenze della verità , o ne affumono il nome, 
Quefii una volta fecero afpirare la Curia Romana al dominio do 
tutti li Regni Crijliani fenza Soldati , £ fenza Cittadini , ma per 
li lumi della jilojofia efjendo mancata la loro vivacità , l' Autore 
della breve Storia è fato eletto per ijlromento di ravivarli . Io 
ho intraprefò di abbattere quejlo errore , e quefia opinione colla 
prefente rifpofia . L' amore per la verità 9 V odio per ! artifizio e 
per la menfogna mi fono flati di guida : V onore della Sovranità f 
e della Nazione , che con tali mezzi fi è prete fi di far vaffalle 
della Curia Rompna, la cura che hanno avuta fempre li Giurecon- 
fulti acciò ueila Repubblica non s introdueejj ero opinioni nocive 9 
che turbarla poteffero , mi fono Jlati di filmalo . 

Volendoci agire di buoni fede , e figuire la majfima di que- 
fo autore tante volte da lui ripetuta di nihil addi Se mhil mi- 
nili , fembra che non poffa ufcirfi dal feguente dilemma . O che 
non e ufeita alla luce Storia di quefia pili stravagante i O che 
l Autore fi è mafeherato ,, mettendo ad arte in prospetto tutte le 
pretensioni della Curia Romana , per farne rifultare la fir ava gan- 
za altro avendo fritto , ed altro avendo voluto intendere. Fa» 
ccndofi giufizia alla verità , C Autor* mofira in detta Opera eru- 
dizione non ordinaria, maneggia a maraviglia li fiori r et forici 9 
( quantunque foffe ciò notabile difetto nella Storia ) e nella Ree 
pubblica letteraria e cognito per molte produzioni , quali egli ^ 
Jleffo cita . Non dovendofi dunque credete , che gli fatto mancate 
le prime cognizioni per comporre la fua Storia deve fi imarfi 
che abbia voluto piuttofio figuire le treccie detti celebri Macchiai 
vello, e Fenelon , quali altro fcrijfero ed altro fntirono , fenza di 
ejfcre fiati nelle due piu illuminate Corti di Europa allora con* 
prefi \ molto più fortunato detti medefimi per le confi guenze^ per- 
cepitene - Nè feguendo la jeconda parte del Dilemma può . òp- 
porfi , che verrebbe per confi guenza a rinfacciar fi alla Curii 
Romana di effer decaduta in tale fiato d'ignoranza , che noti giunge 
a difiinguere la Satira dette fue pretenfioni dalla Storia, gliAmicr 9 
g dipendenti dai fuoi nemici 9 e derifori . Poiché fibbede fia noto 9 
che le Lettere dalla' Grecia paffarono in Italia ^ indi oltre i 
Monti : e che tutte le Nazioni abbiano avuto le loro vicende f . e 
dalla barbarie fiano paffate alle lettere , / da quefte atti barbarie. 

pure 


fure Róma Ad fiorito , e fiorifcè in V omini dòtti , fintò pertanto 
e JJ er fitttù tn quella illuminata Corte capito il breve Storico. 
Quando le paffoni fono in un grado di veemenza non làfciano ri * 
flettere quelcKe col tempo poi li eonofee . E fe Roma , t Parigi 
una volta in tempo dì calma in Macchi avella t Fenclon non vidde * 
. Yo quel che mafeherati dicevano , come la Curia Romana agitata oggi 
dalla piu violenta pajjione di dominio , ed ambizione } poteva ci'è 
podere ? Lo cono fiera col tempo , * forfè coll a lettura delta pr*> 
fate Opera „ 

Il dotto Autore della Breve Storia mette nel fr ontif pizie del* 
F Opera t Allocuzione di Pio VI. Gran nome fpeffo fuole imporre 
al volgo- . Torma indi una prefazione r nella quale con autorità ed 
ffempj fi sforza dimoftrare effer di publica utilità al Crifiiancfmo* 
fhe là S. Sede abbia porfìdenze in abbondanza. Finalmente divi • 
de la Storia in tre libri. Nel primo mette in veduta li titoli 
del prete fo dominio delia S. Sede nelle Sicilie . Comincia dai 
Patrimoni che nei rimoti tempi ci poffedeva ed affarne che nei 
medefimi ci acquifiò le Regalie fiiperiori , e finalmente Paltò do- 
tntnto. Quefii Patrimoni ne llacon fi frazione fattane da Lione Ifati- 
tibo fi perdcrono , ma la Providenza fufrilò Pipino e Carlo Ma* 
gho per arricchirla dell' Efarcato , Pcntapoii , Venezia , IJlria s 
€ orfica y Sardegna, e delli Ducati di Spoleto r Benevento . Nei 
fecondo Ubro fi prende la pena di numerare tutti gli Atti poffefi 
fivt fatti dalla S. Sede di dominio nelle Sicilie , è gli Atti di 
hcognitiene delli Sovrani delle medefime . Nel terzo libro fifii*. 
ne per vero il Diploma di S. Arrigo , col quale donò alla Chre* 
Ja Romana Benevento r contro gli attacchi del ? Autore dell' Eia:ne 
di quel Diploma . 4 

x Ì° frgutro- ih- tutto mutando fot am ente F ordine . Non par* 
lerò dell Allocuzione di Pio VI. , giacché quella Troja fu con 
valore abbattuta da molti Greci. Nel prima libro efaminerò li 
Patrimoni , e le Regalie Jiperiori , c finalmente farò vedere che 
Carlo Magno non fi fognò mai di donare il D'acato di Benevento 
alla Chi e fi Romana , ne donarlo potea f anzi li Sommi Pontefici 
colla Città di Roma conti wiarono a confiderà fi per Vaffalli degl * 
Imperatori per molti Secoli dòpo. Dìmojirero ancora che le fai fi opi. 
*j on j fl )ar fi Popoli furon • la vera far gente di Tutte le prsten * 
front Ramane J opra tutti li Regni di Europa t e che quefle dona* 

zioni 


-Vili 

..zi orti furono ritrovati dei Secoli pomerio ri per colorire Lujl fi- 
nezza delle pretenfioni . Nel fecondo libro e Janf aerò li x pretesi At- 
ti pojjcjfivi della S. Sede , facendo vedere che furono atti difilia- 
le obedienza comuni a tutti li Sovrani di Euiopu, e continuati dall' 
ufo r Nel terzo libro farò. rÈf alile della Puf azione del Breve 
Storico fu r utile del Crijìianefmo nelle pollidenze. della Chiefa 
Romana, e della donazione di Benevento. Conchiuderò con una . 
breve Ejpofizionc dei veri e reali dritti dei Sovrani delle Si- 
cilie fopra Béncvento , Pontecorvo , Terracina , Cajlro e Roti- 
ci gl ione.» ' ■ \ 

Mi. allontanerò dall' ordine, -e metodo tenuto dal breve Storico 
nelle feguenti circojìanze . Dividerò la prefente Opera in tanti ca- 
pitoli acciò il Lettore ritrovi paufa fenz annojarji col fe fruire il 
filo fino al fine del Libro » Dovendofi in un Opera desinata a 
provare , e rifehiarire fatti far ufo delle autorità , . giacche non 
ba/ìa la fola forza del raziocinio , convaliderò li fatti colli Attori 
pili celebri c contemporanci, quali anche tralafcierò di citare quando 
. gli Autori Romani fono di accordo . Tratterò parimenti le materie 
nel lorJuogo fenza trasferirle , o fine zzarle , acciò fi pojfano vedere 
invitta la loro t'Jìcnfione. Non imiterò finalmente il breve Storico , 
allorché facendo pompa della fina erudizione promette con S. , Gi- 
rolamo Adverfarios noti talior\e mordere (t), e poi /teglie li di? . 
fetti di quel Santo, quando fi lafciò trafportare dal fio .biliofo . 
temperamento contro li fiuoi Anta goni fti . Seguirò pluttojìo Taci- 
to, Scrittore grave , pieno di buon fieafo ed oneflo , che abufarmi 
della critica per far feoppiare gli improperj , e la maldicenza M 
Anche le materie di controverfie devono cjjere urbanamente fcrittei 
ma fe quella onorata moderazione , figlia della vera arte critica , 
in tutti fi richiede } molto più è necefjaria in quelli che ferirono 
per la S. Sede, ed affettano pretejìo di zelo , f di Religione 


• M* — I — M I 

(i) F. i 6. 
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CAPITOLO I. 


Origine dei Patrimoni della- Chiefa Romana nelle Sicilie , loro 
numero , e</ ejlenfione fino a S. Gregorio Magno .' 

• J ; * • i * % ' 1 

S I conviene tra i Dotti che la Storia-, la quale deve guar- 
darli come il Regiftro degli eveni menti dei Secoli paca- 
ti , degenerò dal fuo nobile e primitivo iftituto per Tei 
principali caufe . I. Perchè alcune volte ofeura nei Tuoi prin- 
cipi- II. Per la parzialità degli Storici. III. Perchè fi volle em- 
pire di prodigj. IV. Per le llravaganze degli Annali dei Mo- 
naci , e perchè il loro Stato ed Ordine li ha fatto mutare , 
o indebolire li fatti . V. Per la differenza dei fentimenti degli 
Storici di diverfa Religione. VI. Per gli evenimenti fpeffo igno- 
rati . Da tre Secoli in qua fi è creduto che li Storici fonerò 
più-' sfatti', e che fuggifiero le Caufe fuddette , febbene alle voi* 
te evitar non poteffero di efiere gli Avvocati delle Parti . Ma 
l’Autore della breve Storia fembra, che ad arte abbja accumu- 
late tutte le caufe fuddette , aggiungendoci l’altra di ofeurare 
li fteflì principj delle cofe in grazia della Curia ‘ Romana , ac- 
ciò le falle opinioni dei noftri Padri, e gli errori dei Mona- 
ci dìveniffero nofiri ,e fi trafmetteflero nei pofteri . Quanti er- 
rori , quanti afiurdi non fi efìiiarebbero dalla Terra , fe lì efiliaflc 
l’ intereffe ! Certamente chi leggerà quella Breve Storia lette- 
ralmente , avendo prefinti le epoche dei tempi , e la polizia 
dei Secoli, dovrà convenire fcriverfi in Europa dei libri, che 
per l’alfurdo uguagliano il Talmud, e lòrnaffano il Corano.. 

Mette l'Autore per tema : Che la S. Sede, fin da tempi più 
remot i per donazioni dei .Pr incipi e di altri pii Fedeli pojjedefje 
Patrimoni nelle Provincie, che ora compongono li felicitimi Regni 
celle Sicilie , è cofa ajj'ai ccnofciuta , e mani feda (Q. -Ma qua- 

A r . • • ‘ •• ] i 


]i furono quefti tempi rimoti , da quali Principi ebbe quefte 
donazioni ? Lo tace . Degno di feufa in quefto , perchè tutte 
le Nazioni hanno voluto la gloria di vantare un' antichità ri- 
mota , c finanche le Chiefe moderne fecero a gara di tirare le 
loro fondazioni dagli Apoftoli . Vatur hxc venia antiquitati y 
ut mifeendo fiumana divini s p rimordici rerum augujliora faciat . (i) 
Per le confeguenze però ch’egli intende dedurne, è necefiario 
ripeter le cofe fin dai più rimoti principj. 

Dove ci è Ceto , per necelfità ci dev’ efler luogo di unio- 
ne . Li primi Criftiani l’aveano a fimilitudine dei Coilegj , e 
lo chiamarono Chiefa . Se quelle Chiefe nei primi due Secoli 
foiTero pubbliche, è ofeuro . Secondo le leggi Romane non po- 
sano eiier pubbliche, ed è indubitato che le Unioni le facea- 
no di notte e fecrete; il che diede luogo alle calunnie clande- 
ftine contro li Crifiiani. Nei III. Secolo però le aveano pubbli- 
che , ficcome Patteftan© Lampridio, Eufebio, e gli editti di 
Yalcriano, c Galieno . Li Beni delle Chiefe oonfiltevano nelle 
oblazioni dei Fdeli, delle quali fe ne faceano tre, o quattro 
porzioni , cd era Angolare il coftume della Chiefa Romana , 
che tutte le vendeva (a)* Oltre delle oblazioni ci era nelle 
Chiefe un’Arca, nella quale i Crifiiani mettevano le lemofine 
in ogni Venerdì fecondo il configlio di S. Paolo (3). Tertullia- 
no fece anche parola delle oblazioni mefìrue , che li metteva- 
no nell’ Arca (4). Ecco tutti li Beni delle Chiefe. 

Quando più dunque li Criftiani erano numerofi e ricchi, 
tantc.piu erano ricche le Chiefe ; la Chiefa di Roma manca- 
va di quelle due circofianze . Nella fua origine fu tanto pic- 
cola , che S. Paolo fi lagnava di non avere chi nella fua car- 
cerazione P avtffe aftìftito (5); e mentre nella Grecia e nell’ 
Alia le intiere Città erano Criftiane fotto l’Imperatore Traja- 
r.o , in Roma pochi Criftiani li contavano, che fi univano nel- 
le Caverne. NcUun’ uomo illufrre, nell'un Senatore potea pro- 
fcfiTar.fi Criftìano, perchè doveano quelli facrificare all’ Ara del- 
la Vittoria, alfiftere nei Tempj , cofe tutte proibite dalla Re- 
ligione Ciiftiana. Quindi Tertulliano nell’atto, che diceva per 
si fatte ragioni nell'un Magiftrato, nell'uno Imperadore poter 

eilcre 


(l) Lìv. liù . I. cap. Z. (z) Tleodoret. Collegi. ììb. 2 . 

(3) Cor. p. c. 6 . (4) sAptl. c. 37. (5) Rem . c. 1 6. 


efTere Cr'ftiano , al più ci numera qualche Donna ili u (tre , e 
chiariflìn\a y che Tenia timore di caftigo porca eifer tale (i). 
Finalmente il collume univcrfale di tutte le Chiefe di ribut- 
tare le oblazioni degl’ Infedeli , degli empj -, e di coloro che 
comunicare non poteano , faceva si che mentre le altre Chie- 
fe erano numerofe e ricche, ed aveano Vali e colonne di ar- 
gento , la Chiefa di Roma era piccola, povera, e li Vafi Tuoi 
mno di legno, e di vetro. Ma nel IIL Secolo crefciuti li 
Criftlani in tanto numero, che penetrarono anche nel Palazzo 
imperiale , che le Donne imperiali ne apprendevano li mifte- 
rj, e qualche Imperadore anche nel latte Criftiano fù educato, 
la Chiefa Romana cominciò anche ad eifer numcrofa , ed ave- 
re li Vafi di argento ; ma non giunfe ad uguagliare in ric- 
chezze le altre Chiefe fotto gli occhi del Senato > nemico per 
principio di ogni Religione pellegrina . 

Ma febbene nel fine del III. Secolo le Chiefe foiTero ric- 
che, non ebbero Fondi, e Patrimonj . E’ nota nelle leggi Ro- 
mane la diftinzione de’ Corpi leciti ed illeciti, e le Chiefe come 
Corpi e Collegj illeciti, erano incapaci, di acquiftare ftabili per ere- 
dità^ per legati (a) . Infatti negl’Inventarj dei Beni delle Chiefe 
che fi fecero nelle perfecuzioni , non fi parlò mai di ftabili e 
fondi ; al più nel fine del detto Secolo per tolleranza comin- 
ciarono le Chiefe Orientali ad avere qualche Cafa , o Orto con- 
tiguo . Eufebio riferì li Referitti di MalTìmiano e di Severo , che 
diedero la facoltà di rifare una cafa, e ne aggiudicarono un’al- 
tra (3); ma la Chiefa di Roma fino a Coltantino non ebbe 
fondi , che che ne dicano le decretali di Mercatore, ricono- 
feiute per fpurie anche dai cordati Curiali fti Romani . In tutta 
quella epoca fino a Coftantino la Chiefa Romana fi paragona- 
va a quella Galea degli Atcniefi,deftinata a far vela folamen- 
te per Je cofe Sante, e li Pontefici fembravano deftinati al 
martirio , contandoli trentatrè Pontefici martirizzati fino a S. 
Silveftro . 

L’ Imperadore Coftantino chiamò la Religione criftiana ai 
Trono, fondò Chiefe, e le arricchì di Beni, dando anche la 
libertà di lafciarle ftabili per Teftamenti, e per Legati (4). 

A 2 Qui 
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(l) * 4 p. c. j 2. (2) Vip. fratti, t. 22 . ff. de Colhg . {3) L. 

X. c. 3. (4) L. 4. C. T bted. de ep. et elee. 
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Qui l’autore della breve Storia avrebbe potuto cercare la ori- 
gine dei Patrimonj ; ma ama volerla ofcura-, ed in tutto il 
corfo del primo libro non fa parola della famofa Donazione di 
Cofìantino , perchè, come acuto critico, l’ha avuta col Tuo Cardi- 
nal Baronio per fpuria . Li feguenti Imperatori furono Crillia* 
ni , eccetto il fo!o Giuliano, e protefiero le Chiefe, le quali furo- 
no arricchite anche delle fpoglie confidate ai Tempj dei Gentili . 
In quelli tempi li Santi Prelati, invece di godere degli acqui- 
la' delle Chiefe, fe ne dolevano, delìderando li tempi feorfi 
delle oblazioni , come fe colle medefìrae ci fede entrato il ve- 
leno. S. Agoftino offrì più volte di redimire li fondi della 
Chiefa di Ippona. S. Gio. Crifoftomo rimproverava ai fuoi 
Tiliani , che la loro durezza in non ripigliarli i fondi , ca- 
gionava due inconvenienti. Voi, egli diceva, re/late inutili , 
e li Preti di Dio Jì occupano in quclchè loro non conviene , La 
vostra inumanità' ci rende ridicoli , poiché noi lafciamo le pre- 
ghiere, la irruzione ,. e le nojlre Sante occupazioni, per ejjere. 
cgni giorno alle mani coi Mercanti di vino , di grano , e di 
mitre Derrate (i). In mezzo alle ricchezze la povertà era rac-. 
comandata. Li Canoni di Africa raccomandarono ai Vefcovi, 
che la Tavola folfe mediocre, e gli- abiti vili. S. Agoltino e 
S. Paolino, ciò praticarono. S. Epifanio di Pavia vivea di er- 
be e di legumi . S. Martino vilitava la fua Diocefi fopra di 
un’ alino (e). S. Gio. Crifoftomo biasimava il Vefcovo,che 
andava a cavai' ( > (3) • Tuttavia le Chiefe delle Sicilie non fe- 
cero, durante l’Impero Romano, notabili acquilti . Continua- 
rono ad edere in voga li Tempj del 1 1 Dei, eia Campagna fù 
l’ultima Provincia d’Italia ad abbracciare il Criftianeltmo . 
NelTuna delle fue Chiele può vantare titolo di Patrimonj. 
•neh’ epoca dell’ Impero Romano; quindi è chiaro che molto 
meno la Chiefa Romana aver ci pctea Patrimonj . 

Mentre li Vcfcovi Occidentali viveano fcmplicemente e 
nella povertà, confiderando le ricchezze delle Chiefe come un 
depolito per impiegarli utilmente nelle calamità pubbliche, e 
p^-r follevarfì dalla cura delle medelìme ottenevano dilli Im- 
peratori la elezione di un Difenlòre; ii. .Pontefice Damnfo fù 

. . il 


(\ ) fnp. itfatb. ZJ. (2) F’.tury motttft (ics Chrìfl. p.zC 4. 
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il. primo, che cominciò a farnq altro ufo, ed -a vìvere lauta- 
mente e con lufio . Ammiano Marcellino verfo il fine del IV. 
Secolo non mancò di notare quella differenza , tra Damafo e 
gli altri Vefcovi delle Provincie (i) . L’ efempio dei Vefcovi 
$li Rema fu feguito dagli altri Vefcovi , ed i Vefcovi furono 
feguiri dagli altri Ecclefiaftici . Si raffreddarono perciò nel V. 
Secplo li Criftiani in dare le oblazioni; e .le prediche ed eff- 
razioni; dei PP., poco giovarono. Sf ricorfe ad altri mez- 
zi . Le oblazioni da volontarie fi fecero neceffaric., furfe* 
jo li Santuarj, fi efiefe la venerazione per le Reliquie, e s’ 
infegnò che il donare per Teftamento alle Chiefe era il più * 
efficace rimedio per ottenere il perdono dei peccati .. Quelle 
opinioni furono le miniere delle ricchezze delle Chiefe , che da 
quelli tempi cominciarono a pofledere particolari Patrimoni , 
quali in leguito con molti Canoni fi penfarono a confervare* 
Ecco la vera origine del li Patrimoni delle Chiefe nel VI. , e 
VIE Sec< lo , dovuta a quelle op : nioni Iparfe nei Popoli. 

La ricchezza e quantità dei Patrimoni di ciafcuna Chiefa 
fu proporzionata alia opulenza delle Città , e numero dei Cit- 
tadini . Quindi le Chiefe file nelle Città minori che av-eano 
Abitanti di mediocri fortune, non pofiederono Patrimoni fuori 
del diftretto delle Città llefie; ma le Chiefe delle Città gran- 
di ed imperiali nell’ Italia , li di cui Abitanti aveano fondini 
altre Provincie’, acquifiarono Patrimoni fuori del difiretto del- ✓ 
•le Città ftefie. Le Città grandi e primarie in Italia erano nel 
6. c 7. fecolo Roma, Milano, e Ravenna: onde li Cittadini 
deLe niedefime polìedendo Fondi in Italia, ed altre Parti; e 
lafciandoli alle Chiefe nelle ultime diCpofizioni^rn redemticiie a.* 
nimarum , quelle acquifiarono ancora Patrimoni in quelli luoghi, 
dove li Cittadini pcllccevano fondi (2), 


Fer 



(r) Lib. 27. 

(2) Tutte aò combina colla Stinta. Non prima tiri VI. t VII. Secolo letto* 
/Ire Chiefe poffono produrre li titoli citile loro Poff'ffioni , li %/lutorc citi la breve 
Storia conferà p, \p. che non prima di Papa Cela fio nel 555. la Curia Ro. 
ma ria può produrre il p'ù antico documento del J ciò Patrimonio o 4 ppuh . Nelle 
tpi fio' e di S. Gregorio fi vedono nominati li Patrimonj delle Chiefe di TslHano, 
iti Ravenna , al anche di Kim:m , e fi rilevi , che in te-nfó del fuo Pini fi- 
ato inciti Fendi furo:? fegati pila Chiefe Rimana . 
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Per vafli che foffero flati li Patfimónj deile Chiefe di Mi- 
lano , e dì Ravenna , non poterono paragonarli a quelli acqui- 
flati dalla Chlefa Romana nei tempi di S. Gregorio Magno. 
Quefta pofledeva Patrimonj in Africa, in Francia, in Dal- 
mazia, nell’ Efarcato, nelle Sicilie. Per diftintivo , e rifpetto 
a tali Patrimonj li Vefcovi impofero li nomi dei Santi tute- 
lari delle Chiefe, Così il Patrimonio della Chiefa di. Ravenna 
fi chiamò di S. Apollinare , quello di Milani di S. Ambrofio , 
di Roma di S. Pietro. Ufo feguito anche dalle Chiefe minori . 
Intatti le nofire Chiefe di Napoli , ed Amalfi , chiamarono li loro 
P.'.trimonj di S. Afpremo , di S. Andrea (i). 

Si diffonde il breve Storico fopra la vaflità e ricchezza 
dii Patrimonj della Chiefa Romana nelle Sicilie, e fopra l’ufo 
che ne faceva S. Gregorio Magno in foccorrere li poveri , 
le Vedove, ed impiegandone ancora li frutti nelle calamità 
pubbliche: ufo Tanto, che forfè avrà voluto ricordare alla Cu- 
ria Romana. Numera nelle Provincie del Regno li Patrimonj 
in Benevento, Nola, Salerno, Napoli, Calabria. Cita il libro 
pontificale, che tra gli altri Doni offerti daCoftantino a S. Pietro et 
fu rifoladi Mifeno, e l’Ifola Matidia ilnfulam Mifenum cumpojjef- 
fonibuSjInfulam Matidia qua ejì mons Argentario ( 2 ). Indi gonfia 
le pive elagerando che il folo Patrimonio dell’ Ifola di Sicilia 
abbracciava la eflenfione di qtiafi tutta quella vafta Ifola . Ec- 
cone 1? fue parole: Se diceffimo , che quejlo Patrimonio aliar - 
gayafi per tutta quella Isola , non onderemo lungi dal vero , ed 
in altro luogo: Ci erano Monajìerj , ed intiere Dioceft . ..»{§). 

Due portentofe Balene immaginarono li noftri Poeti ita- 
liani . Nel ventre di una Aflolfo ci trovò tanti Cavalieri, che 
colle Reti pefeavano i pefei, un Tempio ad ufo di Mofchea , 
Letti, Cucina, Molino, e Fontana, Nel ventre dell’ altra Ric- 
ciardetto ci trovò anche li Campanili colle Campane , ed un 
Monaftero. Potrà piuttofto crederli che 11 dotto breve ftorico 
colla frefea lettura di quelli due Romanzi avrà adottate tali 
idee j ma facendogli!! la dovuta giuftizia , egli ha voluto in ve- 
flirli delle amplificazioni Romane, Infatti linceramente critica 

li 


(l) Già». I. p. (2) P. ty. (3) P. 20. 
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li PP. Maurini , li quali dalla Epiftola 99. di S. Gregorio vol- 
lero ricavare, che nel Patrimonio Appaio ci fodero anche com» 
prefe Città foggctte alla S. Sede, etra quelle Otranto, e Gal- 
lipoli , facendone vedere il grolTolano errore e le Polite fcola- 
ftiche interpretazioni j e ad arte ha citato le parole del Ponti* 
ficaie rifpetto a Mifeno , e Monte Argentauro fenza . farfene 
garante , volendo far riflettere la fallita , ed ignoranza di quel 
libro, che le chiama Ifole , quando fono Promontori . Più chia- 
ramente fa conofcere !e fue idee, quando parlando della con- 
filcazione di quelli Patrimoni fatta da Lione Ifaurico , ne efa- 
gera la ricchezza facendo afcendere la rendita a tre talenti , 
e mezzo di Oro, (1) con tutto che continuando nei Popoli le 
{lede opinioni di donare alle Chiefe perla redenzione dei pec- 
cati , quelli Patrimonj nello fpazi.o di cento , e più anni da 
S. Gregorio Magno fino a Lione , mirabilmente doverono au- 
mentarli. Ma perchè tanto diffonderli sù la ellenlìone , e ren- 
dita dei Patrimoni? Si vedrà nei Capitolo fegueate. 

CAP. IL 

La Chiefa Romana non potè ac qui Jl are nclli Patrimonj 
delle Sicilie le Jtegalie fuperiori . 

S I è diffufo il breve Storico nella eflenfìone dei Patrimoni 
per palPare ai fecóndo flato dei medelìmi , cioè da fempli- 
ci Malie, quali erano, a quello delle Regalie fuperiori , che^c- 
quijìò la S . Sede per difeja dei Coloni , che vi abitavano , c 
per V ammi nitrazione della giujìizàa (2). Ecco perciò la necel- 

lìtà 


(l ) Pochi anche con arte fautore Romano tace il valore del talento di 
oro , hi fogna Japerlo da altri tutori Romani. Il talento ittico coflava di Sefa 
/ anta mine. La mina di cento Dramme , la Dramma coflava di un danaro . Il 
Talento Siracufano valeva Dramme attiche duemila quaranta . Ci era anche /* 
altro talento Siracufano , che valeva mille dugento dramme. La mina aurea cor» 
rifpondeva a cento aurei. L’ aureo a venticinque Giulj . Beverini Sintagma 
de ponder. et menfur. Contando lì Greci col Talento Siracufano tutta le rendita 
delii Patrimonj della S. Sede nell' Ijola di Sicilia , e nella Calabria , allorché 
furono fequeflratì , al più a fendeva a ducati fettemila cinquecento » 

(z) P. IO. 
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fità di premettere uri. breve efame della Pollila di quelle Re- 
gioni , e della foggezione dei Sommi Pontefici alli Sovrani d* 
Italia dalla diftruzione dell’Impero Romano fino ai tempi di' 
S. Gregorio Magno . 

Li Pontefici che prima erano poveri, ed Sfornivano i pove- 
ri nei Sotterranei di Roma, fi viddero ne! III. Secolo alla te- 
tta di un Drappello confiderevole . Sotto Coftantino divenne- 
ro ricchi e potenti, e dai Succeffori ottennero molte preroga- 
tive. Furono però Tempre Sudditi degli Imperadori , li quali 
come cuftodi della etteriorc polizia delle Chiefe , vollero rego- 
larne le elezioni per prevenire le (edizioni , ed i tumulti , ed 
anche li punirono. Gli efempj di Urficino relegato nelle Gal- 
lie, di Liberio deportato in Tracia , c di quanto fece Onorio 
nello Sciima tra Bonifacio, ed Eulario,fono noti nella Storia.- 

Diftrutto l’ Impero Romano, ed avendo li Goti fidata la 
refidenza in Italia, li loro Rè fi confervarono ancora tutte le 
prerogative della citeriore polizìa Ecclefiaflica . Elu regolarono' 
la eiezione dei Pontefici , e nello Sciima tra Lorenzo e Sim- 
maco il Re Teodorico diede le opportune provvidenze (t) . Per 
reprimere le ulteriori fedizioni ; Atalarico col fuo Editto dell’ 
anno 5S 1 * regelò le elezioni dei Pontefici, e dei Metropolita- 
ni. Il Pontefice Giovanni a cui fù indrizzato, Io ricevè col 
dovuto rilpetto , c Salvanzio Prefetto della Città lo pubblicò , 
e lo fece (colpire in marmo nella Chiefa Cattedrale (2). Li 
Pontefici , come fudditi furono anche dai Re Goti mandati in 
Ambafciate. Teodorico mandò Gio. P. per Ambafciatore al- 
l’Imperatore Giuftino a fine di ottenere, che gli Ariani , negli 
Stati foggetti all’Impero Greco, non fodero molefiati , minac-c 
dando eh’ egli farebbe lo fletto cogli Ortodofiì nei Cuoi Domi- 
li) . R i ferirò quello fatto colle (lette parole deltanto prediletto au- 
tore della Curia Pvomnna , Anallafio: Eodern tempore beains J oan- 
ms Papa cani Senatori bus fupraferiptis cum grandi jletu, roga -> 
veruni Jujìinum Imperai or em , ut legatio acceptabilis ejfct in 
confpeéìù ejus , et liberata e/l Italia a Theodorico Rcge Ilare.' 
tieo (3) , qu de Pontefice per folpetto di Stato fù polio in car-' 

- . ce? 


( 1 ) C rjfìod . /. 9. 

li xit.Jom: 
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cere, dove morì. Agapeto fu anche mandato dal Re Teodato 
per Inviato in Coftantinopoli , e la Tua Legazione fu infeli- 
ce (i) .Tutto ciò dimofìra ,che fotto li Gotici Pontefici erano 

fudditi come gli altri (a) . * 

Conquiftata T Italia dall' Imperatore Giuftiniano , egli ed 
i fuoi SuccefTori ritennero la ftefia Polizia per la elezione,.' 
conferma , e depofizione dei Pontefici . Belifario depofe il Pon. 
tefice Silverio , et fpolians eum indutt eum monaflicam Fe/tem y 
et abfcondit eum (3): indi morì in eiìlio . Il Pontefice Vigi- 
lio fù mandato a prendere in una Nave, ed in fua vece fu 
foftituico Pelagio P. (4) . L’ unico Pontefice che fù ordinato 
fenza comando dell’ Imperadore ,la Storia ci dice di efTer flato 
Pelagio II. , ma fu animella la fcufa , eo quod Longobardi C ivi* 
tatem Ro/tutrtam obfiderent (5) . Lo Beffo S. Gregorio Magno pre- # 
gò l’ Imperatore Maurizio, che non lo avelie confirmato nel Pontifi- 
cato , ed in tutte le fue lettere fi dichiarò pei fuddito fede* 
le (6) . 

La polizia Ecclefiaftlca fu da Coftantino modellata a te- 
nore della divifione dell’Impero. Effendo la Prefettura d’Ita- 
lia divifa in due Vicariati, cioè di Roma e Milano, furierò 
in Italia due Metropoli Ecclefiaftiche . La prima ebbe fotto la 
fua giurifdizione dieci Provincie, tra le quali quattro che ora 
compongono il Regno di Napoli , e la Sicilia . La feconda , 
Milano, ebbe le reftanti fette Provincie . Tutte le leggi , e 
le lettere che li Imperatori dirigevano per le materie Eccle- 

B . fiafii- 


(r) Id in vit. ofgapet. 

(1) Quejìi due fatti cojìanti fono dì /piaciuti agli tutori Romani . xAl 
fatto di ufgapeto contrapoftro un miracolo. Ma perché falta negli occhi vedere 
Giov. P. partir/i da Roma per implorare in Cojìantinopoli la protezione dell' 
sAriane/tmo y ne contrappofero due .* la vita data ad un cieco nella Porta di 
Oro di Cojìantinopoli , e la coflanza di un Cavallo , che non volle piìt effer 
montato dalla fua Padrona , dopoché Già. l' ave a cavalcato. Lahbe t. 5. Conc. 
p. 742. Non ci fono mancati di quelli che dicono Gio. morto in carcere , per - 
ché fece il contrario .* ma le parole di Anajlafio fono deci/ive , e /’ Italia libe- 
rata dalla perfecurione dell' JfrianeJìmo finifet di convincere • ne li miracoli poj . 
fono abbattere li fatti. 

(3) Id. tn vit. Tibet. (4) Id. in vit, Ptlag. 

(5) Id. in vit. Greg. 

\t>) Pupi». de antiq. etcì. dift. p. 5. 
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falliche, le indrizzat'ano unitamente alli Vefcovi di Roma e 
Mi ano . Il Concilio di Sardica perciò diftinle due Dicceli 
Roma, ed Italia, e Teodoreto fece la. Hello (i). Così anche 
il Concilio di Cartagine del 401. deputò Legati fenza dittin- 
zione alli Vefcovi di Roma , e di Milano . S. Ambrogio l'co- 
inimicò Tecdolìo , con tuttoché il fuo delitto fotte fiato com- 
metto nell’ Illirico , Diocefì del Papa, che - non fe ne ri Tenti . 
Quelle due Metropoli aveàno diverfi Calendari , e diverlì ri* 
ti , il che cagionava il pianto di Innocenzo P. Continuò que- 
lla Polizia anche nell’ inondamento dei Barbari . Childerico 
Re dei Franchi, fpedì Ambafcìatori. alle Chiefc di Milano , 
e di Roma unitamente, e perchè Virgilio, e Dazio Vefcovi 
delle medefime erano in Cottantinopoli , riceverono le iftruzic- 
, ni dall’ uno e dall’ altro Clero (1) . 

Conquittata la Italia dai Goti , ed indi dai Greci , fur- 
fe una terza Metropoli , che fu Ravenna , la quale principiò 
a gareggiare con Milano, e giunfe nel IX. Secolo ad elferlc 
preferita . Quelle tre Metropoli Italiane fpelfo contrattavano 
tra loro, e fi feparavano dalla Comunione. Roma intanto per 
le MilFioni accrebbe la fua autorità nell* Occidente , e ficcome 
il Vefcovo di Cofìantinopoli giunfe ad ofeurare lo fplendore 
delle altre due Sedi di AlefTandria, ed Antiochia, così il Ve- 
scovo di Roma s’ inalzò fopra tutte le Chiefe di Occidente , 
c giunfe finalmente a iòttomettere quelle di Milano, e di Ra- 
venna (3) . 

Pre- 


(i) 2. (2) Ep. Cler. II. ad l. Frane. ». 3. p. 407. 

(3) Si cominciò tra Roma e Milano nella metà del VI. Secolo il contea - 
fio con una reciproca [epurazione di comunione . Pelagio P, nel calore della Di • 
fputn [(riffe: Che per antico codiarne li Vefcovi di Milano cd Aquileja ave- 
vano ceffate di effere ordinati dal Papa , e li conferivano fcambievolmente 
l’ Ordinazione per la lunghezza del cammino ep. 5. aani 556. S. Gregorio Ma- 
gno trovò frivola quefla pretensone , eque/la fcufa % perchè le dette Chiefe era- 
no vicine a Roma , la quale ordinava Vefcovi pii* difianti ; onde riconobbe 1 ‘ oppoflo t 
cioè che per antico coftume li Vefcovi della Diocefi di Milano eligevano il lo- 
ro Primate .. Fece però un paffo di piu nei pubblici mali dei Milaaefi fuogiafebi 
per le armi dei Longobardi , volendo dare il confenfo nella eledone di quel V e [covo , e 
concedendo in cambio quelcbe non ave* , cioè la facoltà di coronare colla terona di fer- 
ro li Re di Italia Sig. de Regn. lt . /. /. p. 43. Fù più difficile a Roma di 
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Premetta quella Polizia Ecclefiaftica è necettario dare un 
occhiata alla polizia civile , colla quale erano governate le Pro- 
vincie, che ora compongono il Regno di Napoli fino ai tem- 
pi di S. Gregorio Magno. Da Collantino fino alia rovina dei- 
1’ Impero furono quelle Provincie governate da quattro Magi- 
lira ti , cioè la Campania da un Confolare, la Puglia colla Ca- 
labria da un Correttore , la Lucania colli Bruzj da un’ altro 
Correttore, il Sannio da un Prefide. La (letta Polizia, li fletti 
Magiftrati furono ritenuti dai Goti , li quali foiamente ag- 
giunfero in ciafcuna Terra un particolare Giudice chiamato 
Comite (i). E' degno anzi da rifletterli , che Teodorico non 
volle mai permettere , che li privati fi avellerò fatta giuftizia 
colle loro mani , rimettendo a Gio. Confolare di Campagna 
quel fuo commendevole editto rapportato da Cafiiodoro (a) , 
Diftrutta la Monarchia Gota da Giulliniano nel 553. , riceve- 
rono r Italia e quelle Provincie’ nel 568. nuova polizia Poetò 
Giuftino II- . Si tolfero li Confolari, li Correttori, li Prefidi 
e fi ftabilirono in tutte le Città principali li Duchi ; onde fur- 
ierò li Ducati Romano , Napoletano , Gaetano , Amalfitano , e 
molti altri , {ottopodi ad un fupremo Governatore , che rife- 
deva in Ravenna col nome di Efarca.. 

Dalla notizia di quelli fatti indubitati è facile il cono- 
feere, che *li Romani non riconobbero che Ordini, ed Offici e 
che li Goti , e li Greci non riconobbero Signorie ; e per con- 
seguenza la Chiefa Romana non potè acquiftare nei Patrimoni 
le pretefe Regalie fuperiori ignorate totalmente fotto quelle 
Dominazioni. La parola Regalia ignota ai Romani, Goti, e 
Greci s intere per la prima volta in quelli luoghi, nei quali 
cominciò Tr'poffeffo clientelare, e feudale, cioè pretto li Fran- 

B 2 rhi 


fot t omettere Ravenna che fi gloriava efferle uguale , ed indipendente , erodeva 
la protesone Imperiale. Cominciò la [epurazione dalla quifiione dei tre Capitoli, 
e durò fino at pnncp; elei Secolo Vili. La vacillante Signoria dei Greci in 
Italia, (fedito ed autorità de, Pontifici , le premure del Papa Cofìanùno obbli. 
parano G, ufi, n, ano II. a far trafportare nel Ponto il Ve/covo Felice , dove rii 

° msa ° ‘ 9 -> 

(0 Cajfiod. I. 4. c. X. (2) Id. ì: 4. c. io. . ♦ 
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chi , che furono li primi in Europa ad innevate la feudalità 
ai fondi allodiali . Dinotava la voce Regalia tutti li dritti Re- 
gj , e fìfcali nel fenfo ampiiflìmo: alle volte lignificava le in- 
degne dell’Impero, il fifco del Principe, ed anche li dritti Re- 
gj conceffi dai Regnanti alli privati, ed alle Chiefe (i) . Li 
Franchi furono li primi ad arricchire le Chiefe di Feudi , e 
della temporale giurisdizione . Il Re Clodoveo , nel tempo del 
quale s’ intei'e per la prima volta la parola Benefidum , fu 
quello che al parere di Pietro de Marca jura regìa Ecclesiis 
marni liberali conceffit . Cujus exemplum imitati funt Reges pri- 
ma Stirpis (a). Perciò fcrille Dufrefne nel fuo Glofiario del- 
la mezzana età : Regalia funt precdìa , qui ad Ecclefiam per - 
tinent iis a Regibus concejfa , unde regalia dicuntur , Cuoi 
igitur omnia fere Ecclejìarum priedia a Regibus dotatarum , 
Regalia fint , eodem jure reguntur , quo beneficia militarla , 
feu feuda , ifdcmque funt , quibus ea fervitiis obnoxia (3) . 
Ma quelche era in ufo nel VI. Secolo in Francia , era 
ignorato in Italia. Calarono in Italia li Longobardi nei 557., 
ma ci pafsò del tempo prima che avellerò abbandonata l’ Idola- 
tria,, e poi lafciato 1 ’ Arianefmo. Comunque folFe, quelle no- 
flre Provincie furono fotto il dominio Greco , e febbene verfo 
il. 590. avellerò li Longobardi fondato il Ducato Beneventano, 
pure ebbe tenui principi , ed ai tempi di S. Giegowo Magno 
non era in tanta grandezza , che la Curia Romana , o li luoi 
difenfori potettero trovarci menomo futterfugio per le fognate 
regalie fuperiori nei Patrimonj , tanto maggiormente che que- 
fti , come fi -è veduto , erano nei dominj Greci , e non furo- 
no donati da Imperatori , o Principi , ma da privati* 

Ma quali follerò quelle fognate regalie fuperid«W<wcqui fia- 
te dalla Chiefa Romana 1 ’ Autore della breve Storia non fi 
compiace indicarle. Ci dice fol amente , che le acquijiò la S. 

* Sede in quei ampli (fimi Territorj per difefa dei Coloni che ci 

abitavano, e per V amminift razione della giujìizia (4), ed in 
altro luogo . E* ben credibile , che il Greco Augujio gli conce - 

dejfe 


( 1 ) Duf. V. R(f>. 

(a) De Co*>e. /. 8. c. I* 

• (3) Duf. V. regalia, (4) P. IJ« 
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deffe di ef irci tare nei Patrimoni -, della Si [Sede -quella piente 
animi ni (trazione di giujlizìa , che le circojìanze dei luoghi - f e 
dei tempi richiedevano (i) ( . .1 ; ... * 

.Tutte Je pretefe . regalie dunque concefie dal , Greco ; Aur 
gufio j fecondo crede. l’Autore, li riducono; alla.' giurifdizione 
su i Patrimoni * e sii i Coloni dei medefimi *•( Si ; vedrà, nel 
Capitolo fèguente qual’ era quella giurifdizione ) . Chi fu que- 
llo Greco Augufio tanto liberale colla Chiefa Romana -in con- 
cederle cofe infolite , e fconofciUte , Maurizio , o Foca ? 11 
primo non potè .clTeje certamente : poiché fe S. Gregorio non 
potè da quello ottenere la rivoca della legge per la ricezione 
dei Monaci , e che faccfle defiftere il Patriarca, di Coftantino- 
poli dall’ aifuroere il titolo di Vefcovo ecumenico , non è cre- 
dibile, che, avelie voluto introdurre in beneficio della Chiefa 
Romana, che ftava alle prefe con quella di Coftantinopoli j 
una novità sì grande , della quale negli Stati Greci non li avea 
nemmeno idea . Non è credibile che folle fiato nemmeno Fo- 
ca , afiaffino dei luo Sovrano, e di tutta la imperiale fami-» 
glia. Potè S. Gregorio lodar quello inoltro quanto volle, che 
niente potè ottenerne . Sentiamo almeno le ragioni per una 
novità sì firepitofa. 

La ncceffità , egli dice,n<?//<7 quale erano gV Imperatori di 
Oriente di concederle ai Romani Pontejici per la quieterei 
Popoli , non ejfendo pojjìbile in tanta diftanza provvedere a tut- 
to fenza mettere a portata l' utile P offe [fiore di così va (li Pa- 
trimoni di far per fe fleffo ad ogni occorrenza pronta giu/fi zia, 
onde <conjervare il buon ordine , e la pace . Anche il credito 
dei Romani Pontefici , e la fama del buon ufo che facevano dei 
loro Patrimoni , potè efigere quefta condefcendcnza , e certamen- 
te S. Gregorio V ebbe anplififima non folo nei Patrimoni , ma 
anche per le terre appartenenti all Impero di Oriente (a). Il 
grave Lettore fi ricorderà che l’Eroe di Cervantes fpefio pren- 
deva li molini a vento per Giganti , ed alla loro villa fi met- 
teva in ordine di battaglia . Si armi di pazienza , che fenti- 
rà in appreflo cofe più belle . Non fi è intefo nella Storia , 

che 
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dit chi v allega 'ììnf privilegio contro la legge generale', invece 
di provarlo, adduca credibilità , fuppofizioni contrarie alla 
Storia, alla ragione, al buon fenfo, e pretenda efier creduto 
sù li voli- delia fua fantafia , Ma fi ricordi del Dilemma da 
me propofto, e- volendo feguire il. fecondo punto del medefi- 
mo , qui il breve Storico ci prefenta la Curia Romana- come 
quelli deboli Gladiatori v che per confervar la vita implora- 
vano la miferieoFdia del Popolo 'Romano'. Eccede tuttavia in 
quello fuo mifteriofo fenfo li limiti contro il più gran Pon- 
tefice , che abbia avuto la Chiefa Romana , volendolo dipinge- 
re per anelante di Giurifdizioni, e Signorie, quando la fua 
vita fu piena di- faviezza , umiltà , e difinterefle , e per uomo di 
poco fenno ancora in domandare cofe importune, ftravaganti, c 
tue non fognò mai . Se li favj Romani filmarono che un fo- 
to Magiftrato poteva amminiftrar giuftizia fu di una intiera 
Provincia , benché rimota : fe li Goti giudicarono buona la 
della polizia , aggiungendo fol amente in ciafcuna Terra un 
Comite: fe li Greci ftelfi crederono badante la polizia dei 
Ducati eretti nell’ Italia : come potevano fenza rito , . o fde- 
gno ricevere la domanda di ignote giurifdizioni fatta da un Papa , 
che in oppofizione al Patriarca di Collanti nopoli fi chiamava 
Servo dei Servi? come accordarle fopra Popoli che la Chiefa 
Romana non aveva ? Il credito dei Romani Pontefici e la fa- 
ma » dovea far entrare in fofpetto quelli Augufti di r-tali 
ftravaganti pretenfioni , fe mai domandate fi fodero . Si è 
veduto come trattarono Silverio per fofpetto d’ intelligenza coi 
Goti, e ne Vigilio per la fletta caufa.Jl tutto refterà piena- 
mente dilucidato nell’ efame della natura di quelli Patrimoni 
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Cofa erano li Patrimonj della S. Sede nelle Sicilie , e r ipofi a 
. agli Argomenti del breve Storico. 


P I OiTcder fondi equivale Io fieffo che pofieder Patrimonj (i ) . 

'.rQuindi fi hanno nella Giurifprudenza Romana Patrimonj 
dei privati, Patrimonj privati del Principe , Patrimonio pub- 
blico del Principe, che per diftinguerlo dai Patrimonj priva- 
ti dello fieffo Principe, fi chiamava Sacrum Patrimonium , e 
Patrimonj dei Tempj.Li fondi- delle Univerfità anche fi chia- 
mavano Patrimonio delle Univerfità . Avendo le Chieie dopo 
Coftantino acquiftati fondi, quelli fi. chiamarono anche Patri- 
monj, e in luogo del Sacrum che diftingueva il Patrimonio 
pubblico del Principe , ci fi aggiunfe il nome del Santo della 
fìefia Chiefa . .• 

,.i .Quelli fondi tanto dei privati che. del Principe , e del- 
le Chìefe , aveano i Servi, cd i Coloni , chiamati.. anche Rufti- 
ci , ed i fondi fteflì fi chiamarono anche Mafie . (a) Quelli 
Patrimonj fi lafciavano nei Teftamenti,e per Legati con tut- 
ti li Servi , e li Coloni . E’ notabile nella Giurifprudenza Ro- 
mana il Legato del fondo cogl’ Iftromcnti o fenza. Sotto il 
nome di fondo Legato cogl’ Rifornenti fi comprendono anche li 
Servi addetti alla coltura dello fleflb. Jnjlrumenta fundi ee 
effe , qua fruétus queerendi , cogendi , confervandi grafia para- 
ta funt , Sabìnus in libris ad Vitcllium evidenter enumerai . 
Queerendi velati homines , qui agrum coluni , & qui eoe exer- 
cent , prapofitive funt his\ quorum in numero funt villici , & 
monitores . Ed in altra legge fi decife , che gli uomini del 
fondo s’intendevano Legati- col fondo. Hello. > Confi at eni/n 

cos , qui agri grafia ibi funt , infirumento contineri Et hoc 

iure utimur 9 ut omnes faltuerii cont incantar .Trebatius amplius 
etiam pifiorem & tonforem , qui familia rufiica caa fa parati 
funt , putat contineri : item fabrum , qui villa reficienda cau- 


(1) Vttfrefne V. Muffa. 

( 2 ) X. .8. ff. de irtjhuft. fund. vet infr. l»g. 


fa paratus fit . Et muliercs qux panari coquant , quccque vil- 
lani ferventi item mnlitorcs , Jì ad. -ufum rujlicum parati funt . 
Itati focariam , & vilicam,Jì modo aliquo officio virum adju - 
•vet .. Item 'lanijìcas qua familiam ruflicam vejlìunt , & qua: 
pulmentariam ru/licis coquant . . L/xores quoque & infante s co- 

rum , qui fupra enumerati funt , crcdendum ejl in eadan villa 
affli cs voluiff- t c fiat orchi Legato Conti neri . Ncque enim du- 
ra m f'parationan injunxiffe credendus efl (1) Ecco le famiglie ' 
rufììche dei fondi ,• che padovano in dominio, e proprietà dei 
privati per eredità , legati , e donazioni . < i o 

Sotto gli Imperatori .Criftiani durò la {feda polizia , e 
Giuftiniano più degli altri attefe a regolare xpiefte famiglie 
rudiche/. Egli diftinfe li Servi dalli Coloni- liberi , ed agri- 
code ri , lafciandoci nel fuo Codice un’. intiero titolo de agri -• 
tolis -, ccnfitis,& colonia . Ordinò che li Coloni aferittizj non 
p otedero alpirare a nedun’ onore , i che durante la raccolta, 
cci frutti non potettero edere trasportati ad cfficj flraordina- 
rj , non fodero obbligati a preftazìone di daiiaro alli Padroni 
dei fondi , ma a quell’ annua preftazìone dei frutti convenu- 
ta . Ordinò fìmilniente che li liberi aferittizj colla loro prole 
fempre tali dovettero edere , ancorché allegadéro la preferizio-, 
ne di trenta anni (a) . Coiìchè quefti rifpetto agli altri erano li- 
beri , ma rifpetto ai Padroni erano quali Servi , ed afetitti 
ai fondi, e fe una Donna originaria li maritava ad uno fuori 
del fondo,’ la prole al fondo lì richiamava. Provide ancora 
l’Imperatore Giuftiniano acciò li Cploni non fodero angaria- 
ti oltre del dovere , imponendo ai Giudici dei luoghi, che 
loro facedero giuftizia : ed in un* altro titolo ordinò , che (è 
il Padrone del fondo volefle efigere piu del folito , potelTe il 
Colono accufarlo avanti quel Giudice , che aveffe avere a 
portata (3) . Ordinò finaimeute in grazia dei Coloni , che il 
compratore del fondo non potette rimovere gli antichi Coloni, 
atqnc in eorum locum fervos proprios , vel alios Colonos furro- 
gari . Ediài itaque hujus audio ritate fancimus eos qui deinceps 
aliquid hujufmodi crediderint attendandum , iifdem poffcjfioni - 
bus effe privandos (4) . Net» 


(t) L. II. ff. eotìcm. fi) £. I. e i. C. eoi* tit. >’ 

(3) L. 16. & il. C 'ad. eod. 7 ( 4 ) L. 3 . Cod. de Nane » & Cod. \ 
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Neflun’ Autore ha penfato mai dire che quella potellà dei 
Padroni dei Patrimoni fu li Servi e Coloni liberi fofie Rega- 
lia. Alcuni folamente nei fecoli pofteriori, introdotti li Feu- 
di, hanno dubitato fe fofTe fiata una fpecie di giurifdizione 
patrimoniale . 11 che concordentemente è flato negato . Poiché 
altra è la giurifdizione , eh’ emana dalla fu prema potellà , e 
non compete fe non iure Magijìratus , altro è il dritto Do- 
minicale che compete ai Padri di famiglia(i): e quella poteflà' 
l’ebbero dalle leggi .non come Giudici, ma come Padri di fa* 
miglia , e perciò fu piuttoflo economica , che contenziofa. 

Le Chielc avendo acquiflati fondi , o Patrimonj , acqui- 
llarono anche li flromenti dei medefimi , cioè li Servi, li Co- 
loni, gli Agricoltori aferittizj, ed originarj . Oltre a quelli 
ci furono gli Oblati , cioè quelli che fi davano volontariamen- 
te , e mancipavano alle Chiefe rinunciando alla ingenuità , c 
libertà , e perchè in fegno della fervitù volontaria fi offriva- 
no quattro danari , fi chiamarono perciò Oblati de quatuor 
nummis . Ci furono anche gli offerti , li quali fi donavano al- 
le Chiefe fotto annuo cenfo , e non perdevano la libertà . Il 
rito era che fi mettevano al collo la fune della Campana (2). Li 
dritti dunque che acquiftarono le Chiefe fopra quelli Rullici 
furono quelli eh’ ebbero tutti gli altri Poffeffori dei fondi , 
-quelli dritti economici deili Padri di famiglia. 

Simile idea e non altra ci diede S. Gregorio dei Patrimo- 
nj che poffedeva la Chiefa Romana nelle Sicilie , ed in altre 
parti . Alla cura di quelli ci fi mandava ordinariamente un 
Suddiacono , o Diacono . Era il Patrimonio nell’ Ifoia di Sici- 
lia , per le diverfe donazioni in differenti tempi fatte, divifo 
in tanti pezzi, e S. Gregorio fcriveva a Pietro Suddiacono, 
eh’ elfendone molti domandati in enfiteufi , alcuni aveva (limato 
concederli, ed altri li avea negati. In quello Patrimonio ci 
fece vedere efferci flati li Servi, ed a due diede la libertà (3) . 
Ringraziò Ginnadio,che net I i Patrimonj di Africa Icarfeggian- 
ti di Coloni ci area mandati in dono molti fchiavi prefi in 
guerra , Incaricò Pietro Suddiacono che non angariaffe li 

C Co- 


fi) I lein. de Ortg. J uriti. Patrim. iS. 

(?) t)ug. V. Oblatum v. Offerì um . (3) Ep. 58. /. 1 
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Coloni nello mlfure , ne facefiV efazione ingiufta rifcuoten* 
do dai rullici più del dovere. Volle che fi toglieflero gli abu- 
iì, e tra gli altri,, che ai figli dei Coloni che morivano len- 
za prole, non dovefie fuccedere la Chiefa , ma li loro Genito- 
ri (i) . Lungo e nojofo farebbe il divagarli per tutte le altre 
lettere, rilevandofi dalle medefime che fu un prudente Padre 
di famiglia che fi ferviva di quell’ autorità che la legge da- 
va a tutti li. pofleflori di Patrimoni , e ne voleva la efecuzio- 
ne , proibendo al fuo Cafialdo gli abufi anche lotto pena di 
{comunica.. Quindi il dottiilìmo Muratori con ragione fcrifie 
che quelli Patrimoni della Chiefa Romana furono Mafie , po- 
deri , e Cenfi,. e con. foni ma ingiufiizia il Breve Storico io 
taccia dittatoriamente ,. grave sbaglio prefe il Muratori , quan- 
do ne volle far credere , che quejìi Patrimoni non conjìjìej/ero 
in altro , che in maffe spoderi , e cen/i (.2.) . Fa maraviglia anzi 
eh’ egli Curialifta Romano ,, verfato nelle leggi abbia voluto 
intraprendere, quello punto (limato Brano da altri Difènfori 
Romani in controvcrfie fimili ^ Il (òlo fenfo mifteriolo può 
falvarc il fuo aflunto quafichè avelie voluto accennare , che 
la fua Curia dove può metter le mani , non fcarfeggia di prc- 
tefli per volere afforbire iL tutto » Sentiamo almeno le. lue. 
ragioni .. 

Tutte le prove’ fi riducono- ad argomenti negativi ,, 
cioè che fenz’ accordarli le Regalie fupcriori non pofiono (pie- 
garli alcune lettere di S. Gregorio Magno, ed io le rapporte- 
rò in tutta, la loro ellenfione , acciò pienamente fi conoica co- 
me la pailìone ,l’ interefie , a 1’ arte pofiono fconvolgecc' le idee 
delle cofe , e le menti degl’ incauti . I. Egli- dice r non avrebbe po- 
tuto fcrivere a Pietro Suddiacono Rettore del Patrimonio di Sici- 
lia : Cognovimus eti-am. quod nonnullis Conduitoribus morienti - 
bus Parentes fui non permittuntur fuccedere ,fed res eorum ad 
ufus E cele ft ce protrahantur, de qua re dejinimus y ut Parentes 
morì enti um , qui in poffejjìone Ecclejice degunt , hxredes eis 
Jucccdere debeant , ne c aliquid eis de jubflantia morientium 
fubtrahatur (3) Ecco , conchiude , che S. Gregorio nelli Pa- 
tti- 


li) L. 5 . ep. li,. (2) P. ZO,. (3) E P' 44- *- 
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trimonj della Chiefa ebbe. una Corte di giuftìzia . IL Non a- 
vrebbe potuto fcrivere nella ftefsa lettera: Cognovimus etiam 
quod fi quis ex Fatnilia culpam fecerit , non in ipfo , fed in 
ejus fubfiantia puniaturj de qua re prcecipimus , ut qui/ quis 
culpam fecerit, in ipfo quidem , ut dignum e fi , vindicetur . 
Ecco ancora la regalia d’ imponere agli uomini dei Patrimo- 
nj pene afflittive di corpo. III. Scrifse al Rettore Romano : - 
NunUatum efi nobis Martianum qucmdam , qui nomen Jibi De -« 
fenforis afifiumpfit , Johanni fratti , & coepificopo nofiro , cui cu - 
ram Patrimonj nofiri commi feramus , exhibere obedientiam , di- 
fiuliffie. Require ergo , & fi verum efi , esilio trafmittatur . 
Sed & fi qui funt alii ordinationi memorati fratrie nofiri- 
inobedientes , difi ri Sìa in eos uìtione modis omnibus vindica- 
bis (i) . Quello è 1 * Achille dell’Autore Romano, e conchiu- 
de : Così ordinò a Romano , e V e fili o dato a Marziano , pro- 
va eh' era perfino diflint a. IV. Nell’anno 590. refcrifse a Pie- 
tro Suddiacono : Sin vero aftores fan A ce Ecclefiae non eos pofi- 
fediffie quadraginta annos inconcufifo jure monfiraverint ì fed ali- 
quam intra haec tempora motam fuififie quaefiionem eorumdem 
finium , clcftis arbitris tranquille & legaliter fopìatur (2) . Ed 
in altra lettera : Pervenit ad me ab Antonini defenforis tem- 
poribus , nunc ufyue in hoc Decennio multos a Romana Re- 
clefia quafdam violenti as pertuliffie , ita ut quidam publi- 
ce conquerantur fines fuos violentar invafos , mancipia abfira - 
A a , res etiam mobiles , manu non judicio ablatas . In quibus 
omnibus volo , ut experientia tua vehementer invigilet ,& quid- 
quid per hoc decennium invenerit violenter ablatum , vcl fub 
nomine Ecclefiae injufle d et ineri , refiituatur , ne cogatur qui 
nrim periulit , ad me venire (3) . 

Dalli principi della Giurifprudenza di fopra efpofti fi 
deve conchiudere , che S. Gregorio niente più fece di quel- 
lo avrebbe fatto ogni pofscfsore di Patrimonj in virtù dell* 
autorità economica accordata dalle leggi fu li Servi , rullici , 
Coloni dei fondi ; non devono ammetterli ftiracchiate, e falfe in- 
terpretazioni contro il fenfo naturale, la ftoria, e la critica. 

C a Ma 
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Ma per tògliere ogni menomo appoggio alla ipotefì delle fo- 
gnate Regalie fuperiori rifponderò capo per capo. 

Primo. Ettendo li Ruttici che coltivavano li fondi , o Ser- 
vi , o Coloni liberi, é quelli ultimi effondo per rifpetto agli 
altri Cittadini Perfone libere, ma con una foggezione al Pa- 
drone del fondo (i), era una iniquità delli Rettori delli Pa- 
trimonj il pretendere che neila loro eredità non dovettero fuc- 
cedere li loro Genitori, ma il Padrone dei Patrimonio fletto. 
Si rifletta che S. Gregorio fi fervi della parola Conducloribus 
per dinotare eh’ erano Perfone Libere, e farne più rifaltarela 
iniquità. Con ragione dunque tolfe nei fondi della Chiefa 
quello abufo, ordinando che alla fuccelfione ab intejìato dei 
Coloni liberi aferittizj, o originarj /dovettero fuccedere i loro 
Genitori, e più prollìmi congiunti a tenore delle leggi, e non 
già la Chiefa. Ma lafciando da parte quelle diftinzìoni delli 
Rullici dei fondi, qui non ci fi vede Corte di- giuftizia, o 
Regalia. Si è veduto, come l’Imperatore Giuftiniano diede 
un autorità domeltica economica ai Padroni dei fondi , nei 
quali ci erano Servi, e Coloni aferittizj, ed originarj . Lo flett 
fo Imperatore con altra legge a Gio. Prefetto del Pretorio re- 
icritte : Si vero aliqui fint agrieoi* conjìituti fub Dominis , et 
tgcntes eie ad hanc venerint Regiam civitatcm \prxparate pof- 
JeJJorcs citius eas decernere , prò quibus vene funt caufas (z) la 
jagione, l’affegnò nella fletta legge . Agricolarum Domini a nobis 
judices funt Jìatuti . Ma fe d ; fferivano di far giuftizia ai Coloni 
incaricò lo fletto Prefetto del Pretorio di toglier loro la po- 
tettà datali (3). S. Gregorio dunque conobbe quelle lagnanze 
dei Coloni, e tolfe gli abufi dei Rettori non già in vigore di 
Regalia, o privilegio accordati alla Chiefa Romana, ma della 
legge generale , che dava tal poteftà a tutti li Padroni dei 
• JPatrimonj fu li Rullici alli medefimi addetti. 

Secondo. Le leggi Romane punivano li Delitti nelle Per- 
fone , ne li componevano per danaro . Li Goti offervarond la 
fletta Polizia . S. Gregorio altro non fece che ricordare al 
Rettore del Patrimonio quella legge , acciò non aveffe compo- 

fto 
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fio , contro la medtfima , li delitti dei Raftici nelle fofìanze . 
Qui dunque altro non fi vede che la fiefi'a potefià economica 
accordata dalle leggi ai Padroni dei fondi. 

Terzo. Sopra 1’ obiezione fatta di Marziano e dell’ efilio 
datogli ci fi vede un puro gioco di parole, che fubito fvani- 
fee , quando fi defìnifeono le. cofe nel loro fenfo naturale. Mar- 
ziano fi avea ufurpato il nome di Difenfore , ne volle obbedire 
a Giovanni, che in quel tempo avea cura del Patrimonio; 
onde S. Gregorio fcrifi'e al nuovo Rettore che avelie appurato 
tal fatto, e trovatolo vero , lo avelie tfiliato. Chi era quefto 
M arziano ? Il dotto breve Iberico lo fuppone Perfona difiinta . Fal- 
fo, perchè nei fondi non ci erano Perfone difiinte. & Gregorio {bef- 
fo lo chiamò Martianum quemdam,c lo confufe cogli altri uo- 
mini del Patrimonio, che non aveano voluto obbedire al Vc- 
feovo Giovanni. Fu dunque Uomo del Patrimonio, che fi avea 
ufurpato il titolo di Difenfore, come lo llelfo titolo fi aveano 
ufurpato li Tonfuraccri ; ( capi dei Coloni ) il che dalla licita 
lettera fi rileva. Per quetìa ufurpazione volle dunque S. Gre- 
gorio, che il Rettore puniffe li Tonfuratori ; e e perchè Mar- 
ziano oltre la ufurpazione del titolo era fiato inobbediente al 
Vefcovo Gio. che avea avuto cura del Patrimonio, volle che 
fi efiliaffe. Cofa erano quelli Difenfori dei Patrimoni Procu- 
ratori , Sopraintendenti , Malfari dei fondi , che dal Padro- 
ne fi ergevano trà li Rullici fieffi . Oltreché quello fat- 
to può rilevarli dalla lettera fìefla , ci è altra lettera dello 
flelfo S. Gregorio , nella quale fece fapere a Romano Rettore 
del Patrimonio Siculo , ch’egli avea fatto Difenfore un tal Pietro, 
eh’ era oriundus de Majfa jurìs. Eccleji a no/ira , quee vitulas 
dici tur (i), Ecco quali erano li difenlorì , che per poco il breve 
florico non li adorna di qualche ordine di cavalleria . Ma S.Gregorio 
diede la pena dell’ efilio , e quella non è Regalia fuperiorc? Nien- 
te affatto. Per togliere ogni equivoco fi definifea la parola 
efilio , e fi confronti la lettera di S. Gregorio. Viene 1* efilio 
conpollo da due parole extra et folo , quia exulat a/olo(z).U 
efilio dunque è quando una Perfona li sbandifee dal proprio luolo . 

E ve- 
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E vero che nel'a materia criminale ci fonò cinque forte di 
elilj , ma s’ intende fempre dato dal Territorio e Giurifdizione 
del Giudice, che proferifce la fentenza , e non da luogo, e 
giurildizione edranca . Podi quelli indubitati principi, & Gre- 
gorio non ebbe giurifdizione, perchè non era Mag idrato, ma a- 
vei (blamente come Padrone del fondo quella potedà econo- ; 
mica accordata dalla legge generale fu li Rudici dei fondo 
dello. Perchè Marziano, uomo del fondo , avea commetta doppia 
mancanza di adumcre il titolo di Dcfenfore,e di non obbedi- 
re al Rettore , S. Gregorio colla potedà datagli dalla legge or- 
dinò , che d fcacciaflc dal fondo , exilio trafmittatur , parole 
anche da rifletterd , perchè conofcendo di non avere giurifdi- 
zione civile , ma economica , adoprò la voce tr'anfmittatur , 
e non già damnetur. Così naturalmente fvanifce la pretefa Re- 
galia , e reda (blamente quell’ autorità economica , che avea 
ogni privato Poflcffore di fondo. 

Quarto, Dovea S. Gregorio dar quelle provvidenze che die* 
de contro le ufurpazioni fatte dai Rettori della fondi . La 
legge chiaramente avea decito il termine della preferizione , 
e che li Servi e Coloni fuggitivi perpetuamente fi avefeero po- 
tuto rivendicare, e redituire all! fondi, ed avea impofto an- 
cora le pene ai ricettatori , ed occulcatori di detti Servi e 
Coloni (i) . Niente qui può ricavard in favore delle fognate Re- 
galie , ma fidamente V effetto della facoltà comune ai priva- 
ti pofsefsori di fondi , 

Furono dunque li Patrimonj che pofsedè la Chiefa Ro- 
mana in quede Provincie, e nella Sicilia, tanti fondi, Mafi- 
fe, nelli quali ci erano Servi, e Coloni aferittizj, ed origi-^ 
narj , oblati , offerti , per la cultura delli medefimi , nella ftef- 
fa guifa appunto , come furono tutti i fondi dei privati in - 
JìruAi , & curri inflrumentis . La legge civile regolò quede Fa- 
mìglie rudiche , e li dritti dei Padroni dei fondi . E fono pu- 
ri fogni quelle pretefe Regalie fuperiori po» difefa dei Colo- 
ni della S; Sede , badando quella potedà economica accordata 
dalla legge per la buona economìa , e governo dei rudici . 

CAPI- ' 



(i) L. f. Ctd. de fugit. Celo». I. ZZ. de agrieoi. & tettjit. 
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Hon pajfarono li Patrimonj della S. Sede al terzo fiato di 

alto e pieno Dominio .. 

L A Storia ci fomminillra fatti che Popoli rozzi e difperfi 
fi follerò uniti in Città, ed avessero col tempo formati 
grandi Imperj: che Popoli fcacciati dalle loro- Sedi , o fcappa- 
ti dalle rovine , a vefsero in fuola ftraniero 1 eretti' flati liberi o' 
tributarj . Ma non ci ha dato mai efempj che un Pofsefsore 
di un fondo ruftico con pochi Servi e Coloni addetti alla col- 
tura dei medefimi. , in un vallo, e polito Impero , avcfse po- 
tuto acquifìare 1* alto- e fupremo dominio non folamente neL 
fondo ftefso y ma anche nella Città in cui fotte fituato , e cià 
fenz’ armi fenza forza fenza ribellione y e - col continuar© 
ad efsere fuddito,. ed in diflanza dal fondo flefso . Que- 
lli portenti limili che fi leggono nelle Metamorfofi di Ovi- 
dio , era riferbato al breve Storico di rinnovarli nel più illa-* 
minato fecolo del Mondo r con quefta differenza però che Ovi- 
dio fcrifse da Poeta eli fpacciò per favole r ma IT Àncore Roma- 
no ne ha formato una Storia di ragioni per la S. Sede . Per 
farfene adequata idea feguirò il mio fìftema di dare prima 
un’ occhiata allo flato d’Italia, ed alla polizia del VII. Se- 
colo, in cui tali portenti fi vogliono avvenuti.- 

L’ Italia era in buona part© occupata dai Longobardi r 
quali 1’ aveano- tolta ai Greci r e quelli erano padroni ancora 
di Roma r dell’ Efa reato ,• delle Città Littorali di quefte Pro- 
vincie - , e della Sicilia .• Nelle Guerre tra i Goti ed i Greci, 
tra i Greci , ed i Longobardi , ogni Città fi elette per Vefco- 
vi uomini di merito- ed ingegno , più verfati nella politica 
che nella Scrittura, per evitare le guerre, e gl’ infoltì, giac- 
ché i Vefcovi molto poteano fopra gli animi dei Principi , e 
dei Popoli. Sidonio Apollinare - accordò- che non fi eleggeva un 
Monaco per Vcfcovo , perchè era più proprio - ad interceder© 
pretto Dio che pretto li Principi . Roma più delle altre Città efpo- 
fìa agl’infulti, ed alle pretenfioni dei Longobardi feguì la fletta poli- 
zia eleggendo per Vefcovi gli Uomini più dotti ed eloquenti . Li 

Pon- 
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Pontefici aveano acquiftato gran credito dopo di aver fotto- 
meflfa la Chiefa di Milano, ed eftefa V autorità nell’ Inghilter- 
ra per le Miflìoni , e doveano tenerli nel tempo Hello amici 
del Longobardi , e dei Greci . Continuarono ad elfer sudditi 
di quelli , e non ebbero .in Roma nemmeno la difpofizione 
dei Tenipj. Bonifacio VII. fuccelfore di S. Gregorio, ottenne da 
Foca il Pantheon . Quando furono nella grazia degli Imperato- 
ri ne ottenerono favori. Così ì’ Imperatore Pagonato nel 68r, 
rimife li tributi che pagavano li Patrimoni di Sicilia, e Ca- 
labria , e l’ Imperatore Ritmc-no rilafci'o gli altri tributi , che 
pagavano li Fatrimonj della Lucania . Ma quando cadeano nella 
dilgrazia Imperiale, erano puniti. Papa Martino fu prefoe mandato 
in Conftantinopoli ,e poi relegato in Naxos nell’ anno 605., e Pa- 
pa Tiberio fu chiamato in Coftantinopoli (1) . Dal Re Teori- 
co in poi continuarono li Pontefici a pagare il Tributo nella 
loro confacrazione , e Pagonato ne diminuì la fomma (a)$ ne 
poteano elfer consacrati fenza confenfo dell* Imperatore , o dell* 
Efarca. Come dunque da Sudditi, Senz'armi, Senza forza po* 
teano acquiftare l’alto e pieno dominio nclli Patrimonj,e nel- 
le Città fttfle del Greco Impero? Aggiungali che quelli Pa- 
trimonj tanto decantati erano ridotti in tanta miSeria, che I* 
Imperatore Giuftiniano II. ordinò a Suoi Soldati , che avelle- 
rò reftituitc quelle famiglie di detti Patrimonj che tenevano 
in pegno. Come avvenne quella Metamorfofi , e quali Storici 
la narrano , lo fentiremo dallo Storico Romano, 

Di mano in mano , die’ egli , qutfti Patrimonj fi elevarono, 
al terzo fiato di alto e pieno dominio . Uno del primi in cui 
fi manifejlò , fu Napoli. ( 3) Che ? Quella Città Tempre illuftre 
Ììn dai più rimoti tempi , che mentre tutte le Città d’ Italia 
furono ridotte a Colonie , Municipi , e Prefetture , lì roanten* 
ne da Repubblica federata , chi uSe le porte in faccia al terribile 
Annibaie, fu la delizia delflmperatori Romani / che fu cara a 
Teodorico il quale ci lìtuò la gran Comitiva : che fu Tempre 
confiderata per lo lìto , e per le fue mura per la più forte Citta 

dell’ Italia : che Sotto li Greci fu dipinta dall’ Imperatore Mau- 
rizio 


(l) jfnaflaf.in vit. diti. Pentì/, (l) U. tn (3) P • 16. 
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rizio , il quale , unì al fuo Ducato Ifchi», Nifita, Procida( 1): che fu 

Tempre a Greci fedele finché fu conquiftata dai Normanni peo- 
nie, quando , e per qual feiagura pafsò fotco l’alto dominio di 
Un fuddito del Greco Impero, del Vefcovo di Roma ? Avven- 
ne nel 605. pochi anni dopo la morte di S. Gregorio, perchè 
Onorio 1 . dcjìinò Gaudio/o Hot aro % ed Anatolia Maejiri dei 
Soldati. E chi ciò può fognare, quando la Storia ci dice il 
contrario? Nientemeno che il Cardinale Veufdedit , che /ebbe- 
ne fiori/fe nel Secolo XI. pure in una raccolta di Canoni' eh* 
efijìe nel Vaticano , notò quanto fiegue * Gaudiofo Notarlo, & 
Anatolìo Magifiro militum Neapolitanam civitatem regendam com - 
mrttit , cum omnibus ei pertinentibus qnaliter debeat regi /cri- 
ptis informai , 

.Se in paralleli fi metteffero quelle puerilità con alcu- 
ni contarelli che fi leggono in certe vecchie Cronache , co- 
me per efempio che S. Macario diceva la Metta fopra una Ba- 
lena , che un’altro fece penitenza fei mefi per aver ammazza- 
ta una pulce, non faprei dire quali foffero più ftomachevolì . 
Il Lettore tuttavia invece di muoverli a fdegno, deve ammi- 
rare anzi la finiflìma arte colla quale 1’ Autore Romano , che 
fpaccia fedamente limili fole , più fcaltro di Macchiavello , 
inette a giorno le Arane pretenfioni della Curia Romana, efpo- 
nendone la ridicolezza, e coprendo mifteriofaraente il fuo fèn- 
timento. Egli felicitando la Curia Romana, che Iddio le ha 
dato uno Scrittore di quella forte, acciò gclofamente fe lo 
confervafle nel Vaticano, efdama , che fu un peccato di e/fcr 
fiato troppo parco in quefio /uo Scritto , che in /oftanza è* un 
breve Sommario di molte carte dell' Archivio Romano (2) . In- 
di fa la objezionc , che potea OnoriQ I. aver fatta la 
detta Deputazione per commiflìone dell’ Imperatore , o deli* 
Efarca , objezione naturale ed uniforme alla Storia ed al 
buon fenfo; ma che debolmente feioglie , foggiungendo che 
S. Gregorio avea fatta la fletta" Deputarne 2 mandando 
m Napoli per Tribuno dei Soldati un certo Coftanzo , ma per 
comando dell’ Imperadore : quindi il Cardinale Deufdedit aven- 

D do 
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do taciuta tal circoflanza , la S. Sede ben per tempo acquijlò 
tal dominio di governare la Città e Rijiretto Jenza che appa * 
riffe reclamo dai Greci Augujli . Dopo di avere in apparenza 
così fecondate le mire della fua Curia , e fatto alfioma del palio 
di quel Cardinale , fcaltramente fe ne fa le rifate , conchiu- 
dendo in quelli termini: La pezza è conjiderabile (i). Pote- 
va più deliramente portarli ? Quando egli Hello confella eh’ è 
pezza conlìderabile , devo pallare avanti. 

Un folo efempio per tale affunto non balla . In tanti pez- 
zi di Patrimonj. infognava trovare un’ altra Città che avelie 
fatto rifaltare quel! alto dominio tanto gradito dalla Curia 
Romana y giacché jaUa ejl alea y ed il Rubicone è pallaio. Cu. 
ana Callello di Napoli ha avuto la difgrazia di efler Hata pre- 
fa di inir;*, con tuttoché non efiftefie più nel Mondo. Emen- 
do , dice il breve Storico , Rettore del Patrimonio Napoleta- 
no Teodimo Suddiacono , il Callello di Cuma fu occupato dai 
Longobardi Beneventani , e Gregorio IL non avendolo potuto 
ricuperare colle efortazioni , fi rivolfe aLla forza , ed ebbe il 
contento di ritornare al poffeffo (i). Il Lettore però fi ricor- 
derà che Cuma fu dall’Imperatore Maurizio annella al Du- 
cato Napoletano , al qaale fu poi lèropre unita y c le- fanguino- 
fe guerre tra i Napoletani ed i Longobardi, e che Romoal- 
do II. nel fuo lungo Ducato Beneventano travagliò molto, li 
Napoletani , e giunfe a toglier loro Cuma. Come dunque può 
aver fuflìftenza quello che francamente avanza il breve Stori- 
co* Si fonda egli fu Tautorità di Pietro Diacono, Autore de- 
. gnodi fede ,che vide fottoDefiderio, e Carlo Magno , il quale cosi 
icriffe : Superbite adhuc R. Gregorio Romana Sedis Epifcopo , 
Cumanum cajlrum a Longebardis Beneventanis pervafum eft , 
fed a Duce Neapolitano noàe fuperveniente , quidam perempti 
funt f cajlrum quoque ipfum a Romania e fi captum , prò cujus 
cajlrt redemptione Pontifex feptuaginta librai auri , ficut pro- 
mi fe rat , dedit (3}. Da quello palio egli francamente conchiu- 
de , è chiaro che il Cajlello di Cuma tornò in potere dei Ro- 
mani , o fia della S . Sede . E credendo di dar pefo a tale 


(1) P. 27. (2) P. 28. (3) L . 6 . e. 40. 
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fallacia, cita il libro Pontificale, che nota in quefto Ponte- 
fice . In admonitionc Ducis N capolitani , & Populi vacans , 
Vucaium cis qual iter gvrerent , quotidìe jeribendo praefenta - 
bai (r). ' 

Giova qui riflettere ebe li Pontefici I^ptrani da S. Pietro 
fino a S. Silveflro s’intricarono fidamente nelle cole fipiritua- 
li. Da S. Silveflro fino a Silverio badarono anche- al tempo- 
rale della loro Sede , Da Silverio e Vigilio nelle guerre tra li 
Greci ed i Goti , tra i Longobardi ed i Greci li mefcolaro- 
no anche negli affari dei Principi , ajutando le vicine Città 
colli configli , e colla grande autorità che aveano acquiftata , 
Si è veduto quanta cura prendeva S. Gregorio Magno anche 
per 1’ ammìnifìrazione della buona condotta delle Città ai Gre- 
ci foggette, e vedendo li Pontefici Succcffori la crefcente po- 
tenza dei Longcbordi che minacciava ingojare il refto del do- 
minio dei Greci , temerono di pattare anch’ effi letto il giogo 
dei Longobardi , quando per la diftanza degl* Imperatori Gre- 
ci , e per la loro debolezza in Italia , aveano tutte le compia- 
cenze e favori che defiderar poteano da quelli Augufti . Seguiro- 
no dunque lo fteflb efempio , e quindi coi configli , coll* autorità , 
co! danaro ammonivano, incoraggivano, ajutavanoi Governatori , 
e li Popoli ad effer forti e collanti nellafedeltà dei Greci , e difen- 
derli . Gregorio II. vedeva che il Ducato Beneventano fi era 
accrefciuto colle conquide di Taranto, Brindefi , Bari ; che il 
Duca Gifulfo nel 685.avea devaflata la campagna Romana, ed ait-. 
che li Fondi di S. Pietro, e che nel fuo Pontificato Ronioal- 
do II. avea anche prefo Cuma lopra li Napoletani avviliti per 
le continuate guerre , e perdite : temè perciò con ragione 
per le reflanti Città Greche , e per la perdita dei Patrimoni 
della fua Chiefa . Onde come fuddito intereflato , opulento, ed 
autorevole dei Greci , configli ò il Duca Giovanni , c li Na- 
poletani come doveano ricuperare il di loro Caftello perduto, e 
li animò promettendo ancora fettanta libre di oro per la fpe- 
fa in ricuperarlo . Quefia è la idea che ne danno concorde- 
tementc tutti li Storici , ed anche li due Autori citati dal 

D i bre - 
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breve Storico. Il Duca Giovanni fu quello che coi fuoi Na* 
poletani ricuperò di notte il Cartello, e Gregorio II. li coadju- 
vò con danaro fenza che la S. Sede averte avuto che pretender- 
ci ; e dopo tal fatto Cuma continuò nella foggezione del Du- 
cato Napoletano luto alla fua diftruzione. 

Si conolce dunque, che tutta la fallacia dell’ aiTunto dei 
breve Storico confidi in un puro gioco di parole , cioè in 
quelle a Romanis receptum eji : facendo la glolfa de’ Romani , 
o fta della S. Sede . Ma quella avea eferciti , armi , Soldati? 
Nò certamente. Era fuddita difarmata , e Cuma non era fua, 
ma dei Napoletani . Quali dunque furono quelli Soldati Ro- 
mani che la ricuperarono col Duca Giovanni ? Chi è ofpite nel- 
la Storia non potrà Tape re , che 1’ Imperatori Greci.fi chia- 
mavano anche Imperatori Romani , e balla fidamente di leggere 
li loro editti per reftarne convinto . Li Soldati Greci fi chia- 
marono anche Soldati Romani in quelli tempi y e nei Secoli 
pofteriori . In cofa così chiara e nota nella Storia lungo e no- 
jofo farebbe il volere affaftellarc autorità : mi reftringerò dun- 
que alla idea che ne diede Anaftafio di quelli Soldati Roma- 
ni nella ftefia vita di Gregorio II. » Parlando quell' Au- 
tore dell’ Efarca Olimpio, e del combiotto dellifuoi Soldati , che 
in Ravenna dimoravano , così fi fpiegò : Et peccato f adente 
major interitus in cxercitu Romano pervenit . Ci vuole al- 
tra evidenza , che i Soldati Romani non erano quelli della S» 
Sede , che non avea , ne poteva averne , ma erano Soldati 
Greci , che anche col nome di Romani erano chiamati ? 

Ed ecco come li Patrimoni della Chiefa Romana nelle Si- 
cilie furono fempre femplici fondi rullici j ne mutarono , o 
mutar poterono natura colf acquiftarci la S. Sede i r altro do- 
minio, che poi fi è voluto dillendere ancora nelle Città con- 
vicine in virtù di fallacie fcolaftiche indegne della ili urainatez- 
za del Secolo, della critica , del buon fenfo , della Storia, e 
- della ragione . Si vedrà nel capitolo leguentc come la S. Sede 
perdè quelli Patrimoni- r 


CAP. 


~9 




CAP. V. 

Per lo [convolgimento degl ’ Italia a ciuf a del P editti di Leone IJau- 
rico non acquijiò la S. Sede dominio in Roma , 
e nelle Sicilie. 

M Entro li Vefcovi di Occidente prendevano fu li conqui- 
ftatori dell’ Impero Romano quella ftefs’ autorità , eh’ 
ebbero in tempo del Paganefìnio li Druidi ed Arcidruidi , e 
penfavano ad aumentare il loro afeendente anche coi beni tem- 
porali : li Vefcovi di Oriente fi dilettavano di fpecuhzioni 
metalliche, e teologiche , e laceravano la Ghiefa con nuove 
creile , ed errori , giachè fotto gli occhi dell’ Imperatori non 
potevano molto aumentare la loro potenza. Nacque la queftio- 
ne delle imagini, c l’Imperatore Leone Ifaurico volle toglier- 
ne 1’ abufo , ma con un abufo più grande nel 726. fece il fa- 
mofo editto, che tutte le imagini follerò tolte dalle 
Chiefe . Quello editto che fufeitò una guerra civile nelle Ifo- 
le dell’ Aricipelago , giunto in Italia produife ancora infiniti 
torbidi. Togliendo l’oggetto del culto al Popolo, lo ribellò, 
e fu difubidito. Volendo agire da Teologo , perchè fu impru- 
dente , divenne Tiranno. Continuò la controversa delle ima- 
gini l'otto T Imperatore Collant ino, che volle far efeguire la 
legge del Padre, ed abolire li Monaci ; ma quelli più abil- 
mente difefero li loro beni, che le imagini . L’ Imperatore Leo- 
ne IV. adottò, ancora li fentimcnti dell’Avo e del Padre ; ma 
la fua perfida Spofa Irene lo avvelenò , e per aprirli la ftrada 
all’Impero, lulìngò, li Monaci ed il Popolo, favorì le imagini, 
e nel 786, uni il Concilio in Nicea. Così le immagini trion- 
farono, benché la controverlìa non intieramente finille. 

Il dotto breve Storico non fa parola di tutti quelli 
evenimenti nel primo, libro , con tutto che parlando egli 
dei titoli della S. Sede , trattarne dovette ; ma con fo- 
prabbondanza ne difeorre lungamente nel terzo libro o per 
ingrottarlo ed abellirlo , giacché la materia del medefimo 
era fecca e nojofa,o per coprire li fuoi fentimenti, diftaccan- 
•doli dal proprio luogo , Egli dunque allume, che Gregorio II. 
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feomunicb Leone Ifaurico: che quello Papa non follevò li Po- 
poli , ma che efii fiejfi temendo un cambiamento di Religione , 
fi follevarono , e per cercare la comune falvezza fi mijero Jotto 
la protezione delli Romani Pontefici , i quali perciò cojlituiti 
Capi della Repubblica , con piena autorità incominciarono ad 
e Jer citare in quelle Terre quella giurisdizione che le circojìan- 
ze richiedevano (i). Indi fa capire non efier fiata ribellione 
il non riconofcere un Principe eretico. 

Tutti li Storici convengono, che la ignoranza in quefio 
Secolo Vili, era grande ne’ Popoli d’Italia, e che per far efe- 
guire T Editto fi volle ufar la forza , ma inutilmente . Il Re 
Longobardo Lijitprando col pretefio di difendere le imagini, 
trovò li Popoli dell’ Elarcato difpofti a pafiare fotto .il fu© 
dominio ; onde lo concuifìò , e ne formò un Ducato . Le altre Cit- 
tà fi rivoltarono. I Romani , i Veneziani molli dalle clona- 
zioni di Gregorio fi unirono in un Corpo coi popoli delia 
pentapoli , fi eiefiero li proprj Magifirati , e conofeendo li 
difegni dei Longobardi , ricuperarono V Efarcato , che così fu 
refiituito ai Greci . Vollero quelli popoli eccedere li limiti 
di giufia difefa eleggendo altro Imperatore , ma Gregorio fi 
oppofe , e li Romani formarono un interregno unendoli infic- 
ine fotto il Papa ^leggendolo per Capo . Il Ducato Napoletano 
ebbe anche delle commozioni : quelli Popoli fi rivoltarono 
contro il Duca EfiUrato ammazzandolo col figlio , ma furono 
fedeli al Sovrano (a) . Difconvengono fidamente gli Autori fopra 
due punti. I. Se Gregorio IL fcomunicò l’Imperatore Leone, 
p leiolfe li fudditi dal giuramento di fedeltà^. IL Se li Ro- 
mani e!?iTero per loro Capo Gregorio IT. , o per loro Princi- 
pe . Gli Autori Greci Teofane , Cedreno , e Niceforo , feguiti 
dagli' Eretici, abbracciarono la opinione affirmativa , conofeen- 
do eficr quella la più favorevole occafione per rendere al 
Mondo odiofo il Papato. Li favj Autori Ecclefiaftici compren- 
dendo efier quello un’ odiofo delitto di ribellione , che in 
piun modo palliar fi potrebbe , ed avendo ciglia lor parte li 
più dotti Francefi Dupino , De Marca , Bofihet , ed altri 

aifol- 
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affolvono Gregorio II. da tal delitto • Gli adulatori Scrittori 
Romani, feguendo il Baronio , amano meglio volere in quello 
Pontefice una fellonia co! pretefto che furono i Popoli che fi 
fottomifero , che privare la Chiefa Romana di una fognata 
Sovranità temporale. In tal conflitto qual più fedele e ficura 
prova del fatto puh eflerci della (tetta confefltone di Gregorio 
II. ? Sentali dunque la verità dalla fua lunga lettera fcritta 
all’ Imperatore Leone , rapportata dalli (tetti Scrittori Ro- 
mani (i) . 

Nettuna parola in quella lettera fi fece di fcomunica,e di 
temporalità . L' Imperator Leone voleva terminar la contro- 
verfia con un Concilio , ma Gregorio II. lo (limò inutile . 
Scripfijìi , egli dille , ut Concilium univerfale cogeretur , nobis 

inutilis ea res vìfa e(l . Tu perjecutor imaginum , tu 

Tinge nos te audivijfe , & ex univerfo Terrarum orbe Ponti - 
fces congregatosi Senatumque ac Confilium fedijje , ubi ejl 
Chrifii amatori ac pius Imperator , qui de more in Senatu fe- 
de r et ? Perchè rifiutare il Concilio che potea decidere quella 
contToverfia? Era più utile a Gregorio la ^rilevazione dcU’italia, 
che un Concilio ? Sin* a quello tempo non ci era decifionc 
della Chiefa in favore delle imagini , e S. Gregorio Magno 
con altri fanti Vefcovi ne aveano condannato T abufo . Era elpe- 
diente dunque tenerli il Concilio, come dopo fotto l r Impera- 
trice Irene fi convocò in Nicea . Siegue nella lettera : expedi- 
ret tibi , Imperator , > duobus propojitis ut hareticus potius 
quam perfecutor , & everfor hijioriarum , atque piéturarum 
cppellareris , quia notus kaereticus dicitur quando paucis ejl 
notus & non multis , & dioici li a fura offendicula , fententiee- 
que in/lriàce , neque diiudicari facile pojfunt : itaque qui do- 
Arinam fpargunt , & qui humilitate preediti non funt , ob im - 
peritiam atque azeitatem labuutur , neque tanti criminis illi 
funt quam tu damnandi . Tu ea qua fpeHata funt €* cognita, 
quafi lumen aperte infeAatus es , & Ecclefias Dei enudafi , 
quas SS. Patres convejlierant , & ornar cnt . Strana definizio- 
ne deir Eretico . Ecco Leone più empio di Ario , Mane- 


(x) Ep. fr. la Lee», ap. Lab. t. 8. Condì, p. 66%. 
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te , Marcione per una femplice ' queflione non decifa dalla 
Gliela , e nella quale Leone avea antichi Padri, a fuo fa- 
vore. Giova anzi qui riflettere, che- nel 754. tenutoli in Co- 
ftantinopoli un Concilio, nel quale furono condannate le ima* 
gini , Roma per piu anni niente oppofe , perchè il grande af- 
fare che T occupava allora , era il temporale . Ritorno al- 
la lettera . At. enim nos non perterrefacis , aisque Romarn 
miltam , & imagi nem S. Petri confringam , & Gregorium v in- 
funi adduci curabo , ut Martinum Conjìantinus adduci jujjìt . . 
... ad quatuor & viginti Jiadia in regionem Campania: Ro- 
wanus Ponti fex fcccdet , tum tu vada , & ventos perfequere . 
Anche nella lettera feconda dello fteiro Pontefice fi dice ; Nos 
inermes & nudi qui terrenos & carnales exercitus non habe- 
v\us , invocamus Chrijìum , ut immittat tibi Dccmonem , e gli 
rinfaccia , che ha uno fpirito grofTolano ed ignorante . Pic- 
cioli complimenti che un Vallallo ecclefiaftico fa al proprio 
Sovrano, Ma qui non termina , e profiegue : Excute fpiritus 
elatos , pertinaciam folle , quofque exccecafti , erige , tametji 
prce nimia tua Jìupiditate illud prò nihilo habes . In populo 
Ijraelitico viros duos Jelegit Deus ac \bencdixit Q fanétrfica- 
vit , ut opera manufatta fabricarentur Bezeleal & Eliab ex 
prima Tribù Dan : Vere & Ozias frater erat tuus , & eadem 
crai qua tu pertinacia prceditus , illiufque temporis Sacerdo- 
ti bus vim aferebat , ut tu facis , lllum Jiquidem ferpentem fan - 
Hi ficai us David una cum arca fanHa in templum invexit &c. (1) 
Si termini quella lettera, che ad ogni conto la Curia Roma- 
na avrebbe dovuto occultare , feorgendofi nella medefima 
]’ ignoranza di quel fecolo , e 1* interefse , per non dire altro . 
Ex prima Tribù Dan , che vuol dire ? Ci erano due Tribù 
di Dan? Betfaleel era di Giuda , e Dan non era la prima 
Tribù . Ozias frater erat tuus . Difetto di memoria . Fu 
Ezechia che ruppe il Serpente , Lo Spirito Santo lodò il zelo 
di Ezechia , e qui fi condanna . David una cum arcain tem- 
plum invexit. Dov’ era il Tempio in tempo di Davide? 

Non può certamente rilevarli da quelle lettere, che avef- 

fe 


(1) U. p- 670. 
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fe ardito Gregorio II. fcomunicnre l’ Imperatore , afìolvere i 
fudditi dal giuramento, di fedeltà ; e farli ribelle al fuo So- 
vrano occupando la Covra nità di Roma ; ma folamente che 
dovendo cominciare calle perfuafive , dalke- preghiere , d^lf ac- 
cettare il Concilio , principiò, dalle invettive , e minacce. 
Non fi ribellò , non depofe , ma fece tanto rumore che le 
Truppe - fi ammutinarono , ed i Popoli fi allarmarono . Anch$ 
Anafialio è . uniforme alle lettere , ed a quello fentimento : ‘ 
Scripfit ubique cavere fe Chrijìianos eo quod orto, cjjet ìmptel 
tas talis . Rebellantem populum cohibuit , fed compefcuit tale 
confilium Pontifex (i). Da quello tempo cominciò quella pro- 
fonda politica ppr renderfi li Pontefici affoluti , ed indi- 
pendenti, . : ■ ' -I > • ? - . , f 

Nel bollore di tali controverfie Leone Ifaurico confifcò 
tutti li Patrimonj della. Chiefa Romana eh’ erano ne’fuoi Sta- 
ti , Tolfe finalmente dalla giurisdizione della Chiefa Romana 
le Chiefe de la Sicilia , e molte della Calabria , e della Pu- 
glia , e le fottomife al Patriarca di Collanti napoli , II breve 
Storico non cura la perdita di quelle Chiefe che fin dai tempi 
di Collantino erano alla S. Sede fottopolle , ma ha per empia 
e facrilega la confifcazione de’ Patrimonj , li quali così termi- 
narono colle lognate Regalie luperiori . Egli fi affatica in far 
credere che li Succeffori di Gregorio fecero tutti li sforzi per 
ripeterne t ingiujio Spoglio (a) . J£d in quello merita tutta la 
fede . Ma è indubitato che da quella epoca fe ne perdè la 
memoria , ne fi fentirono più li Rettori , li Difenfori , c 
le lettere per governarli ; c tutti li loro sforzi furono inu- 
tili , 


CAP. 

" ■ 11 _j. 
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Sino a Carlo Magno la S. Sede non ebbe 'Dominio 
nel Ducato Romano * 

t 

S I è veduto come Gregorio II. procurò , che li Romani ne 
defijlercnt ab amore & jìdelitatc imperii Romani . Li Po- 
poli dell’ Efarcato e della Venezia fpementes ordinationem 
Paoli Exarchi [ibi omnes ubìque in Italia Duces elegerunt . Li 
Popoli delli ducati Greci in quelle Regioni fi dettero anch’eflì 
5 loro Duchi . Ma cefiati li primi rumori riconobbero per 
loro Sovrani gl’imperatori, e continuando ad eleggerli li loro 
Duchi y ne domandarono 1’ approvazione Imperiale , e moire 
Volte dettero li proprj Vefcovi .. Quella fatto' è collante 
stella ftoria detti Duchi di Gaeta, Napoli* Amalfi, Sorrento* 
Roma fegnì lo fletto efempio eleggendoli i proprj Duchi , che 
molte volte furono li Pontefici.il P. Pagi lo conobbe , ed aper- 
tamente lo fcritte : Ex eo tempore Ducevi Romana Provincia 
quemadmodum & c eteree j i/o arbitrato , ìdeji Procerum delcftu 
babuit , qui codem Jure uterentur in adminijlranda Republica y 
: in quo Duces àb Imperatore rnijjì. Et horfatu Luitprandi Lon- 
gobardorum Regia in amicitiam rediit cum Euthicbio Exarcho 
- atque Juam auétoritatem , tefie Anajfajio , rejìituit in Civitatc 
Romana (i). 

Gregorio III. riconobbe la Sovranità dell Imperatore in 
Roma -Egli trasferì la fua ordinazione, finché I avelie appro- 
vata PEfarca (a) , Nelle due fue lettere fcritte a Carlo Mar- 
tello non parlò mai di Sovranità , ma fi lagnò di non avere 
come {occorrere li poveri, e mantenere li lumi, e temeva che 
li Longobardi non conqui (latterò Roma,fuo Popolo pecudare \ 
ed incitandolo a (occorrer lui ed i Romani , diftinfe Roma 
dai fondi di S. Pietro , & res S.Petri Apofloli dijfipent , atque 
Populum Romanum captivent . 

Sotto il Pontificato di Zaccaria un tale Stefano era Pa- 

• tri- 


(i) Brtv.Cron. Pont. Ront. invit.Gng, II- (a) l* 1u,r » Grtg. Iti. 
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trizio e Duca de’ Banani , ed il Popolo ora eleggeva un Se- 
natore ed ora il Papa , Quello Pontefice mandò legati in 
Collantincpoli a chieder foccorfo , ed ottenne in dono Maffas 
Nympkas & Nanni as juris Reipublicce (i). Ec?o ev.identiflimo 
il dominio degl’ Imperatori nel Ducato Romano , che difpo- 
nevano dei fondi nel medefimo fito . Li Romani diedero (oc-* 
corfo e rifugio nella loro Città a Trafimondo ribelle di Luit- 
prando Re dei Longobardi il quale moffo perciò a fdegno ' - 
tolfe al Ducato Romano quattro Città , . Si trattò la pace , e 
Zaccaria s’impegnò per la concordia. Promife Luitprando re*, 
ilituir le quattro Citià , e li Romani per ammonizione del 
Papa foccorfero Luitprando contro il ribelle . Lo lteflb Ana- 
' ilafio lafciò fcritto , che le dette quattro Città furono abititi 
d Ducato Romano , e non già tolte al Papa ; Admonitione Pa- 
pa , e non già per comando exercitus Romanus egreffus eji . 
Luitprando Patrimonium Sabinfen/e , Nanienfe , Anconitanum t 
N umanutenfe per donationem reconcejfit Pontifici , £r pacem 
cum Ducato Romano Re * in viginti annos confirmavit . Ec- 
co didimo quelche avea il Papa , cioè li Patrimonj 
e quelche era della Repubblica lotto i} dominio de’ Greci, cioè 
il Ducato , 

Nel Pontificato eli Stefano II. ci erano in Roma gli Otti- . 
ciali Imperiali , e Gio. Si letiziano detulit al Papa regiam juf- 
Jìonem . Stefano mandò legati ja Coftantinqpoli deprecans im - 
perialem eh menti am , ut juxta quod ei fxpius fcripferat , cum 
exercitu ad tuendas has Italico partes modìs omnibus adveniret, 

& de iniquitatis filli morfibus Romanam hanc urbcm , vel cun- 
Ram Italico ptavinciam liberaret (u) .Tutto quello fatto riferito 
dal Biografo Romano non può concepirli fenza conofcere , che 
Roma col fuo Ducato era dell’ Imperatore Greco . Quindi il 
P. Pagi conchiufe ; Qito tempore Imperatoris , obfequium Ro- 
mani nondutn deferuerant . Pontifices enim Romani pojl Jua la- 
tifundiaùnvafa , & hcorefim Leoni s Imperatoria ejus , ac Con- 
Jlantint Copronymi imperium colucrunt & Reipublicae curam 
non deferuerant , & Romana civitas ejufdem Confiantini impe- 

£ a rium 
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riam cognofcebat (i) . In tutte le vite dei Pontefici da Gre- 
gorio II. fino a Paolo II. li -ftelfi Autori Romani fono concor- 
di nella continua diftinzione- che fanno dei fondi della Chiefa 
di S. Pietro dalle Città della Repubblica dei Romani . Lo ftef-. 
fo Papa Paolo ferivencio a Pipino dilìinfe li Patrimonj della 
Chiefa dalle Città della Repubblica . Defiderium omnes jufiitiae 
fautoris ve fi ri tì Petri Apofiolorum Principia , omnia videli- 
cet Patri mania : pura ctiam & loca atquc dnes & territoria 
diverfarum Civitatam • nofirarum Reipublicae Romanae nobis 
plenifiìme reftituifier (a) .Tutti in fomma'li documenti di que- 
lla epoca ci dicono che Roma col fuo Ducato era gover- 
nato, come gli altri Ducati Greci di Italia, dal Popolo e Se- 
nato , riconofcendo Paltò dominio degl’ Imperatori . Le date * 
delle lettere di tutti quetti Pontefici contano gli anni degl* 
•Imperatori Leone , e Coftantino. Mentre regnò Niceforo ribel- 
lato a Coftantino, contavano gli anni di quefto ribelle , ma 
quando fu disfatto , ricominciarono da Coftantino . Anche 
Adriano I. nel principio del fuo Pontificato così nelle fue ier* 
•tere fcriveva: Atti miei Padroni pacifici li vincitori Cofianti- 
no , 'ed Irene. Li ftrumenti, gli atti pubblici fi dinotavano coi 
regnante Imperatore ec. Le monete erano Imperiali, e li Pon- 
tefici non aveano avuto la Regalia di coniarle , poiché tutte 
'le Regalie s ' introduflero col governo feudale, ignoto ai Greci. 
Furono dunque in quella epoca li Pontefici fempre fudditi degl* 
Imperatori , e per tali eflì ftelli fi confiderarono * 
f Se mai di reftaffe ombra di dubbio fui fenfo della parola 
Repubblica , quefto anche li ftcffi Autóri' Romani lodileguano. 
Anaftalìo chiaramente fcrifle, che il Legato dell’ Imperatore do- 
mandò ad Aiftulfo ut Reipublicae loca propria refi itueret Do- 
mino: ecco 1* Imperatore padrone della Repubblica, cioè del Du- 
cato de! 1 i Romani. Il Cardinale Baronio» fpiegò per Repubblica 
quae erant juri'S imperii ( 3 ) .. La lettera di Gregorio IL .ad 
■0rfo Duca di -Venezia confirm-a il giufto fenfo del Cardinale 
Suddetto . Quefto Papa ftimolò il Duca a rimettere in Ravenna 

. .. quel- • 


(t) Brev. cron. in trìti Sttpb. 
(i) %AnaJ]. in vìt. Poul. 

(3) Mur. picn. efptf. fttp. Ctnt. 



» 


quello Efarca colà fuggito , ut ad prì/linum Jìatum Republicae . , 
& imperiali fervido ipj'a revocetur Civitas , & firmi perfijis - 
r<? valeamus . Era dunque la Repubblica in quelli tempi l’ Im- 
pero dei Greci in Italia , e nel fenfo piu lìretto il Ducato 
Romano, in cui il Popolo col Senato eleggendoli il Duca , o 
Patrizio , formava uno fiato, che riconofceva per Signore 1 ’ 
Imperatore Greco. Li Pontefici , come Cittadini , erano prima* 
ij fudditi , li quali febbene alle volte foffero anche detti Du- 
chi , pure non perciò acquiftarono dominio, .ficcome li capi 
di tutte le Repubbliche , non perchè fono per tali eletti, mu* 
t a nettato, e divengono Signori contro la forma della cofiituzione 
di Repubblica. Cosi coila Storia, e documenti dei tempi fva* 
nifee quella fognata fovranità della- Chiefa Romana fopra Ro- 
ma e luo Ducato , avendo continuato Roma , e Ir Pontefici a 
riconofccre per éoro Signori gl’imperatori Greci fino ai-- tem- 
pi di Adriano I. , e di Carlo Magno . 

Non può metterli in dubbio tuttavia che da Gregorio IL 
fi cominciò colla più profonda politica a penfare il modo co- 
me fcuotere il gioco Greco, opprimere-la libertà del Senato e 
Popolo Romano, ed eftendere nell’ Occidente P autorità fpiritua- 
]e, dovendo quella col, tempo produrre, la temporale . Era do- 
lorofo per Gregorio II. aver portate le cofe a tal’ eccetto , 
che la Chiefa Romana avea perduta la giurifdizione fu le 
Chiefe della Sicilia , Calabria , ed Illirico , date, da Leone Ifau- 
rico al Patriarca Cofìantinopolitano , perpetuo rivale dei Pon- 
tefici . Gregorio IL penfando eftenderla in altre parti elette il 
Monaco Benedettino Bonifacio per predicare il Vangelo nella 
Germania', buona parte della quale era ancora idolatra , e lo 
creò fuo Vicario. Ci fece rapidi progredì , e fatto poi Vefco- 
vo da Gregorio III. nel 738., e Primate di Germania da Zac 
caria nel 741. , efiefe piu del dovere li limiti della poteftà 
Pontificia ; il che fu notato dalli fteffi Monaci Benedettini 
nella loro Storia letteraria in quelli termini : Efprefe Boni - 
facio il fuo attacco per la S. Sede in termini indegni Nfe/ ca- 
rattere Eef covile (1) • Dall altra parte li Pontefici Gregorio III» 

e Zàc- 
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e Zaccaria non trafcurarono di far decreti in qualunque ma- 
teria per diftendere l’autorità loro, ne altrimenti lì poltono 
leggere quelli tanti decreti di non mangiar lepri , cavalli , 
cornacchie ec. , che oggi moverebbero a rifo . Li Popoli Oc- 
cidentali, tenacifiìmi degli antichi coilumi, aveano «ftrema ve- 
neraZricne per li loro Druidi , i quali entravano in tutte Je 
controverfie . Tacito così ci lafciò ferino .• Ncque enim ani - 
madverterc , ncque vincire , ncque verberare quiclem nifi Sacer- 
dotibus permijjuuiy non quafi in panam , non ducis juJJ'u ,fed ve- 
ìuf Veo imperante (i) , ed in altro luogo: Silentium per Sa* 
ccrdotes , quibus & tum coerccndi jus cjì ^ìmperatur (2). Con- 
tinuarono lino al Secolo Vili, quelle idee, e la Cronica dei 
Schiavoni feriffe la fomma venerazione per gli Arcidrui- 
di . Major flaminis , quam Regìe apud eos veneratio eJl.Lex 
apud «os modica afiimationis comparatane Flamini s . llle enim 
rcjponja perquirit , Rcx & JPopulus ad illius nutum pendent (3), 
Converriti qupfti Popoli alla Religione Criftiana trasferirono 
le lidie idee, e forfè maggiori nelli Vefcovi, e nel Pontefice 
per la tenacità di ritenere le antiche malfime, e per le infi- 
nuazioni ci Bonifacio. Il primo effetto fi vide fubito in Ina 
Re dei Saficni Occidentali , che fece per quelle opinioni il 
luo Regno tributario alla Chiefa Romana, imponendo un da- 
naro per famiglia (4). Altri fe ne viddero dopo, come a fuo 
luogo fi noteranno, 

Il grande penfiero però dei Pontefici era per Io tempora- 
le d* Italia . Vedevano la decadenza dei Greci , la debolezza 
dei Romani, le mire dei Longobardi fu l’Efarcato,e Duca- 
to Romano . Si miravano privati dei Patrimonj nell’ Itali* 
dai Greci, e Longobardi, e perciò ridotti in eftremità tali , 
che non aveano il mantenimento per li lumi della Chiefa , 
tome fe ne dolevano nelle loro lettere . Guardavano le Nazio- 
ni guerriere dominatrici dell’Europa, che procuravano di unire ai 
loro interelfi gli amici c clienti, donando ai medefimi Territorj, 
Città e Cafieili , e che aveano arricchiti li Vefcovi , e Mona- 
fierj di terre, e Città per tenere in dovere li Spiriti fieri dei 


(z) IH. c. Z. 

(4) Peliti. virg. I. I. 


(1) De mor. Germ, e. 7. 
(3) Elm. Cbrtn . Sclav. 
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Popoli colla influenza che aveano fopra gli animi dei me- 
defimi per la Religione . Vedevano finalmente, nella Francia- 
li Monaci Benedettini, tanto ricchi e potenti , che' l’Abate 
di Fontanelle avea fatto partito f ed unito Truppe contro 
Carlo Martello, e che l’Abate Alcuino avea venti mila Schia- 
vi . Concepirono perciò il difegno di attaccarli a qualche Re 
potente , che avetTe potuto cacciare dall* Italia li Longobardi f 
benché divoti delie immagini , e fottrarre il Ducato Romane* 
dall’ Impero Greco, augurandoli anche temporalità ; e butta-» 
rono gli occhi alla Francia . Era allora Carlo Martello Mag- 
giore del Palazzo della Regai Cala di Francia , celebre 
e temuto per le lue vittorie . A coftui ricorfe Gregorio IL 
di nafeofto, e con lettere private^ ma inutilmente. Gregorio 
IIL feguì lo ftelTo piano , e nel 741. gli mandò due legazio- 
ni domandando foccorfo contro li Longobardi , e contro li 
Greci « 

Non fi fa comprendere come f Autore della breve Storia 
abbia negato fatto sì collante , trafeurando Anaftafio, le lette- 
re dei Pontefici, e li Tuoi Cronifti. Anaftafio lo dille chiara- 
mente . Tane qaemadmodum Pradeceffores ejus batte memorie 
Domnus Gregorius , & Gregorius alter , & D. Zacharias bean- 
ti Pontijices Carolo cxcellentijjìmac memoriae Regi ( volea di- 
re Principi ) direxerunt (1). Confirmarono quelle Delegazio- 
ni Fredegario (2) e gli Annali MetelenlI . Altra rifletfione- 
non può entrarci, fe non credere per vere le notizie precorfe 
che il noftro breve Storico avefle dovuto fcrìvere coll’ ajuto 
di due Domenicani , e due Exgefuiti , e che quelli avendo 
per efecranda la memoria di Carlo Martello dopoché li Mo- 
naci l’hanno fatto dannato per aver tagliata la tefta a qual- 
che Abate, fpogliati li Monafterj, e dopoché Graziano tutto 
ciò avea approvato (3) , ha dovuto loro ulàre quella compiacen- 
za . Comunque fia , con tutte le più umili efpreflìoni di 
Gregorio III. , la promette della vita eterna , il ricordo del • 
dovere dei figli di foccorrere la Madre , e che non fi dovea 
preferire 1 T amicizia del Re Longobardo a S. .Pietro , qudic 


(l) In vit. Strpb. (l) C. 4, (3) Qu<e pr. pojl Can. 5^. 
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Legazioni forprefero li Francefì , ma furono inutili . Carlo 
Martello favio e non fuperfiiziofo Principe , coltivò colla pof- 
libile premura 1’ amicizia del Re Luitprando , n’ ebbe ajuti 
contro li Saraceni , e lo pregò anzi che avelie adottato il 
luo figlio Pipino, come avvenne (i). 

Non per quello li Pontefici fi arretrarono. Zaccaria nell’ara- ? 
bizione di Pipino vidde avvicinarli il tempo di aver effetto: v 
il concepito difegno . Quello domeflico del Re Childerico 
volie fpogliarlo del Regno. Gli Oracoli di Roma erano di gran 
pcfo;ed il Vefcovo di Wirzbourg, e l’Abate di S. Dionigi 
portarono all i Stati uniti in Soifsons nei 752. la favorevole 
rifpofta di Zaccaria , che un Re inetto al governo non dovea- 
regnare , ma il Maeftro del palazzo , che ne faceva le fun- 
zioni , potea anche prenderne il titolo . Subito Bonifacio fa- 
crò Pipino in luogo di Childerico , come Samuele diede l’un- 
zione a Davide per rimpiazzare Saulle. Stefano II. corfe in 
Francia nel 754.; andò a trovarlo in §. Dionigi , e lo co- 
ronò di nuovo; nè lì tenne alla fola cerimonia della unzione, 
ma ordinò ai Franceli , che non fi dafsero Re di altra razza 
fotto pena di fcomunica , dichiarando in nome di S. Pietro , 
che lo avea feelto Iddio per governare la Francia . La opinio- 
ne che governa il mondo , impresse tanto rifpetto per quelle 
replicate unzioni , che Eginarto Secretano di Carlo Magno fcrif- 
fe efser fiato Childerico depofio dal Papa (2) . Da quello tempo li 
Pontefici crefciuti in autorità ricuperarono porzione dei Pa- 
trimonj occupati dai Longobardi . Zaccaria colla fua autorità 
ed eloquenza veftì Monaco Carlomanno , ed indufse il Re Ra- 
chi a deporre la corona, e vcftirfi Monaco . Sicuri allora li Pon- 
tefici di ricevere ogni foccorfo dai Re Francefì , proteftarono 
ai medefimi le più umili fommiffioni, e cominciarono a parlar 
alto coi Re Longobardi , e cogl’ Imperatori . Ma quando ve- 
devano che fi preftava più fede ai Longobardi , che ai loro 
detti , facevano anche parlare S. Pietro con tutte le Etichet- 
te . Li fieli! autori Romani ne produffero gli efempj . Ste- 
fano II. fece fcrivere da S. Pietro a Pipino in quelli termini 
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mettetelo prima il nome di qufell’ Apoflolo , c poi quello di 
Pipino : Per carità , per amore dì Dio , voi o Pipino , / occor- 
rete il mio popolo romano , perchè voi me lo avete promeffo , 
altrimenti io non vi aprirò le Porte del Paradifo , ma ve le 
aprirò , je .f occorrete il mio Pqx'lo peculiare. Conchi ufe finaL 
mente, col falò Eencvalcte (j), tenendo fofpefa la .benedizio- 
ne, e 1 ’anmo di Pipino, fe S. Pietro gli era o no favorevole.' 

Paolo L tenne la fiefi'a .condotta . Chiamò Pipino nuov.o 
M osé , nuovo Davide per averne loccorfo contro il Re Defi- 
derio . Grandi divertita di procedure fi potarono nelli fuoi. mar 
neggi . Nell’ atto che fcrivendo a Pipino, inveiva contro Dpfi- 
de.%io , .chiamandolo perfido , e disleale (2) , eforiava lo fief- 
lò Defidcrio , lodando il fuo zelo e pietà , a foccorre- 
je le Città maritinie del Ducato Romano , fe foflero invafe 
dai Greci (3) , e lo ipdyile a refiituirgU li Patrimonj in To- 
fcana , e ad efortare li Gaetani , e Napoletani alla rcfiituzionc 
degli altri Patrimonj della Chiefa Romana (4) .Le adulazioni poi 
fatte a Pipino furono incredibili . Elfendogli nata dalla Regina 
Bertrada una figlia chiamata Gnslana , ricevè con profondo 
rifpetto il lino nel quale era fiata battezzata , e da allora lo chia- 
mò per Compare , per poco non introducendofi un nuovo rito 
di Comparifmo nella Chiefa , e gii proipife Quando io co - 
no/cerò li vojìri amici , li riceverò come Amici della Chiefa di 
Dio ; ma fe scopro , che fono tuoi nemici , li ributterò , lì 
perfegu iterò , come nemici della Chiefa (5) . 

Ma quale fu ]’ imbarazzo del Pontefice Stefano III, quan- 
do fentì conchiufo il Matrimonio trà Carlo Magno , e Defi- 
derata figlia di Defidcrio ? Allora vedendoli rotto il filo dei 
concepiti difegni, fi mifero in opera tutti li maneggi immagi- 
nabili per fraliornare tali nozze -, ufandofi parole indecenti 
ancora .ad ogni minimo privato , Si caratterizzarono per cofa 
orribile : Diabolica efi immifio , & non tam Matrimonìi con- 
juného, Jed confort lum nequijìmum effe vide tur . Si trattò per 
abominevole la Nazione Longobarda : Qua cjl talis difpientia 
ut fxtenti/fima Loijgobard.orurn gente polluatur , quee in nu - 

£ me- 
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mero gentiam nequaquam computcUur , de cujus natìone & le» 
proforum genus oriri certurn efi . Corichi ufe finalmente : Alt 
nefcitis , quod non infelicitatem nojlram , fed B. Petrum , 
cujus licet immeriti vices gcrimus , fpcrnetis ? e minacciò 
Anathematis vinculum f & cctcrni cum Diabolo incendii pas» 
nam (i). Sortì tal Matrimonio , c lo Hello Pontefice mutando 
flile , lo colmò di benedizioni , e defiderò fare al primo Par- 
to il Compare (2) . Non durò quello Matrimonio più di un 
anno . Carlo Magno ripudiò Defiderata , e fu lodato . Egi- 
uarto fuo Segretario , e Cappellano , finfe non faperne la cau- 
fa, ma è facile indovinare donde venne il colpo. 

In tutte quelle lettere neppure per idea fi parlò della 
Sovranità della S. Sede fopra di Roma, e molto menofoprale 
Città di quelle Provincie eccetto che in una volta quando 
il Re Defiderio efortò li Gaetani , e Napoletani a rellituire 
li Patrimoni occupati alla Chicfa Romana , ed in un altra 
quando Stefano II. fcriffe a Pipino di efferfi refiituito per 
opera di Iterio il Patrimonio Beneventano (3) . Altri anno 
effervato , che in tutte quelle lettere ci fi nota , oltre lo ilile 
barbaro, una battezza di animo, un abufo della Religione, fa- 
cendoli parlare i Santi per intereffi temporali ; che rompono 
l’ onore di S. Pietro , il quale non deve muoverli per caule 
temporali , che lo fanno parlare da debole , gridando miferi- 
cordìa , e mendicando il loccorfo degli uomini nell’ atto che 
promette la vita eterna, e ch’efprimono la doppiezza, e mer- 
canteggiano gl’ interefiì fpirituali colli temporali . Bada al 
mio all'unto (blamente di riflettere quanto li tempi erano 
cambiati. S. Gregorio Magno fcrivendo a Maurizio, Io chia- 
mò luo Signore : tìomirìis meis loquens quid funt nifi pulvis , 
•& cinis (4.) . Gregorio II. vedendoli forte , mutò tuono , e 
trattò il fuo Sovrano da caparbio , e liupido . In tutte le 
riferite lettere fi vedono le più umili fommiflloni , ed adula- 
zioni nelli bi fogni ; ma cettati quelli , lo {file fi muta , e li iieflt 
beneficj fi commutano in dritti . Il dotto breve Storico ama 
dire . Ecco lo flile della Curia , che fi fa un privilegio ed 

ono-” 
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onore dei Tuo? bifogni : ma li più favj critici , ed il Mura- 
tori per quefie ed altre lagicni danno per fretta la data di 
dette lettere . 

Ma ritornando al Tema. Il difegno meditato era di di-» 
fcacciare li Longobardi dall’Italia molefti vicini che non 
permettevano di far dittend c re aiti Pontefici l’autorità fui 
temporale, e minacciavano di ridurre Roma col fuo Ducato 
forco il loro giogo . Non importava che foffero buoni Cri* - 
ftiani , divoti delle imagini , e che svetterò fondati cd arric* 
chi ti tanti Monatterj , e Chiett » Il decreto era fatto , ed il 
tempo ora già giunto con tutte le felici circottanz* , Quelli 
incorfi nello fdegno dei Pontefici doveano efferc non folamen- 
te difcacciati dall’Italia , ma ttiraati per perfidi , e disleali; 
e per tali ci furono dipinti dai Pontefici , o da tutti gli Au- 
tori Romani. L’Italia, ciò pan ottante, farà feropre onorata 
memoria del loro Governo , Quefta Nazione non avendo altri 
Stati, rimirò l’Italia non già come Serva , c Provincia, ma 
come Padda propria , Sotto il fuo Dominio non fi fentì tra- 
dimento , o rapina , e le fue leggi che ancora fi leggono , ci 
danno tuttavia eterno documento della loro umanità , c 
prudenza (i). 


C A P. VII. 

* 

Efamc della Donazione di Pipino , 

L E prime Nazioni , eh’ erano nella barbarie , non cura 
rono regiarare gli evenimenti delli loro tempi . Li 
preti di Egitto e di Caldea , che fcriflèro gli Annali 
di quettc due Nazioni , curarono più li Fenomeni , e Me- 
teore del Cielo , che la ftoria degli uomini , cofichè fe 
quelli Annali a noi foffero pervenuti , invece degli eveni- 
menti delle Nazioni, e degli Uomini ,avriamo la fioria delle 
Comete, Meteore, c prodigi che rendono il Sacerdozio vene- 
rando , Vittcro molti fecoli in una continua diftrazione , e 

Fa . do-. 


(i) Vantfrìd» /. 3. e. 4. 


Digitized by Google 


I 


dopo un Caos di vifioni, e di prodigj , gli uomini fi trovaro- 
no come Enti caduti dalle Nuvole , vecchi fanciulli incapaci 
di dar ragione delle colè , ed evenimenti deìli tempi pattati » 

Si accorfero tardi che negli Annali Sacerdotali ci erano fola- 
mente chimere mifteriofe maritate colla Scoria , metodo più 
feligiofo che illuminato , e che tutto fi fpiegava col favore t - 
e colera dei Dei, quando la ragione comparve . ' Supplirono 
col regiftrarc con altro ordine le cofe che avvenivano , e co- 
me meglio poterono , ripararono alle mancanze delle età paf- 
fate. Cadde l’Italia nella barbarie nel Secolo ottavo, e que- 
Ra invafe li primi uomini, come qualche faggio fe n’è potuto 
vedere nelle lettere di Gregorio II. Tutta la languente lette- 
ratura fi concentrò nelli Chioftri . Li Monaci allora fecero li 
loro Annali in tanto numero , che nell’uno più vado Impero 
ha potuto produrne uguali . Imitarono li Farti deila CoFte 
dei Dairi del Giappone , che contenti di accennare li nomi 
ideili Re, in contracambio fminuzzavano* tutti gli evenimenti 
-del Cielo . Così ritornate dopo più fecoli le lettere , noi ci 
trovammo ancora mancanti de!li principali lumi della ftoria, . 
ma provveduti- di tutte le apparizioni- ceiefti , di miracoli 
' che nàfcevano come 1* erbe , e di tutto quello*, che contri- 
buiva ad arricchire li loro Ordini , e la Poterti Pontificia , 
dalla quale la loro dipendeva . Confulcare quertri Annali per 
apprendere la verità, non è ragionevole, nè ficuro, ma biiò- 
gna ricavarla dai documenti, dalla ragione , dalla critica ce- 
dagli Scrittori comtemporanei , ed oltramontani . 

Il: breve Storico mettendo in piena Veduta tutte le prò 
tendoni Pontificie dice , che il Re Pipino proniife in Che rat 
al Papa Stefano IT. di far retti t'uire da Artolfo Re dei Lon- 
gobardi tutto quel che coftai avea tolto alla Chbefa Romana: 
che calò due volte in Italia ‘Nella prima obbligò Adolfo 1 alia 
prometta della reftitu-zione , ma non avendo nemmeno adem- 
pito A-rtolfo 9 nella feconda: venuti Pipino lo attediò in Pa- 
via , lo- fpogliò dell*. Efa reato e della Pentapoli , quali donò 
generofamente a Si Pietro' e' la Domz one 1 fa polla nel tub- 
inolo di quello Aportolo (i); . Tale allettivi odora di Ro- 
mana 



(i) P . 103'. 
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jnanzo , e fi domanda con ragione il Diploma originale dilla 
Donazione. Ma fi rifponde , che per l’antichità , per le vi- 
cende dei tempi , è perduto . Si cercano documenti , Scrittori 
che la comprovano : ed allora- ci manda ad Anaftafii Biogra- 
fo Romano , alle Cronache dei Monaci , al Codice Carolino 
alla opinione comunemente ricevuta . Si efaminino dunque 
•quelli , fi fappia que'.che dicono , quale autorità fanno, ed 
indi fi confitti la ragione , la vera Storia , la critica . 

Anaftafio fcrittc , che Stefano andò in Francia a trovar 
Pipino , & lacrymabiliter deprecati:# eji , ut per paci# f cederà; 
caujam B. Petri , & Reipublicx Romanoruin difponeret . Indi 
foggiunfe : Porro chrifiianijfimus Pipinus Francorum Rex ut 
vere fidelis B. Petri , atque jam fati fantiififini Prxfulis falu- 
tiferis obtemperans monitis , direxit fuos miffios Aifkilpho ne- 
quijfimo ( quelle poche parole fanno vedere chi fcrive ) Lon- 
gombardornm Regi propter paci s f cederà , & proprictatis San- 
ti* Dei Ecclefix ac Reipublicx rafìituenda jura .... conjurans' 
atque obtefian s , ut pacifice fine uìla fanguinis effufione prò -• 
pria S. Dei Ecciefi * , . & Rcipublicx Romanorum redderet fu- 
ra . Le preghiere di Aftolfo furono inutili y onde lì- venne 
alla guerra , ed Aftolfò- fu coftretto promettere la refbituzione 
di quello avea occup.no.; nu- non avendo adempito a'ia pro- 
metta; fu vinto Aftolfo per la feconda volta . Pipinus fiqui -• 
dem Haifiulphum paucorurn diermi ^obfidione apud Ticinwn 
compulit y & obfid&s dare , & erepta Romanis oppida atque 
ca/iella re/Htucre atque ut reidita non refiituerentur Jacra- 
mento fidem dare . Sin qui le Terre , e le Ctlle’la fi vedono- 
rellituite ai Romani dei quali erano, e non al Papa. Ma fu- 
ti to Anaftafio fi feor da della Repubblica cei Romani, e tutto 
fà donare al Papa . Et ipfas clave s tam Rivennatium Exar - 
eatus una cuni fupraferipta donatione de eis a fuo Erge 
emiffa in confezione S, Ptfri ponens , eidem Apojloìo- , (s ejus 
Vicario [antiifimo • P'apX , atque omnibus ejus fuccefforibus- 
Pontificibus pcrenniter pojìdendas atque difponenfas tradidit . 
Patta indi Anaftafio alla numerazione, delle 'Città donate: Ra-> 
vennam , Ariminum , Pifaurum , atque Fanum , Cefenas , Si- 
negai li os , Efium , Forum Pompilii , Forum Livii cum Cadrò' 
SujJubio f Montem Feretri , Aur aggio , MoiUem Lucati , Ter- 
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ram , Cajìellum S. Moristi , Bobium , Urbimm , Ctilìum , 
Luculos , Eugubium , feu Comaclium . jWc «ott & Civitstem 
Narnienfem , qua a Ducato Spole ti no a parte Romanorum per 
evoluta annorum fpatia fuerat invafa (i). Anaftafio finora non 
può fodisfare , perchè contradittorio con fé ftefio , Nri prin- 
cipio fa reftiruire ai Romani quelche loro fi era tolto , poi 
nella conchiyfione fà donare al Papa anche quelle Città che 
non erano, nè poteano eficr fue.Ciòfa temere, che Anaftafio 
non fia veridico , o piuttofto eh* efsendo Autore Romano, 
fia fiato da quelli Curialifti interpolato . Sentali dunque che 
ne dicono li Croniftj . 

Sarebbe perdita di tempo e di cervello il voler citare 
tutte le Croniche , che parlano di tal fatto . Io ne citerò le 
principali, e le dividerò in tre claflì. Nella prima efaminerò 
quelle che dicono la Donazione fatta al Papa : nella feconda 
quelle che parlano folamente di reftituzione di fondi : nella 
terza quelle che intieramente la tacciono. 

Nella prima dalle dò il primo luogo all’Oftienfe, come 
Autore prediletto della Cyrla Romana . Coftui parla di una 
Donazione diverfa da quella riferita da Anaftafio . Fecit in- 
elytus Rex Pipinus cum filììs fuls concejjionem R. Retro , ejuf- 
que Vicario de Civitatibus Italia, & .Tcrritoriis per dejignatos 

ifìncs a Lunis cum Infula Corizitta e la conftrfe con 

quella di Carlo Magno, Deinde idem Rex una cum - Roman» 
Ponti/ice in Italiam veniens Ravennani & alias viginti Civita - 
tes Aijìulpho memorato fublqtas , Àpofìolica Sedi fub}ecit (2) . 
Addane Viennefe fi contentò dirci efier ftata donata Ravenna, 
e tutta la Pentapoli . Infuper Pipinus Rex Ravennani , tosamq : 
Paitapolim SS. Apojìolis Petro & Paulo donavìt (3) . Regino- 
ne fi sbrigò così : Ravennam cum Pentapoli reddere eompellif , & 
per Foraldum mijjum fuum S. Petro Apojlelo ,& Sfephano Pa- 
pa Vicario ejus tradit . La Cronaca di Fofianoya dille Venti 
Città donate fenza nominarle (4.). Gli Annali Fuldefi ditterò 
folamente. Ravennam cum Pentapoli reddere compcllit , Cencio 
Camerario nel fuo libro dei Cenfi dille } che nelle gefta di Ste- 


li) Vit. Stepb . a. (z) L. p. c. po. 

(3) In cbr. an. 755. (4) Mur. I. 7. ter . it. 
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fano IL fi legge effe Patrimonia B. Petri Ravennani , Arimi - 
num , Conca, Fanum , Cafena , Senogallia , Forum Pompa- 

mi , Forum Liviì , & Cafìrum , Succubium t Mons Feretri , Acer- 
teugio , Afona Lucani , JVrrrf Caftellum S. Martini , Bobium , 
Callis, Lucioi , Egubium , Comiaclum , & Civitas Nornia , dF 
Faventia , fi 1 Cajirum Tyberiacum , 6* Gabelum , & omnis Du - 
catus Ferrari ce (i). Sinora non fi può fapere da quelli fé tut- 
to T E fa reato fu intieramente donato, perchè non lì nomina- 
no le Città di Fcrriano, Montebello, Vcrabla, Buffo, Perni- 
teta , ed altre. Anafìafio nominò le venti Città donate, e poi 
ne fa nafeere Ventidue. Oilienfe fi toglie dalla pena di nu- 
merarle . Cencio ne fece ripullulare Ventifette , ed anche con 
nomi diverfi da quelle deferitte da Anaftafio * Eccoci maggior- 
mente nella incertezza . 

Li Cronifti della feconda dalle non parlarono di donazione 
di Città , ma di femplice reftituzione de’ Fondi . Sigeberto di 
Gremblous nella fua Oronaca diffe : Pipinus Rex ltaliam re- 
petens , AJiulphum Pavia inclufum obfidet , & invitar» ad paria 
fxdus repetendum comprili t , & S. Petro qucecumque fui juris 
erant , rejìitui integre fecit . Ecco fparita la donazione deli’ 
Efarcato , e della Pentapoli « L* Annalifta Bertiniano parlò an- 
cora di femplice reftituzione. Et dedit objìdes iterum Regi 
Pipino , ut omnia redderet , qua fupraiiéìus quaèrebat in caujis 
ecclejìafìicis . Martino Polono Penitenziere di Nicola III. J’crif- 
fc : Aifìulpho Rege Longobardorum marni forti opprejfo , rejli- 
tutis juribus B. Petri , Pipinus in Francia/n ejì reverfus . Mar- 
tino Fuldenfe : Pipinus Rex volens fervire Ecriefi a petitìoni 
Papié fatisfecit , ivitque in ltaliam , & Aiflulphum expugna - 
vit , & ad reflìtuendum bona Ecclejìa compulit . Il magnum 
Chronicon Belgicum diffe chiaramente : ltem anno Haijìulphi 
quarto Pipinus Rex rogata Stephani Papa a Golii a movens 
exercitum , ingrejfus ltaliam , Regem Haiftulphum obfedit , qui 
•vi Bus fxdus iniit & Jcripto confirmavit , quod B. Apofiolo , 0* 
S, Stephano Papa omnia fe pradia qua contra jus & fas cri - 

pue- 


(f) Monam. dm. Pont. t. p. p r . 8i. . 


piierat, & fi hi retinebjit , refiituturum , necamplius Romanam 
Ecclcfiam turbaturum . 

Nella terza clafie di quelle Cronache, che non fecero pa- 
rola di quefta Donazione, merita efcr confiderata la Cronaca 
del Monifìero di Farfa. Quello Monallero , fituato nel Ter- 
ritorio della Sabina , ebbe lungo litigio col comune di Roma 
l’opra la fpcttanza del Cartello di Farfa. Il comune di Roma 
efpofe tutte le fue ragioni , e le Donazioni , Li Monaci fi di- 
rtefero moltiflimo su quella di Cortantino, accennarono 1’ aU 
u a di Carlo Magno , ed intieramente tacquero querta di Fi- 
pino , Onde tal lilenzio , quando necelTariamente ne do- 
vei far parola ? Fù vera , o falli ? Fu donazione di 
Città , o fempljce rdtituzicne di Fondi ? Tralafcerò di 
citarne altre , giacche quella vale per tutte . Subito occor- 
re l’accorto breve Storico, e dice: quefia mancanza yien fup- 
plifa dalle lettere dello fejfo Pontefice Stefano , nelle quali nel 
rendere le dovute grazie al grande e magnanimo Re per le C/V- 
t.a refiituitc da Afiolfo , gli racconta come queflo crudelijfmo 
uomo fi era rotto il collo cadendo da Cavallo nella Caccia , e 
che perciò tira fiato eletto Deftderio allora amico del Papa , e 
cei Promani, il quale pollicitus efi refi ituendum B. Petro Civi- 
tates rcliquas , Faventiam , Imolam & Jterrariam cum eorum 
finibus fimul etiam & Jaltora & omnia territorio , nec non & 
jlufiv.num , Anconam & fiumanam cum eorum territoriis(i ) . Eccoci 
nella necelfuì di fentire quelle lettere, che forfè meglio ci 
illumineranno. Stefano li. dopo la voluta prima fpedizione di 
Pipino in Italia, gli fcrirte : Jufiitiam B. Petriin quantum po- 
tuti i exigere fiuduifii , & per donationis paginam refiituendum 
confirmavit bonitas vefira. Cofa procurò Pipino (già divenuto 
efattore ) di efig-re , la donazione, o la rertituzione ? Nec unum 
terra; fpatium B. Petro , Jan dunque Ecclefuz , vel Re ip ubi iene 
Romanorum rendere paffus cji . Sin qui nell’un lume fi ricava, 
anzi ci è contradizione , poiché fe la donazione fù nella fe- 
conda fpedizione , cofa avea donato nella prima ? In un’ altra 
lettera lo fi erto Papa gli feri ile ; Vos B. Petro fautori veflro 
pcUìcìti eflis jufiitiam exigere , & defenfionem S. Ec eie fi oc prò- 

cu - , 
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Curare. Scìatts cnim quia fcut chirographum vejlram donatio- 
nem Princeps Àpojìoloriim firmi ter tenet,& neceffe ejl ut ipfum 
Chirographum c'xplcatis , ned uni jujius judcx ad judicandum vi. 
vo-s & mortuos , & faeculum per ìgnem advenerit , in futuro ju - 
die io idem Princeps Apofìolorum idem chirographum demonjlrans 
nullam habere firmitatem , dijìriftas cum eo faciatis rationes , 
fed magis explets , quod promifijìi velociter , & iterum vitam 
ccternam , quod ab ipfo Principe Apojiolorum promi Jfdm habetis, 
pqfjideatis (i). Quella lettera fa venire le convulfioni , ma ci 
vuol pazienza . Quale fu quello Chirografo , di cui dovea dar 
conto Pipino? Di procurare la difefa del Papa, e della Chie- 
da. Ma difefa, e donazione fono diverfe. 

Nella feconda fpediziòne di Pipino fi dice , che avendo atte- 
diato Adolfo in Pavia > l’obbligò a redimire al Papa I’ Efar- 
cato , ed acciò puntualmente quedo fi fotte efeguito , ne in- 
combenze Fulrado Abate di S. Dionigi . Le operazioni di 
cottui ci fono ignote. Dopo di un’anno Stefano II. fcritte a 
Pipino, che a tenore della donazione dovea avere le rimanen- 
ti Città , che Defiderio le avea • -promette ; ma nella detta 
lettera foggiunfe : ipfe vero dileftus Jilius nojìer Fulradus in 
omnibus cavfis juxta tuam prccccptioncm perégit , & maximas gra - 
t-es agimus prò J'uo ccrtamine (2) . Quede Città erano comprefe 
o no nella donazione? Se comprefe, Fulrado non avea adem- 
pito , ’nè Stefano potea feri vere in omnibus caujis &c. Se qon 
erano comprefe, dovea importunare Defiderio, uomo chirlo 
chiama mititfìmo, e che fi era raccomandato alla fu^^refré* 
zione , e non già Pipino. - 

Paolo I. feongiurò Pipino a codringere Delìderio a refti- 
tuire le cinque Gittà Imolas , -Bononiam , Auximum , & Aiu 
cònam . In altra gli fece noto, clic Defiderio avea già prometto 
di adempire. Innotefcimus ut per tòtum injìantem Aprilem , 
omnia videìicet Patrimonia , jura etìam & loca , atque Jines ty 
territorio diverfarnm civitatum nojìrarum Reipublicce Romano - 
rum nobis plenijfme rcjiituiffct ( 3) . Si tornano a fentire li Patri- 
moni e le Città della Repubblica; e fi toma nella incertezza 
s’ erano le Città del Papa , o della Repubblica . Se fi era adem- 
pito alla rcdituzicne, perchè dire che Defiderio avea prometto 
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di reftituire tutto ?, Finalmente Stefano III. fcrifle a Carlo 
Magno* Omnes juJUtjas plenius & ..integre Jufccpimus . Grazie 
al Cielo , che le giuftizie o fiano Patrimoni , o Città , fi fono 
rcftiruite, ne fi fentirà più parlarne; ma che? Dopo di paro- 
le così .decifive , fi tornò ad importunar Carlo, c ii fi ùngente*, 
eos Jirmiter ut propria .* 51 . Dei Ecclefi se Romance Reipublìcx ( fi 
notino quefie parole ) recidere debe-ant eo quod omnia quce no - 
bis polliciti Junt transgredientes nos quotidie ajfligendo , & 
opprimendo non cejjant : etiam quia aliquid nobis redderc mini- 
me funt inclinati , ct'uyn & nojlros Jìnes invadere nojcuntur , & 
taiitumodo per argumentum in.prcefentia de vejiris mijps fimu- 
lant jujlitias facere. Nam nihil ad effeàum perducitur , & quid- 
quam ab ei$ de nojlris jujlitiis ncquidquarn reci pere voluimus . 
Niente dunque fi. era refiituito, e li llefìì Autori Romani per 
colorire tali contradizioni confdfano., che la lettera antece- 
dente fu tfiorta da Defiderio. Ma che fi, dirà fe dopo di elfcr 
fiato vinto Defiderio , dopo di eilfifi confirnuta da Cario Ma- 
gno la donazione del Padre. , nemmeno Adriano potè avere la 
donazione? Egli fiefio lo fcrifle: Et ecce jam nihil de kU quo*, 
ppomiffa Junt , adimpletum ejl (i) . 

Le materie puzzolenti qhanto più , fi rivolgono più efala- 
no cattivo odore. Quindi fi dovrà .ricorrere alla vera Storia* 
ai Documenti, agli Autori di Tappa {lionati y ed in mancanza 
di quelli alla ragione, ed alla, critica, per appurare la verità. 
<%i donazione . La Storia ci afficura , che li Re. Longobardi 
furofqp molto rifpettofi dei Pontefici. Che Gregorio III, ed i 
Romatff avendo. dato ajuto e ricovero a Tramondo ribelle di 
Luitprando , coftui meritamente Sdegnato,.^ per vendetta tolfc 
quattro Città al Ducato Romano, ma poi a preghiere di Zac- 
caria le refiitui, c fuori della di lui aspettativa gli donò an- 
cora il Patrimonio Sabini enfe.. Il Re Rachì gli diede molti 
altri doni . Aritperto molto tempo avanti avea donate le Al- 
pe Cozzie. Adolfo fece pace con Stefano e condì Romani per 
40. anni, ma avendo conquiftato 1’ Efarcato fopra li Greci , 
credè di. efler Ricreduto in tutte le ragioni di quello , e per 
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confegucnza volea Dominare anche fopra il ducato Romano - , 
imponendo fu li beni dei particolari un’ onerofo tributo. Ecco 
in agitazione il Popolo ed il Papa , che avea in quello molti fondi . 
Stefano II. gli mandò li due Abati di Montecafino , e di ’S. 
Vincenzo a Volturno pregandolo di non fare novità, ma 
inutilmente . Mandò a cercare ajuto all’Imperatore di Coftan- 
tinopoli , come a legittimo Sovrano , ma anche invano. Rifoi- 
vè Lnalmente di andare in Francia , e non mancano Autori, 
■che dicono eiferci andato col carattere di Legalo dell’Impera- 
tore Greco. Pipino non avendo potuto colle buone piegare A- 
ftolfo alla reftituzione deli’ Eia reato , e di quelche avea tolto 
ai Romani gli mofle guerra , e lo coftrinfe alla reftitu2ione 
di quello avea tolto . Sin qui la Storia è certa. Da quello 
•punto in avanti cominciano le opinioni , ed in confeguenza 
le contradizioni fopra la donazione, reftituzione , e li giochi 
delle parole, e della fan tali a ; onde deve agire la critica, la 
ragione, il buon fenfo. 

Prima di ogni altra c©fa,è certo, che la efibizione dell* 
•originale della pretefa donazione illuminerebbe, e toglierebbe 
tante contradizioni . Perchè dunque la Curia Romana non 1* 
ha mai efibito? Anaftalìo dille chiaramente quee €r ufque haótc* 
nus in Archivio fanftoe noflrcs Ecclefics tenetur (i). Dunque 
a Tuoi tempi efifteva . Cencio Camerario ', il Cardinale Deus 
dedit nel Secolo XI. fecero raccolta di tutte le carte Roma- 
ne , ma copie di quella non le cacciarono; eppure dal giorno 
delia donazione lino al Secolo XI. non ci furono nell’ Archi- 
vio Romano faccheggj , incendj, o altra cataftrofe . Perchè 
dunque cuftodirlì quella carta tanto preziofa con sì grande gelofia 
c fegretezza , che nemmeno le ne vollero cacciar fuori le co- 
pie ? Quale n è fiato V arcano? Se a tenore della efprelìione dei 
Pontefice Stefano, S. Pietro nel giorno del Giudizio col Chirogra- 
fo di quella donazione alla mano vorrebbe convincere gl’in- 
creduli, potrebbe farlo in buona logica? Pipino potrebbe elfer 
giudicato per non aver adempito alla donazione , ma dovrete 
bc condannare non già gl’ Increduli , ma li Curialifti Romani, 
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che fé 1 * caftodifcono nel preziofo loro Archiviò fenz* aver 
voluto arricchire il Pubblico di rarità così pregevole .Tito Li- 
vio, Storico grave, feri ile , che ad Azzio Nevio celebre Augure 
fotto Tarquinio Prifco , fu alzata una Statua in quel luogo , 
in cui col rafojo tagliò la pietra, e che la pietra col ral'ojo 
lì confervavano nel luogo Refip , ut efjet ad pojferos miracult 
cjus. mQiwnentum . Auguriis certe Sacerdotioque Augurum tantu* 
honos accejfit , ut nihil . beiti , domique pojìea nifi, aufpìcato ge- 
reretur (1) . Eppure con tutta la Statua eretta a Nevio in 
luogo pubblico, e con tutta P autorità, di Storico sì grave , 
Cicerone cpn, tutti li dotti Romani 1 ’ ebbero per una. favola 
inventata per rendere il Sacerdozio venerando . Anafiafio cer-. 
tamentg .per neflun verfo può .paragonarli, a Livio . E quefia do- 
nazione., non già dajla. moltitudine , ma da nefiuno fi. è. vedu- 
ta, neffuna copia fe n è. prodotta , e rinchiude un paradof- 
fo ,il più .lira vagante. Sarebbe forfè un* altra pia frode inventata 
dalla Curia Romana per renderli autorevole, c con tal prete-*. 
Ro metter le, mani in quelle Contrade?-. 

Perchè poi tutti gli Scrittori delia detta donazione dicono 
che Pipino cofiriafe Alìolfo a relìitaire,e quelli Redi che vo- 
gliono elfer Rata J’ejuplice donazione, fono coRretti , per non 
zoppicare, fervi rii anche della parola refiituzione, e confonde- 
re ia Chiefa di SL. Pietro colla Repubblica dei .Romani ? O il 
Papa era lo fìcflo che, la Repubblica , e baflava la reRituzione 
fatta al Papa : o erano diverfì., ed alla Repubblica , che avea . 
polfeduto, e non già al Papa, dovea refìituirlì. Refiituziona 
luppone il polfeflb, antecedente . Accorre fubito il breve Stori- 
co per riparare queRa breccia , e vuole dare ad intendere , 
che .donare, e reRituire fono Anonimi (a). Grandi prove do-, 
vrebbe egli produrre per fconvolgere la Grammatica , ed il 
fenfo Rabilito alle parole, ma fi contenta, citare quelli Redi 
Autori, che cosi fcrivono per la donazione fuddetta. Pub mai 
fupporfi che. un’ uomo verfatidìmo nelle, antichità Beneventane, 
e Pontificie, potette cadere in tal’ errore conofciuto dai. fan- 
ciulli che vanno alla fcuola ? Ecco un’ altra. ragione di ere? 
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dere piuttolto che anche qui' avelie voluto mafcherarfi , e da» 
re ad intendere ai dotti.: Che nel trattato tra il vincitore. 
Pipino e ’l vinto Aftolfo li convenne di dare al Papa jura et 
jujiitias : ohe quando fi cominciò a pretendere 1’ Efarcato, quel* 
lì jura. et jujìitiae fi mutarono in Exarcatum > et Pentapolini . 
Perciò gl’ ignoranti o --int ertila ti Scrittori, che. fcioccamente cre- 
derono- il Papa padrone dell’ Efarcato prima di Pipino , fecero 
ufo della parola . reftituzione ,e quelli che conobbero l’errore di 
quella opinione , e che T Efarcato era dei Greci , doverono far 
ufo per neceihtà della, parola donazione. E. così lì fvela tutto 
il mifteio della donazione, e della, gelofa cultodia di cale idea- 
ta carta . , 

La ragione ci ammaefira; die la rifpofta dev’ efier con- 
gruente alla propolla , e perciò nell i contratti fociali fé- uno 
domanda una determinata cofa , ed un altro promette ccfa to- 
talmente diverfa li; contratti fi hanno per nuìli.La domanda 
di Stefano fu che li relìituiiVero a S.. Pietro le giuflizie ed 
alla Repubblica dei- Romani le Città tolte. Annuì Pipino alla 
domanda lo promil'e., lo giurù, ed adempì . Dunque le giu- 
fiizie furono refiltuite al Papa y , le C ; ttà alla Repubblica ,.o 
pure anche al Papa, ma come rapprefentante della meddima. 
E che così folle avvenuto , e non altrimenti , lafciando da 
parte la iniquità di tal prctefa Donazione dalla parte di Pi- 
pino donante., e del Papa accettante , fi rileva dai fatti po- 
iieriori . Li Romani , che in quelli .tempi furono fempre ri- 
voltoli , fi lodarono della condotta di Stefano, e non lo tac- 
ciarono dalla Sede , come Ufurpatore dei loro dritti e dei loro 
beni . Stefano non fece, dopo Atti di Sovranità ; ne tirò 
a le gli occhi degli altri Signori Italiani ,. e deli’ Euro- 
pa , che avrebbero guardato, come un nuovo Allro , un Ve- 
fcovo Signore di due Provincie . E quel che è pjù Stravagante, 
dopo la donazione- gl’ Imperatori Greci continuarono in Roma , 
nell’ Efarcato, e nella Pentacoli, a fare Atti di giurifdizione , 
e di dominio (t) , e li Pontefici continuarono a lagnarli che le 
giulìizie loro. non erano reilituite , e non entrarono mai nel 
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pendio delle "Città donate. Ma togliendoli gli equivoci di Papa 
tome Vefcovo della Chicfa Romana , e di Papa , come Duca 
o Patrizio della Republica dei Romani , fparifcono le Dona- 
zioni delle Città , e delle Provincie • 

La critica , ed il buon fenfo c’ infegnano che lì debba 
efaminarc T autorità degli 'Storici per darli loro quel pelo che 
meritano . Anafiafio fu il primo , che fece parola di tal Do* 
nazione. E chi è quello Scrittore? Romano , c Bibliotecario 
del Papa. Qual fede fi è data a quello Storico? Balla leggere 
la Raccolta dei Concilj di Labbeo , dove quelli Commenta- 
tori in ogni pagina lo trattano da vifionario , da ignorante , 
da mendace , da falfario . Dunque dai Romani fìeflì non ha 
fede nelle cofe Ecclefiafiiche : or quale fe gli potrà dare nelle 
cose temporali? Sì è veduto ancora com’egli non è congruen- 
te colli ftefii fuoi principj . Le cronache che lo hanno fegui- 
to , furono fcritte da Monaci interelfati , e gli Annali di 
quelli fi è notato cofa folTero . Non ci fia tra loro quella di- 
verfità che fi è dimollrata , fiano tutti uniformi ad Anafia- 
fio ; le controverfie di tal forte non fi decidono colla plurali- 
tà degli Scrittori volgari, che fi fieguono come li Montoni -, 
e la voce di tutti fi ridurrebbe al foio Anallafio . E’ necetfa- 
rio a quello propofito ricordarfi quelche dicevano Temillio « 
Cicerone . Il primo diceva , che avrebbe creduto più a quel- 
che Platone gli facefie capire con un folo cenno di telta , 
che alle voci parlanti di tutti li Filofofi , ancorché ci ag- 
giungelTero il giuramento ; ed il fecondo che la fola autorità 
di Platone fenz’ altra prova toglierebbe tutta la incredulità 
dal fuo animo (t) . Se dunque fi trovale uno Storico impar- 
ziale, veridico, contemporaneo, non vaierebbe più l’autorità 
di collui, che di mille Anallafii , e di un milione di Mo- 
naci cronilli , che fcriirero fenza criterio più li miracoli , e 
fatti deli i loro Ordini , che la fioria del Mondo ? Quello 
Autore in cui concorrono tutte le qualità richiede dalia cri- 
tica , lo abbiamo in Eginarto , Famigliare, Cappellano e Se- 
gretario di Carlo Magno , il quale dovea lapere li fatti dei 
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Tuoi tempi . Quell© altro non fcriiTe che le feguenti parole 
Rogati* et prccibus Adriani Roman * Urbis Epifcopi exoratus 
bellum contro. Langobardos JvJcepit : quod prius quidem , et 
a Patre ejus Stephano Papa fupplicantc cum magna difficul- 
tate fujceptum ajì i quia quidam ex primoribus Francorum , 
cum quibus conjult are folebat , adco voluntati ejus reniji funt , 
ut fé Regem defertu^os , domumque reddituros libera voce- 
proclamarent . Sujceptum tornea bellum cfl contro Haiftulpkum 
et celerrime complctum (i) . Quefto filenzio di Eginarto non 
è un folo cenno di tefia ci Platone., , ma un autorità- decifì- 
va . Egli deferifle le minuzie della vita di Carlo Magno , e 
non avrebbe lafciata la occafione di- parlare della donazione 
di Ch ersi , dove intervenne anche ii luo Signore fecondo la 
tefìimonianza degli Scrittoli. Romani . Delcriffe unica Spedi- 
zione . d i Pipino contro il confenfo della Nazione celeramente 
terminata. Non parlò, di due fpedizioni , e della' Donazione, 
nè potea parlarne, perchè non ci- .fu ; e Pipino non fi. fareb- 
be azzardato per . la feconda y ne li Francefi T avrebbero 
feguito , non trovandoci profitto . Unica fu la fpedizione di 
Pipino, nell’ Italia , ed in quella obbligò Afiolfo alla relìitu. 
zione di qualche avea tolto alia Chfefa di S. Pietro , ed alia 
Repubblica dei Romani . Togliendoli 1* immaginata feconda fpedi- 
zione , cade la Donazione y e tutte le ccntradizioni . 

Si oppone che a ciò ofta V autorità del Codice Carolino , 
e la pubblica opinione. Brevemente eia minerò l’unae l’altra. 
Quefto Codice Carolino contiene le lettere ferine dai Ponte- 
fici a Carlo Martello, Pipino, e .Carlo Magno . Meglio dun- 
que farebbe flato , fe fi fotte chiamato Codice di lettere 
Pontificie . Carlo M’agito , aflìeura il breve Storico , ne face- 
va le fue delizie v . di modochè eifendofi logorate tra le 
fue mani , le fece copiare ,e rinchiuderle in un volume. 
Poflìbilel Quello Principe protettore delle lettere , che da 
fcolare andava a fentire le lezioni di quelli grandi Uomini 
radunati nella fua Reggia da tutte le parti dell’ Europa , che 
fecondo li Francefi , emolo dei Poeta e del Filofofo , rinnovava 
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ii belli S scoli della Grecia , quello Principe niente fuperlli- 
ziofo, perchè illuminato -, trovava piacere nella continuata let- 
tura ai lettere fcritte in uno ftile più barbaro della barbarie 
iìefla ? Ci fi divertiva tenendole nelle mani come modelle* di 
edificazione-, o di funtità -? Nè 1 ’ uno nè 1' altro certamente, 
perchè non parlano , che di temporalità, di avidità , di vi- 
fioni , di mantenimento di lumi , cl\£ farebbe ballato per 
cento Chiefe di S. Pietro , e d’ ingiurie contro li Longo- 
bardi. Le leggeva per Romanzo , o nei giorni di penitenza ? 
Sarebbe un vero delirio il crederlo , ed una giulla oiTefa 
all’autorità di quei Pontefici-, che non mai fi fognarono di 
fcriverle . Almeno quelle lettere , quello Codice fu conofciuto 
in Europa , e cofa fe ne dille . Niente affatto^ perchè dopo la 
morte di Cario Magno reHarono fepolte nell’ oblìo , e non 
furono più citate, commentate , conofciute dalli ftclTi Scrittori 
Romani , e mentre trionfavano le collezioni di lfidoro , i Re- 
giftri delle lettere di S. Gregorio Magno , e di Gio. Vili.. La 
Curia Romana ignorava quello gran Teforo . Per qual mira- 
colo dunque rifufeitarono ? La provvidenza f.cc trovarle nei 
1613. in un angolo della Biblioteca Cefarea in quel tempo, 
che li Proteftanti erano alle prefe con Roma , e quello buono 
Gefuita le pubblicò in Ing’oftad , 1 ’ Abate Cenni Romano 
poi le ridulfe in migliore ordine nel Secolo corrente. Un Ge* 
lùita, ed un Abate Romano 1 . . . . .Balla quello, quando 
anche non ci follerò tante contradizioni , che in qualche par- 
te fi fono notate . Ma la pubblica opinione di quella donazio- 
ne riconofciuta da tanti uomini dotti, dal Muratori . . . . . 
Eccomi a quella . 

Come fi porrebbe rifpondere a quell’oracolo di Cicerone-. 
Defendo unum hoc : Numquam illud Oraculum Dclphis tam ce- 
lebre , et clarum fuiffet , ncque tentiti doniti refertum omnium 
j P opulorum , atqus Regum , nifi omnis cctas Oraculorum verità - 
lem fuiffet export a ? Si ha da dire perciò che il Demonio-, 
Padre della menfogna , ha dato per tanti Secoli Oracoli di 
verità? E’ alTurdo . Ma fe lì dice , che ci è fiato un tempo 
in cui il Mondo ciecamente credeva , non ci è bifogno di 
giuftiiicare g'i Oracoli di Delfo. Quale opinione più ricevuta 
che 1’ uomo pefa più a digiuno , c che le vipere fanno morir 


la madre udendo dal ventre ? Eppure oggi quefte opinioni , 
(mentite dalla Iperico za, fervono (blamente di tema a qualche 
(oggetto , o di paragone a qualche Predicatore . L’ interefle 
della Curia Romana voleva un pretefló per (ottenere ; le ufur- 
pazioni che faceva , ed era anche interefle dei Monaci di 
(ottenerla -, e coadjuvarla . Si immaginò la donazione di Pipfc 
no, e fi fparfe nei Secoli d’ ignoranza . Li Settatori crebbero, 
il numero , 1* antichità tenne luogo di yerità . Li Dotti o 
per r.on efam inare , o per non pattare per fediziofi , amarono» 
pluttofto accomodarli all’errore comune. Or quelli . Autori * 
intereffati , contradittorj tra lpro detti, o accomodati alle opi» 
nioni fparfe, devono imporre il giogo alla ragione, alla crù 
tica , al buon fenfo ? An qnicquam Jiultius , quam quos fin* 
gulos ficut operarios barbarofque condemnas , eos aliquid pu-s 
tare effe univerfos (i)? - 

A tal propofito Seneca racconta un fatticello. In Cleoni 
Città del Pcloponnefo ci erano perfone incombenfate dal Pub* 
blico ad avvertire, quando dovea grandinare. Allora ciafcuno 
offriva in facrificio un Agnello , un Pollo , e l’ interefle dei 
Preti favoriva quella opinione. Hoc rides! Accipe quod rideaa 
magie . Chi noi) avea agnelli , o polli , fi faceva incilioni nei 
corpo . Si cercava la ragione perchè quette offerte , quefti 
(acrifìcj, e fangue coftringevano le nuvole a rinculare, e non 
offendere i campi ? Seneca dopo aver detto : Non tempero 
mihi quomìnus omnium noftrorum ineptias pròferam , con chiù* 
de : quanto eapedito expeditius erat dicere : Mendacium & fa - 
buia eji (a) . Io ho efpotto tutte le pretenfioni e ragioni della 
Curia Romana per la Donazione di Pipino , e le obiezioni 
della critica. Il Lettore deciderà per la verità o falfità della 
juedefima , mentre a fe mi chiama la Donazione di Carlo Ma- 
gno , che forma jl titolo per lo pretefo Dominio (u le 
Sicilie.. 
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C A P.‘ r Vili 

/ _ 1 , 

Opinioni /opra la donazione di Carlo Magno, 

D Opo la lunga digreffione fatta dal breve Storico nel ter- 
zo libro , ritorna nel primo a profeguire il filo della 
fua Storia . Egli dopo aver detto che li Popoli dell’ Efarcato e 
della Pentapoli lì erano lot tratti dall’impero dei Greci, e po- 
lli fotto la protezione del Papa , c che Defiderio avea ufurpa- 
tc molte Città , dà ad intendere , che fianco finalmente A - 
Ariano thè ai Popoli J ridditi della S. Sede fi commette/fero 
tirannie , chiamò in ajuto Carlo . Adriano fucce/fore di Stefano 
è quel Pontefice a cui era rijerbata la gloria di vantar dritto 
e titolo di pieno e Jovrano dominio non Jolo fu dei Patrimonj 
che la Chicfa Romana da antichijjlmi tempi avea dentro i con- 
fini del Ducato Beneventano , ma anche f opra del Ducato fiefi 
fo , Avea Carlo Re dei Franchi figliuolo del Re Pipino , che 
per la grandezza delle fue azioni fu pofeta chiamato Magno , 
moffe le fue armi contro dèi Longobardi , e poiché divot filmo 
egli fempre dimofiroji del Principe degli Apoftoli , così al Pa- 
trocinio di lui riferendo le fue vittorie , thiamollo a parie di 
quefìe con offrire umilmente B. Petro , & ejus Vicario SS. 
Adriano Papce , lìcconie leggefi nel Pontificale, cunAum Ducatum 
Spoletinum , feti Beneventanum , e ne ripofe poi la Carta della 
julienne donazione nella Confeffione dello flèffo Principe degli 
Apofioli , intus fuper corpus B. Petri fubtus Evangelia , qu* 
ibidem cvntinentur , & ofculantur , Avvenne quejìo in/igne fatto 
nel 774. (1). '•••. 

Luciano avea detto che il Vafcello della Storia Tara pe- 
fante e fenza moto, fe il vento della Poelia non muove le fue 
vele, e quindi alcuni Storici crederono giuftificare le loro in- 
fedeltà fu quello ritrovato, perchè le cofe inventate piacciono 
al volgo più delle vere . li noftro breve Storico qui gonfia le 
vele tutte per rendere augulU e veneranda quell’ altra dona- 
zione . 
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«ione. Io feparando la Poefia dalla Storia, metterà per prin- • 

cipio , che Carlo Magno abbracciò volentieri Y invito fattogli 
da Adriano non per fuperftizione , e per favorire Adriano, 
ma come Principe favio e politico, che tutto faceva fervire 
ai fuoi fini , fi fervi del colore della Religione per avere in 
mano li figli di Carlomanno, quali Defiderio voleva far unge- 
re dal Papa per fare partito in Francia. Vinto ch'ebbe Defi. 
derio , contento della fua preda , non pensò mai chiamar S; 
Pietro dal Cielo ad aver parte delle vittorie, e prede terre- 
ne, e molto meno pensò a dare Sovranità e Stati, e precifa- 
mente quelli che non pofledè , ne conquifìò mai . La fielia 
Curia Romana non potrà mai approvare, che con difordinate 
pretenfioni , e fin colla calunnia li voglia ingiuftamente com- 
battere per lei , ed impiegare il tempo non già' in fua difefa , 
ma in fuo opprobrio . Infatti per un falfo e finto zelo feguen- 
dofi il breve Storico , ed il fuo Codice Carolino, quale iniquo 
carattere fi verrebbe a formare del Pontefice Adriano ? Nien- 
temeno che quello di aver voluto ingannare Carlo ,. facendogli 
vedere, che la fua più grande gloria era di imitar Collant in<? 
donando Città, e Provincie alla S. Sede, e farlo il primo Ali- 
tore di quella falfa donazione . Sicut temporibus B. Silvejlri 
Romani Pontifici s a fanti ce recordationis piijfimo Cojì untino 
Maqpo Imperatore per ejus largitatem S. Dei Catholica & Ape- 
Jiolica exaitata eji Ecchfia & elevata , & potejìatem in bis 
Hefpert a partibus larghi dignatus cjl, ita in vejlris felicijfi- 
mie temporibus atque nofiris S. Dei Ecclefia germi net : quia, 
ecce novus chrifii ani/fi mus Dei grafia Confiantinus Imperator 
furrexit , per quem omnia Deus S. Ecclefia fuce larghi digna- 
tus efi ,fed & cunfta alia qua per diverfos Imperatores & Pa- 
t rici os etiam Deum timentes prò eorum anima: mercede , & ve- 
nia deli Borum in Partibus Tu/eicc Jeu Benevento, atqùe Corfi. 
pa fimul & Pavinenfi patrimonio B. Petro Apojìolo concejfa 
funt , & per nejandam Gentem Longobardorum per annorum fpa - 
tia abjìratla & ablata funt , ve (ìris temporibus rejììtuantur (i). 

Se fi domanda la efibizione di quella donazione , l’ Auto- 
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re ci ha prevenuto , che Carlo ripofe la Carta nella Confezio- 
ne del Principe degli Apolidi intus fuper Corpus B. Petri -, 
Peccato, che fi fia data a mangiare ai Vermini! Ma Carlo , 
fi dice, ch’ebbe l’accortezza di portarfene due Copie, e quelle 
almeno dove fono? Non fono mai comparfe al Mondo. Se il 
mancanza dell’ originale di Pipino alle menti più ottufè fece 
dubitare di pia frode , la mancanza di quello altro Diploma 
deve accrefcerne le dubbiezze, e farla anzi per favola tenere. 
Lo conotee il breve Storico , e fu la fua parola ci alEcura, che 
quefio gran Principe divotijfimo di S. Pietro , cinque volte fi portò 
in Roma a venerare la di lui facratifiima confezione , ed altrettan- 
te volte arricchì di nuovi ed infigni doni il Santo Apofiolo . 
La prima fua venuta fu nel 773., ed allora nel dì zo. di Apri- 
le , che in qilell' anno cadde nella feria V. dopo la Pafqua 
( circofianza veramente neceflaria ) raffermò al Pontefice 
Adriano la donazione di Pipino fuo Padre , e /’ accrebbe dei 
due Ducati di Spoleto , e. di Benevent-o e dell' If ola di € orfica , 
e di una penfione fopra il Ducato Tofcano. V altra venuta fu 
nel 7 74, , ed a quejìa fi deve riferire il dono della Tofcana 
dei Longobardi . Appartiene alla terza venuta dell ’ anno 785. il 
dono del Territorio f ab ine f e . Quello delle Città in partibus 
Beneventani fi riferifee alla fua venuta del 787. L' ultima vifita 
cb ’ egli fece al Principe degli Apofioli fu nel 800 . in cui 
nel dì di Natale del Signore avanti la mede [ima Confejfione venne 
da Leone 111 . unto , e coronato Imperatore in mèzzo alle fe- 
guenti acclamazioni dei Romani. Dei doni che fin. qui abbiamo 
accennati , fono tante le Teflimonianze , oltre i Diplomi di Lo- 
dovico Pio , degli Ottoni , e di S, Arrigo, che farebbe follia 
richiamarli in queftione (1) , 

Il grave lettore, che fepara la Poefia dalla Storia, c co- 
nofee che li fiori rettorie! fervono fòlamente per mafeherare 
ed abbellire lo fiato della quiftione, e per captare auram po- 
pularem , vuole fatti, prove, e non parole e fiori. A quello 
crede il dotto breve Storico fodisfare in tali fentì : Ma quan- 
do anche per documento del dono di Carlo Magno non aveffimo 

che 


(1) P . 310. 
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che il folo Biografo di Adriano 1 . , forfè òhe il detto di queflo 
antico Scrittore non farebbe più che badante per la verità di 
un fatto , che tanti f uff e guaiti fatti comprovano , ed afferma- 
no (i)? Giacché dunque prova maggiore di Ànaftafio non può 
produrre, fi è neila neceffità di fentirlo. Quello Biografo do- 
po aver detto che Carlo pafsò in Roma nel 774 , e donò ad 
Adriano tutto quello l’avea donato Pipino fuo Genitore, fog- 
giunfe . Et propria voluntate , bono ac libenti animo aliata do - 
nationis promijfionem ad in/far anterioris adferibi jujfit per 
Aeterium religiofum , & prudentiffmum Capellanun & Nota - 
rrurn fuurn . Ubi conceffit eafdcm Civitates , & Territoria 8 . 
Petro ejufque B. Pontifici , contradì J'popondit per defi gnatici coi 
conjinium , ficut in eadem donatione contineri monfiratur .... nec 
non ù Ducatum fpoletanum , & Beneventanum (n) • 

Ànaftafio è 1 ’ Antcfignano della op.nione di- quella dona- 
zione anche per lo Ducato Spoletino, e Beneventano, quali è 
indubitato che Carlo non avea fino allora conquidati . Qual 
fede fi deve dare a quello Biografo fi è accennato nel Capito- 
lo antecedente, e non dovrà difpiacere , fe foggi ungo queìche. li 
flelTi Autori Romani ne penfano : Li Bollandoli liberamente 
d i fiero : Fatearnur nec effe cfl Anajlafii Codices in multis a dea 
interpolatos & luxatos effe , ut ex iis oppofita nonnumquan 
educantur (3). Il P. Berctti fu collretto cont'efiare , che L_-o- 
ne Oifienfe iucerpoLo Anallafi) (4).. Lo ft -flY Ab. Cenni con- 
fessò : ma quando ci vengono alle mani fcritti di quefta forte 
chi hanno bifogno di effer ripurgati dalle interpolazioni , 0 dalle 
falftà inferite non meritano il nome di monumenti (5). Ecco 
la fede che merita Ànaftafio fecondo li più acerrimi difieufori del- 
la Curia Romana . Li Scrittori Romani , e le Cronache Ita- 
liane 0 perchè non hanno letto che il folo Anafiafio, o per non 
lafciare quefta bella occafione di arricchire la S. Sede , di tante 
belle Signorie l’hanno ciecamente feguito, copiandolo parola per 
parola , quantunque fodero poi contradittorj in fidarne 1’ anno. A 
quelli Scrittori può appropriarli il detto di Seneca : Quidam 
incrcdibìlium relatu commetidationcm parante quidam creduli , 

qui - 


(i) P. 87. (1) In vir. Hi.-fr. (3) L'ù. 5. de gefl. ter, jfngl. 

(4) T. x. p. 30. (5) Li Or. p. d p. V indie. Dom. 
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quidam negligente* funi. Qjuihufdam mendaeium obrepìt.Et hoc 
in comune de tota natione qua approbarc opus fuum \ & fieri 
populare non putat , nifi illud mendacio adfperferit (i). 

E perchè 1’ effetto delle opinioni è quel o di marciare da 
idee in idee non avendo la verità per bafe , perciò necefia- 
riamente quelli ftelfi Autori hanno dovuto elfere contradittor \ 
tra loro rifpetto anche alla cflenfione di quefla donazione. 
Alcuni l’hanno riftretta al Ducato Komano, altri ali’ Efar- 
cato , ed altri finalmente 1’ hanno ampliata per quali tutta 
d’Italia . Rifpetto poi ai dono dell i Ducati di Spoleto , e 
Benevento , li più cordati Scrittori Romani , ed anche Mo- 
naci , conofcendone la infulfaggine , 1’ hanno avuta per favola , 
e pia frode. Gli Autori Francelì dei Secoli poftefiori ci hanno 
voluto anche prender parte , ftimando gloria della loro Nazio- 
ne di donare Signorie e Provincie , e fembra eflerci entrato 
lo fpirito di partito , Si è dovuto in confegucnza paflare alli 
motivi , che poterono indurre Carlo Magno a fare quello do- 
no. Alcuni credono eflerfì chiaramente fpiegato Adriano , che 
fu prò mercede anima vefira , e che Carlo avelie affettato 
quefta forte di pietà, ch’era la caratteriftica di quel Secolo. 
Altri che conofcevano il carattere di quello Principe, ci hanno 
aggiunta l’ambizione di avere l’Impero Occidentale, che di- 
pender poteva dall’autorità e maneggi del Papa' , Guglielmo 
di Malesbury fece comprendere , che Carlo Magno non era 
addetto ai Preti , ma avendo timore dei Duchi del Friuli, 
di Spoleto , e di Benevento , quali non potè , o non vojle 
conquiftare , arricchì li Vefcovi , ed il Papa di Beni , a folo 
oggetto df tenere imbrigliati quei Duchi . Carolus Magnus 
prò contundenda Gentium illarum ferocia ómnes pane Terra s 
Eccìefiis contulerat , confiliofijfime perpendens nolle fiacri Ordi - 
nis homines tam facile quam laicos fidelitattm Domini r elice- 
re : prcererea fi laici rebellarent , pojfie ìllos excommunicat ionio 
authoritate , & potentice feveritate compefcere (*) .Si dovette 
per neceffità agitare 1’ altra quiftione , fe Carlo cede al Papa 
anche 1’ alto dominio delle Città e Provincie donate . Mol- 
ti f- 


(t) Nat. quejl, /. 7 . c. 1 6. (») Libr. 5 . de gtjl. rtr. ^faglie. 


tifllmi Scrittori Romani combattono prò aria & focìs fotte* 
nendo che Carlo, ed i Succeffori donarono l’alto, ed afl’oluto 
dominio attumendone un’ altro più. gloriofo j cioè quello di 
Avvocato della Chiefa,c fi contentò del Patricìato. Altri più 
cordati tra i Romani flcffi fottennero che la Donazione fu in 
femplice tenuta, feudale . , < «■ . t*’*' 

Il Padre della critica Italiana fu il primo a foftenere in 
Italia , che il Papa non fu altro che un Vicario , un Efar- 
ca, un Governatóre di Carlo. Magno , e Succeffori , rilpetto 
al folo Ducato Romano, fentimento che tanto difpiacque alla 
Curia Romana fotto Innocenzo XI. Gli Autori contempora- 
nei T, le Cronache Oltramontane , gli Annali più celebri con- 
cordemente tacciono tal donazione . Chi più di ogni altro 
dovea faperlo di Eginarto , famigliare di Carlo Magno ,, ed 
ccclefiaftico ? Eppure coftui totalmente la ignorò . D^tte fola- 
mente che fece omnia Romania erepta rtstituere . Finis tamcn 
hujus belli fuit fubafta Italia , & Rex Défiderius perpetuo 
exilio deportatus , & Jìlius ejus Adalgi/us , Italia pulfus , 
& rea Longobgrdorum regibus ereptee , Hadriano Papa re - 
stitutce (i) .. Lo fletto Eginarto defcrivendo li valli con- 
fini dell’ Impero di Carlo, quando giunfe all* Italia , dil- 
le : ltaliam totam , quae ab Augusta Praetoria ufquc in 
Calahriam inferiorem , in qua Grxcorum ac Rineventanorum 
conjlat effe confiilia , decies centum & eo amplius paffuum 
millibus longitudine porrigitur (2) . Il dominio di Cario fu 
dunque dalle Alpi fino alla Calabria , ed ai confini del Du- 
cato Beneventano , e così fecondo quello Autore degniamo 
di fede , va a terra la Donazione deli’Efarcato , di Penta- 
poli , della Lunfgiana , Venezia , Iftria , e Ducati di Spole- 
to , e Benevento . Li più celebri Scrittori Oltramontani , 
Lamberto di Schaffnabourg , Sigeberto di Gerabours (3), l* 
anonimo de gejìis Caroli Magni , Ottone da Frifingrt , Ri- 
dolfo de Diceto , e tanti altri - 1 * ignorarono . Li più difinte- 
reffati Scrittori Italiani nemmeno ne fecero parola , come 
Agnello di Ravenna nel fuo libro Pontificale , e la Storia 

Mif- 


(l) In. vit. Zar. ( 2 ) lb. ( 3 ) Scbard. Gerì». Script, an, l$66» 
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ftlifcelia , Lì fumofi Annaii Regimi Frane or um pubblicati in 
Colonia rxl 531 , gli Annali di Lambecio, gli Annali Bertiniani, 
gli Annali Fuldflì , le quattro Cronache pubblicate dal Ba'u- 
zio ne’ fuoi MiLellanei , la Cronaca di Olanda , la Cronaca 
Reichefperg , la j Cronaca Regia di S. Panialcone la tacquero 
Tutti li Scrittori Brzantini non ne fecero menoma parola ; 
Pecrchè tal. profondo lìlcnzio ? Avrebbero potuto tanti uomini 
li più dotti dei loro tempi ignorare o tacere «fenomeno cosi 
Angolare , che avrebbe lorprefa tutta l’ Europa ? Il loro lìlen- 
zio deve far credere,, che la Donazione non fi era ancora in- 
ventata , o che ferbarono la mnflìma deg’i antichi di deprez- 
zare, e non urtare le folli opinioni del Popolaccio . 

, Se dunque colle fole autorità dei contemporanei Scrittori degni 
4i fede , o non fòfpetti , o non interpolati fi dovefle decidere la ve- 
rità, o la fallita della donazione in mancanza dell’Originale 
che da parve deila 1 Curia Romana avrebbe dovuto in ogfti 
ponto produrli .* il numero , la qualità degli Scrittori , il 
loro difinterefie e dottrina deciderebbe per la falliti della me- 
de lì ma , dovendoli tenere per pia frode de’ Secoli pofteriori . 
Ma perche potrebbe dirli elfer ciò lo Hello che tagliare il 

pedo fenza fcioglierlo, difenderò all’efame della medelìma, 

• 1 • • 
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CAP. IX. , ^ 


Efame della donazione di Carlo Magno rifpetto al Bacato Ro- 
mano , Fent apolì , Ejarcato ce. 

I L grave lettore ha già veduto che manca ancora 1 ’ origina- 
le di quell’ altra donazione , e può riflettere , che della 
donazione di Collantino, già riconofciuta falfa da tutti , ne fo- 
no ufeite alla luce più copie che tutte vantano l’ ellratto dall’ 
Archivio Romano , benché follerò tra loro contradittorie , ma 
di quella , nefiuna , Non deve pervaderli , che per la ingiuria 
dei tempi fiano perite anche le copie della medelìma , quante 
volte volelfe menar buona la feufa, che 1 ’ Originale li folle fep- 
peliito nella Confeltone di S. Pietro , poiché fa bene che l’Abate 

Fon- 
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Fontanini {i) , ha dimoftrato che nell’ Archìvio Romano* e <i 
in tanti altri il confervano Originali di più alta antichità ; 
ed il celebre Mabilone ha veduto tanti Originali dei Caro- 
lingi. Non dovendo Gare all’autorità, di Anaitafio, di Cen* 
ciò, del Cardinale Deusdedit, e di altri Scrittori Romani j 
ne agli Autori nemici della Curia Romana, dovrà elamina- 
re li fatti, e fe il dominio, il polfelfo, continuò prelfo Carlo 
Magno, e fuoi Succcflori, o preiTo la S. Sede, 

E’ fuor di dubbio che Carlo Magno fu Principe favio, 
cd ambìziolò, che col zelo delia Religione lpdfo coloriva le 
fue imprefe. Li figli di Carlomanno fiuo fratello erano fuggiti 
colla Madre predo Defiderio, e vinto quello, fe li conduife in 
Francia, nè fe ne intefe piu parlare. Nella conquida della 
Italia non volle alterare la Polizia Longobarda , e come Re d’ 
Italia lafciò nel polfelfo degli Stati gli antichi Duchi , contento 
foltanto di riceverne li de dì onori , li de di tributi , che pri- 
mi' pagavano ai Re Longobardi . Si è veduto con Eginarto , 
che finita la guerra, ai Romani reditui omnia ; ad Adriano 
res. Dove fu dunque queda donazione? Si è veduto ancora 
che nella definizione ci lafciò dell’Impero di Carlo, ci com- 
piere tutta la Italia fino ai confini del Ducato Beneventano. 
Può anche rifletterli che nella flc-fla definizione dell'Impero ci 
numerò Hi/i ri am quoque év Liburniam ,atque Dalmatiàm , exce- 
prìs maritimi s Civitatibus , quas ob amicitiam , & junéìum cum 
eofeedus Cnnfìantinopolitanum Imperium b a bere permifit . Carlo fu il 
primo Re dei Franchi, che conquido l* Idria e la Dalmazia: 
e deve darli una -mentita ad AnaJutìo , die le volle donate 
da Pipino alla S. Sede. 

Carlo Salcio in Italia P.ipino fiuo tiglio per governarla , c 
fiotto nome di Regno ebbe la Liguria, l’ Emilia Venezia , la 
Tofcana, le Alpi Cozzie , la , Sardegna , e la Corlica , mentre- 
cbè nella pace fatta coll’Imperatore Niceforo re dò 'ai Greci 
il Ducato Napoletano, che allora comprendeva anche Amalfi, 
ed il Ducato di Gaeta,, e tutte Je .Città Lutatali della Pu- 

'• * J-' - f !• .1 glia * 
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glia t. Calabria, e U Sicilia (i).Può entrarli nei dubbio, che 
j.l Sigonia nella deferizione dei Regno di Pipino non fece paro- 
la dell’ Efarcato , e Ducato Romano , li quali nemmeno li af- 
fegnò ai G,rcci ; ed Eginarto rapidamente palsò dalle Alpi 
alla CaUbcia inferiore . Deve pera rifletterli , che Pipino , e 
Carlo Magno non conquiftarono quelli Stati, li quali fpetta- 
yano ai Greci , e che il Ducato Romano lì governava in for- 
ma di Republica eliggendolì il Popolo li Tuoi Magitlrati , e 
ticonofcendo folamen.te l’alto dominio dei Greci- Pipino lo fe- 
ce relìituiie da Adolfo Reipublic* Romanorum , e Cario vinto 
Delìderio* lo confirmb alla Republica , refiituere Romanis orti - 
nia \ nè fu quello punto di Storia può efferci difficoltà, ccn- 
fcflàndofl dalli fletti Scrittori Romani - Di quelli Stati Carlo 
non difpofe, nè difporre potea ( dopo averli redlituiti alla Re- 
publica ) : in beneficio del Regno di Pipino; ma dopo poco 
tempo, pattarono anche nel dominio di Carlo e (uoi Succeflori 
prima cqU’ efler flato, creato dai Romani lleffi per loro Patri- 
zio., indi Imperatore,, come a fuo luogo fi vedrà. 

Il breve Storico oppone , che Carlo non difpofe ,. ne potea 
difponere , trattando f di Provincie che non appartenevano al 
Corpo del fuo Regno , e delle quali già la S. Sede era in pa- 
cifica. poffcjfione ( 2 ) . Vedali dunque chi pottedè 1’ Efarcato , la 
Pentapoli , il Ducato Romano, fe il Papa , o pure li Romani e 
la Republica , e poi Carlo, coll’autorità delli. Udii Pontefici , 
e Scrittori anche ccclelìaftici giacché, per la Corfica,. Sarde- 
gna , Iftria , Liguria y Venezia , Tofcana , la falfità della do- 
nazione è troppo manifcfta,. e dimollrata. Le lettere del Co- 
dice Carolino, allegate dai Curiali Hi non fidamente non parla- 
no di poffeflh, ma ci dimoltrano , che Adriano primo non l 

era Padrone di un palmo di Terreno ed importunava conti- 
nuamente Carlo ora per quella, ora per quell' altra cofa. In 
una lettera domandò a Carlo, li travi per rillorare la Chic- 
fa ( 3 ). Doveano quelli venire dalla Francia ,. dalla Dalmazia, 
o altro Stato di Germania? Uno che poffiede la maggior par- 
te dell’ Italia , importuna, un Principe oltre li Monti per po- 
che. 


(i) Sìgon. dt Regi. lt. p. 1 63* (») P. 44. (3) Ep. 6 1. 
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ctc travi! In un’altra lettera domandi, omnia fccundum ve- 
firam pollicitationem adimpleantur (i) . In un’altra ferina nel 
781. lì lagnò, che non avea ancora potuto avere li fondi del- 
la Sabina , e fcongiuiò Carlo a darceli Le preghie- 

re , gli feongiuri , le protefìe in nome di S. Pietro noti 
vaifero lino al 783. , cioè molti anni dopo Ja detta Do- 
nazione, nè colla averli avuti dopo . Era o no Adria- 
no , Sovrano del Ducato Romano, quando cercava a Carlo li 
Territori nello detto Ducato podi ? In un’ altra lettera fi doL 
fe con Carlo, che Raginaldo avea occupato il Calìello di Fe- 
licita (3). E' fogno dunque del breve Storico , che Adriano e 
la S. Sede erano nella pacifica pojfejfione del Ducato Romana 
fecondo lo delio Codice Carolino. Rifpetto all’ Efarcato di 
Ravenna , e Pentapoli, non li governò il Papa Adriano, ma 
Leone Arcivefcovo di Ravenna pretefe che Carlo ad elio do- 
nati li avefle. Furono infatti tra quedi due Vefcovi contra- 
dati lungo tempo avanti Carlo. Adriano in quedi termini fe 
ne dolfc : In fua potefiate diverfas Civitates Emilia detinere 
v i detur Jcilicet Paventiamo Comaclum , Ducatum Ferrari* &c. 
afferens , quod a vefira excellentia , ip/oe Civitates una cura 
univer/a Pentapoli illi fuijfient concejfa (4.). Ma Leone la vin- 
fe, e continuò a governare P Efarcato, e la Pentapoli col ti- 
tolo di Efarca . Rodi Autore diligenciflìmo , e Suddito del Pa- 
pa , per la verità del fatto fcride : eundem infignem titulum 
cum adminifiratione conjundum , qui Jequuti funt Archicpijco- 
pi, egregie Jujìinuerunt (5). Ed Andrea Agnello Scrittore del 
IX. Secolo anche lafciò dritto , che dopo il Vedovo Leone Ser- 
gio judicavìt a finibus Pertica tot am Pentapoìim , & ujque ad 
Tufciam , atque menj'am Vuolani , velut Exarchus fi c omnia di - 
fponebat . Ecco come dallo ddfo Codice Carolino, che comin- 
cia colle lagnanze delli Pontefici di niente poifedere in quedi 
Stati, e che cole dette lagnanze termina , c -dalli fletti Autori 
Romani coda che Adriano non diamente non ebbe il poffeflò 
del Ducato Romano, Efarcato, c Pentapoli, ma nemmeno li 
Fondi che pretendeva . 


Nè 


(0 Ep- 59 - (1) E P- 67. ( 3 )' Ep. 55 . 

( 4 ) £/>• 57 . ($) H'Jl. Rrw. lib. 5, * 
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Nè dii Tèlo Codice Carolino quella Verità fi rileva, ma 
da infiniti documenti. Lo tìerto R^fii alficurò, che F pino tì- 
glio di Cario, non contento della Sede dei Re Longobardi in 
Pavia, fece l'uà Capitale Ravenna. E che Carlo Magno lì ave!- 
fe ritenuto l’alto dominio e governo di Roma lo attentano li 
più denti Francdì- , ed anche il Cointe , e Boilù-.t (i). 
Gli Autori contemporanei Italiani- dilfcro lo llelTo . Pietro. 
Diacono , che in altra occalìone (òpra Cuma , iL dotto breve- 
Storico lo chiamò Scrittore degno di fede, in due luoghi dik 
fe che Carlo urbem Romuleam fiuàs addidit Jeep tris (2) e lo 
confermò nella 'lettera fcritta a Carlo (3). Quindi nvo'ti Scrit- 
tori vedendo la. evidenza dei fatti , che il Papa Adriano-, e- 
Succefiori lòtto li Carolingi non entrarono mai in pc licita; dà 
quelli beni donati , dilfero die re Hata femplice prometta di 
donazione; ed il Muratori fo Henne , che Donatio benefici um , 
fujlitia S. Vetri erano dignità e forme di Governi dei tempi di 
mezzo:. Colle idee , e coi f anta [mi dei tempi no fi' ri farà impofibia 
le capire in > che confi: ftefificro tali donazioni , 0 qita-l gius ■ trasfe- 
rirò nei Donatari , e come pafifiaffie V affare dei- Governi dell ? 
Italia in quelli Secoli di altro jijlema (4.) . Volle piuttolìo. 

S uello gran critico colorire li Tuoi lentimenti , che dire etfec 
ata la donazione invenzione di molti Secoli pofteriori , ed. al 
più che Adriano colFellere- con-tinuahiente alle orecchie di 
Carlo , ottenne qualche governo di Città, come l’avea avuto 
Leone Arcivelcovo di Ravenna, dell’ Efarcato e Pcntapoli col 
titolo di E fa rea . Ma coll’ andar del tempo- iìccome nel fiftema 
feudale le Città date in governo divennero Feudi, così quelli 
Governi continuati nei Pontefici, nello Iconvolgimento d’Ita- 
lia, e decadenza dell’Impero, divennero poi Signorie, e Tenute 
feudali. Nè altrimenti tutto ciò che fi è detto, fi’ può fpie- 
gare, purché non fi voglia cadere in quel mottruofo fentimenf 
to : O che Carlo folfe flato un’ ingannatore che prometteva ,e non 
dava : o pure Adriano un Pontefice dedito alle pie frodi , ed 
imbecille, che non conofceva tal doppiezza ;o petulante e dop- 
pio che voleva ingannar Carlo. Quindi, iì comprende perchè 

con 


(l) Du Cbtfne Script, ter. Frane, t. 2. (l) Tratt. dai VtJ covi di Meta*. 

[3; In pnef. ad Faujì\ (4^ Off. fop. Cemacb. 57. 
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con buona pace del Codice Carolino non fi Tenti più parlare della do- 
nazione di Car o Magno, ma li lìcdì Pontefici fino al fine del 
Secolo XL Tempre allegarono la Tosa donazione di Cotlantino , 
che fu in quelli tenebrori Secoli ta. mente conlàcrata lino a dir- 
fi non effe procul ab hxrcfi tenera contrarium (1). E perciò 
forte fi. pouà rendere ragione y perchè in quelli Secoli d’ igno. 
ranza , quando li Monaci regillravano tra li Santi tutti quel- 
li. che aveano arricchiti li loro Ordini , il foio Carlo Ma- 
gro r con tutta la premura di. Federico I. Imperatore- 
che avea celebrata la fella della icoperra del fuo Corpo , con 
tutto l’officio formatone dai Romani , non potè ottenerne- dal 
Pontefice Pafcale li*, la Canoni za zi one nel 1*165., perchè que- 
llo Pontefice non ignorava la favola della iua donazione, che 
nel Secolo antecedente lì era- inventata (z).. 

Dopo fatti così: chiari farebbe inutile di entrare nella di- 
fèuflì< ne , fe Carlo Magno fi fpogliò- anche della Sovranità fo- 
pra T Efarcaio , Pbntapoli , e Roma . Ma perchè g;i Scrittori; 
Romani hanno io* lpirito di afierire che Carlo Magnolie mai 
ci ctercitò qualche atto di dominio', fu come Avvocato, e Pu- 
trido della Chiefa Romana , e non g ; à ome Sovrano , e così 
continuarono li Tuoi S ucce fiori , la neceffità di togliere quelle 
chimere ricerche, che ancora fi efaminafle. E qui deve ammi- 
rarli l’ arte fopraffina del lodato brev a Storico ,. che conofcendo- 
da una parte per verità; manifiefla la Sovranità degl’ Impera- 
tori iopra quelli Stati, c dall’altra la oltinau-z2a della Tua 
Curia di fpaccia-rfi afifoluta Sovrana, e di fare anzi gl’ Impe- 
ratori fuoi- Ufiiziali e Minillri , ha faputo Talmente colli fidi- 
ti equivoci dei termini mafeherare li funi fentimenti , che ha 
adulato quella fenza efltr flato comprefo , che riconciceva 1’ 
alto dominio degl’ Imperatori'. Egli toccando come di paleg- 
gio 1 ’ Avvocazia , adopra le feguenti' efprefiìoni : Per conto 
adunque di quejle Terre fui le quali Carlo Magno non fi arroga, 
fovranità , febbene per titolo di Avvocazia ci efercitaffe tanta 
giurisdizione (3) . Non ignorava l’uomo grande verfato nelle an- 
. tichità.,, che la parola Giurisdizione nel Tuo vero lignificato 

equi- 


( 1 ) Rol. a Val. confai, Sin Corp. jur. Qerm . p. 175 ,. 
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equivale a quella di Impero , a Sovranità , Cccome 1’ adopra- 
rono Seneca nei Puoi libri de clementia , c Grozio in quel- 
li de iure belli & pacis , « come fe quella fola ambigua 
voce di Giurisdizione non fofle ballato a Icoprire k fue vere 
idee* ci volle aggiungere quell’ aggettivo tanta . Io brevemen- 
te efaminerò il dritto del Patriciato* dell’ Avvoca2ia , c dell* 
Impero. 

Allorché Coflantino trasferì la Sede in Collanti nopoli , 
.per rimpiazzare gii antichi Patrizj inventò una nuova digni- 
tà di Patrizio, che lignificava Padre della Republica* titolo 
perfonale di dignità, che l’Imperatore dava a chi voleva ono- 
rare , e dignità che forpaflava tutte le altre .Ordinariameutc 
ai Patrizj fi dava il governo delle Provincie più rimote. Nel- 
la decadenza dell’ Impero Romano li Barbari che occuparono 
l’Italia, non ofando prendere il titolo di Imperadore , aflun- 
fero quello di Patricio di Roma, e quello fu -ordinario fino 
ad Auguftulo,ed alla conquifìa di Roma fatta d3 Odoacre Re 
degli Eruli . Ecco come il Patriciato lignificò anche Dominio. 
Ci furono In fcguela di quella nuova polizia dei Barbari, Pa- 
trizj nelle Gallie, e fpecialmcnte in Linguadocca , e Borgo- 
gna; ed allorché li Franchi conquiftarcno le Gallie, ci tro- 
varono di già (labilità la dignità patricia le . L’ Imperatori 
di Oriente quando volevano onorare qualche difiinto perfonag- 
gio nell’ Occidente, gì’ inviavano l’onore del Patriciato. Ana- 
fiafio mandò a Ciodoveo f ordine del Patriciato , come oggi 
li Sovrani reciprocamente fi danno gli ordini di Cavalleria . 
Ezio vincitore di Attila fu l’ultimo Patricio delle Gallie ( 1 ). 
Il Pontefice Adiiano meditando di toglierli dalla fogge z one 
dei Greci , pensò far mutare ai Romani Signore, c li inauf- 
fe a dare a Carlo il Patriciato, prima di farlo Imperatore. 
Quale, e quanta pctelìà folle col Patriciato trasferita in Car- 
lo , potrebbe metterli in queftione. De Marca foftenne , che 
folle dato il Patriziato a Carlo ax confenfu Vóntijicis , & 
Copuli Romani ( 2 ). Ciò balia per farci vedere Roma per Repub- 
blica amminiftrata dal Senato, e dal Papa. Panvinio fcrilTe , 

Cs- 


(i) Ent'tclop. V. Patrie. (2) De Come. /. 3. (.12. 
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Cttrolus Magnus Patricius Romanorum creatus e fi, qua tum /upre - 
ma in Urbe dignitas erat(i) . Il Dugancefu di Pentimento tregue 
olii fuere Patricj Romanorum r quam Prefetti Romana Urbis y 
& id obirent muneris y quod ipji Italia Patricj- y feti Prefe- 
tti (a) , fentimento che viene comprovato daiii fatti pofterio- 
ri ; poiché li Romani-, quando non ci era Imperatore fecero- 
Paiticio Crefcenzo, Giordano, ed altri y come fi noterà a fuo- 
luogo .. Qualunque però folfe fiata la poceftà del Patriciato , è 
indubitato , che Cario Magno da Patricio governava il Duca* 
to Ramano* o come Signore, o come primo Magiftraio del- 
la Republica Romana;. ma eletto che fu Imperadore dai Ro- 
mani , allora entrò in tutti li dritti Imperiali y e come aflo- 
luto Sovrano di Roma , li Romani furono Tuoi fudditi ,, e Io 
fieffo Pontefice Leone ITI. come uno dei principali- fudditi fit 
il primo a giurargli fedeltà . 11 Popolo ,. non potendo aver 
foccorfo da Oriente, fi cleltc in Occidente a^tro Padrone , ed 
il Papa come. Cittadino, e come fdddito conobbe nella- Cit- 
tà un. Sovrano, e fcotfe cogli altri il giogo del primo Sovra- 
no per fottometterfi ad un’altro.. Ma per togliere ogni equi- 
voco fui Patriciato r e quella inetta opinione , che fidamente 
il Papa conceffe a Carlo il Patriciato, dalla quale fi fa dedur- 
re P allurda confeguenza di confidccare Carlo, e gli altri Im- 
peratori y come Officiali del. Papa , bifogna fare la difiinzione 
introdotta dai Curialifti di Patriciato dei Romani , e Patriciato 
della Chiefa Romana. Il primo fu. la Prefettura della Città 
di Roma, o anche il dominio;, il fecondo fu la dìfefa del 
Patrimonio di S. Pietro r cioè dei fondi conceffi- dalla libera- 
lità di Carlo . Quella difiinzione fi- trova introdotta da- Adria* 
no ftefio nelle lue prctefe lettere . Sed: quaefumus vejiram re- 
galem potentiam r nullam novitatem in holocaufiam , quod tì, 
Petro fanti a e rccordat ionia genitor vejier obtulit y & vejire ex- 
cellentia confi r max/ it imponere fatagat , quia, ut fati ejiis. , ho- 
rror Patrie latus , cui a nobis irrefragabiliter confervatur etiam 
& plus amplius honorifice honoratur : Jimili modo ipfe Patri - 
ciatus B . Petri fautoris. ve fi ri in fcriptis. in. integro a D. Pi- 




(l) Dt Com . imp. e. 40.. 


(a) V . P. Patricius ». 
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pino Magno Rege Genitore veftro concejfus , & a vobis am - 
plius conjirmatus irrefragabili jure permaneat (ìj . Ecco il mo- 
do di togliere tutti gii equivoci, e sfuggite. 

Dall’ equivoco appunto del doppio Patriciato ne nacque Y 
•altra quiftione, quando a Carlo fu uaia la poteltà del Patri- 
ciato. Il Padre Ruin.irt ed altri crederono, che fu data quando 
il Pontifice Leene III. gli -mandò le chiavi deda Confefltone • 
di S. Pietro. Ma quello era .fola niente .una marca di diilin- 
zione , che lì mandava a raguard-voli Perlònaggi, come oggi 
lì manda la Rola di Oro. Gregorio Magno le avea mandate 
prima a Chidclberto , e Gregorio III. a Carlo Martello. Ci fi 
attaccò allora la virtù di guarire le malattie , di rimettere 
li peccati, ma non già la virtù di conferire il dominio, che 
il Papa non avea . Ma quando a Carlo colle chiavi fu man- 
dato anche lo Stendardo , al'ora sì che le gli .conferì il do- 
minio . Erano dunque le chiavi marca della poteltà pontifi- 
ficia (*) ed era lo fiendardo marca del Dominio . Perciò quefto 
A portava avanti gl’ Imperatori , ed anche avanti l’Efarca., 
quando entravano in Roma . Pù pregato Carlo di accettare lo 
Stendardo , e nel tempo fiefio di mandare Miniftri a prende- 
re il giuramento di fedeltà, che ai foli -Sovrani fi prefia(2); 
ed allora divenne Sovrano .» Dica ..quanto vuole il Baronio » 
che il Vefcovo di Gerufalemme mandava anche lo Stendar- 
do, e che nei fecoli polìcriori non .lignificava Sovranità , per- 
chè le circoftanze tolgono i dubhj . Carlo Martello , iebb.-ne 
fatto Patricio, non ebbe quella Sovranità , perchè li Romani 
non gli mandarono lo ftcndardo , la »marca della Sovranità. 
Così nella pittuta a Molaico del Vaticano fi rapprefentavano 
Coftantino e Cario collo Stendardo, ed il Papa colle chiavi ., 
per dinotare che li primi ebbero in Roma eguale poteftà , ed 

il 


(1) Ep. 85. 

(■* ) Erano f oliti li Pontefici prendere Je limature delle Catene di S. 
Pietro , rinchiuderle in una Chiave d' oro fintile a quella colla quale fi fer- 
rava la Confezione , benedirle fu l'altare fleffo , e quefla chiave fi manda- 
va in dono, fi teneva per un potente Talentano contro li mali quando fi 
portava appefa al collo . X. Gregorio Magno ne parla Ep. 47. /. 2. Ep. 
28. /. 6 . 

(2) Ducfefnc t. 2. p. 157. 
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il Papa nluna, ma fola mente la fpirituale. Infatti fe il Papa 
f 0 fle ftato padrone, avrebbe trasferito il dominio ad un altro 
che non lo domandava? Cario dunque come patricio dei Romani 
fu riconofciuto per Sovrano - di Roma. , come patricio della 
Cli le fa Romàna,- fu difenfore della medefirua . . 

L* Avvocazia è lo llcffo -che il dritto di protezione,* j© 
difefa (i) . In Francia antiche furono o -He Avvocazìe . pre- 
state da quei Re alle loro Chiefe predik , e la ftoria ne 
dà molti efempj in Clodoveo, e Dagoberto . Carlo Magno 
prefe 1’ Avvocazia del Monillero Utembruca nel 796. .Secondo 
il coftumc di Francia prefe anche 1 ’ Avvocazia della Chiefa 
Romana . Quali follerò gli obblighi dell’ Avvocato e della 
Chiefa, lo Hello Carlo li efpreffe in una fua lettera a Leone 
III. Sicut cum bcatiffimo prxàeceffore vcjìro patium inii , Ji.c 
‘curri beatitudine vejlra ejufdern Jidei & charitatis inviolabile 
feedus ftatuere de fiderò » No fi rum efi fanti a in Ecclefiam ab in - 
curfu Paganorum armis defendere foris , & intus catbolicce fi- 
dei agnitione munire . Veflrum ejì elevai is cum Moife ad 
Deum manibus nojlram coadiuvare militi am ( 3) . Ecco chiaramen- 
te diftinto 1 ’ officio che aifunfe Carlo di difendere , come av- 
vocato , la Chiefa da tutte le violenze , e mantenere la fua 
dottrina . Li Regnanti Udii , quante volte efii non voleano 
alfumere l’ Avvocazia , davano alle Chiefe ricche gli Avvoca- 
ti , 0 pure facevano eleggerli avanti il MagiHrato Regio . Le 
caufe per le quali s’ introdurrò quelle Avvccazie, furono tre, 
per la rapacità dei Potenti , per la volontà del Fondatore, 
per non far mifchiare gli Ecclelìaftici negli affari fecolare- 
fchi (4). Ma cofa ha che fare quell’ Avvocazia coll’Imperio? 
Non è il più grande alfurdo il dire, che il Sovrano col titolo 
di Avvocato della Chiefa , efercitaffe gli atti di Sovranità 
nella Città, e nello Stato, dove quella Chiefa è polla , e non 
già colla luprema autorità che tiene.? Gli atti del, fonimo 
Imperio fono affai divertì dall’ Avvocazia . Quelli confìliono 
fecondo Arillotele in imperio , in confultatione , in judicio (5). 

K Or 


(i) Lib. XIII. Longob. tit. 45. 

(ì) Mager. de xAdvoc. arm. e. 5. 

(3) Ep. p. Car. ad Leon. ap. Lab. tit. p. Cotte, p. 137. 
■ (4) Mager. I. tit. (5) Polit. I. 4. c. 10. 


Or tutti quelli atti li efercitò Carlo , e li efercitarono an- 
cora li fuoi discendenti in Roma , nell’ Efarcato, e nella Pen- 
tapoli . Ci ebbe Carlo il Fifco imperiale , ci fece leggi tanto 
civili , che ecclefiaftiche , ci coniò monete ; e negli atti ed 
iftromenti , e nelli fteffi Concilj fi metteva il nome di Carla. 
Or quando mai gli avvocati delle Chiefe , come avvocati 
tennero Fifco, coniarono monete, fecero leggi ? In vece deli’ 
imperante Domino nofiro Imperatore &v. fi farebbe detto Ad- 
vocato nojlro , e li Pontefici ci avrebbero pollo l’ anno del 
loro Pontificato . 

Gli Atti della Sovranità Carlo li efercitò fu li Pontefici 
ffeflli , li quali ficcome furono prima fudditi degl’ Imperatori Gre- 
ci , così continuarono ad effer tali degli Imperatori di Occi- 
dente. Le acclamazioni nella coronazione di Carlo, il giura- 
mento di fedeltà datogli da Leone III. e dai Rom: ai , furono 
Pegni di lovranità , non di Avvocazia . Carlo cd i fuoi Suc- 
celTori mandarono Giudici imperiali ad deliberandas litigiofas 
contentiones , e con potellà pieni fitma (i) . Egli Retto volle 
giudicare delle accufe contro Leone , e non effendo gli accu- 
satori comparfi nel giorno fitto , ci volle il fuo giuramento, 
perchè fuddito (2) . L’ obbligo dei Pontefici di elcguire gli 
"Editti, e di dovere dar conto agli Augufii dell’ amntiniftrata 
giuftizia (3), qualora ce la confidavano , ne fono fegni indu- 
bitati . Ma per non più diffondermi in colà tanto chiara, 
mi refiringerò a tre Atti della ricognizione della Sovranità 
affoluta riconofciuta dai Pontefici ffeffi . L3 prima fi fu la 
finta Donazione di Ludovico Pio ♦ Allora non effendofi in- 
ventate tante inutili Sottigliezze di confufione tra Sovranità 
cd Avvocazia , nello Retto fatto Diploma fi fece dire a Lu- 
dovico . Ut in nofiro , nojlrumque fuccejjorum permaneat fare, 
principatu , atque ditione (4) . La feconda è la conferma che 
cercavano li Pontefici deili Stati allora quando gli Imperatori 
calavano in Italia , o erano affunti al foglio ; atto comune a 
tutti li F.eudatarj, e Vaffalli . La terza quando nelle quiftio- 

ni 


(i) Du Gange, Mabìlon. de te dipi. I. 6 . p. 335* 
(l) Eginart. ad ann. 801 . 

( 3 ) Grat. c. p. dì fi. IO. q. 6 . 

(4) P a g- ati *"*• #IS* 
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ni delle Inveftiture Pafquale II. rinunciò ad Errico tutte le 
Tenute feudali , e Governi per non riceverne le Inveftiture. 
Tibi & Regno Regalia illa dimittenda prcecipimus quee ad 
re- gnu ni pertinebat tempore Caroli , Ludovici , Othonis , & catte- 
roruni PradeceJJbrum tuorum (i) . Quindi Tomafino tanto ad- 
detto alla Curia Romana, fu coftretto confeflare: Imperatores 
enini , iidtmquc tam Gallico Reges Romance Civitatis princi - 
patum , & dominium Jibi refervarunt (x) ; ed ognuno che noa 
verrà ferrar gli occhi al lume , dovrà convenire con Eine- 
cio . Si itaque efl jus confultandi de negotiis publicis in pace 
& bello , ejì jus imperii , idefi leges ferendi , Magifiratus & 
Mini/lros confiituendi , denique jus judicia infiituendi exer- 
eendique , penes eum omnino efl' fumnia potejlas (3) . 

Il dotto Autore delia breve Storia , Scrivendo in Roma * 
dovea colla fua vafìa fantafia produrre qualche cofa. onde 
confondere il dritto di Avocarla eoo quello della Sovranità . 
Egli dunque adduce tre argomenti deboliflìmi ma in contrac- 
cambio li adorna con fucata eloquenza , e prolififamente . Pri- 
mo non avendo che . produrre contro gli Atti della Sovra- 
nità di Carlo , palla a Lotario , il quale nel 824. allorché 
con Eugenio II. fece la coftituzione dei Medi dominici , diede 
il primo luogo ai MeJ/i del Papa , nè fi attribuire altra au- 
torità che la delegatagli , cioè di f appi ire col comando fuo , 
ove non avejje potuto giungere la fuave potenza del Pontefi- 
ce (+)• Secondo . Carlo Magno nel fuo Teftamento riferito da 
Eginarto, tra li Popoli foggetti ditioni fux non numera Roma 
1’ Efarcato , e Pentapoli . Terzo. Niuno meglio di Lu- 
dovico Secondo lo fpiegò nella fua lettera apud Baron , an. 
871, a Bafilio Imperatore : a Romania hoc nomea £* dignita- 
tem affumpfimus . Bel documento di riconofcenza . Deve dunque 
r Imperatore invigilare che fi facejfe giuftizia ai Popoli , e 
quefii obedrjfero al Papa (5) . Bella conseguenza ! Fecifiis mo - 
lem , fed fecifiis minorem . 

Il primo argomento è negativo , e fi fa che negativa- 

K 2 meli- 

li) Ep. 22. ad Henr. 

(2) De btnef. tom. 2. p. 2. 

(3) I* Prolcg. ad Crot. e. 3. /. 1, j 

(41 P- 53- (S) P- S8. 
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mente niente fi prova . Si è veduto come Eginarto numeran- 
do li Stati , che Carlo polfedeva , ci contò l’Italia dalle Alpi 
fino alla Calabria mettendo per confine iDDucato Beneven- 
tano . Nella divifione che ne fece tra li Tuoi figli non era 
nectffario numerare ad una ad una le Provincie , ballando 
dire, che a Lotario lafciava l’Italia , ficcome agli altri Figli 
lafciando altri Stati li individuò fotto la dominazione gene- 
rale dei Regni lenza minutamente individuarne le Città c 
le Provincie , che li componevano . Ma anche nella divifione 
fuddetta Carlo numerò le Città principali Metropolitane che 
erano nel fuo Impero , e tra quelle ci numero Roma e Ra- 
venna . Iti Regno illius Metropoli tana Civitates viginti & una ‘ 
ejfe nofeuntur . ROMA , RAVENNA , Mediolanum &c. Si 
vuole maggior prova di quella? ; 

Secondo. La Polizia del IX. Secolo era, che li Governa- 
tori , e Fcudatarj decidevano ie controverfie , ma li Sovrani 
mandavano li loro Melfi per conofeere fe la giultizia era ret- 
•tameute amniiniflrata . Moite volte li Meflì facevano decidere 
ai Fcudatarj lleifi , o a Giudici da quelli deftinati , ed tifi 
vedevano come giudicavano , e quando credevano clfer fatto 
ai litiganti torto , avocavano li loro decreti. Così in tali cali 
decidevano prima 11 Giudici de’ Feudatarj , ed indi appro- 
davano , o rivocavano li Melfi dominici . Di tale Polizia è 
inutile portarne gli elempj perchè mille fe ne trovano in 
-ogni Autore legale di quelli tempi . In buona logica potreb- 
be dirli , che li Giudici de’ Feudatarj erano fuperiori ai >; 

‘Melfi dominici , perchè loro fi dava il primo luogo ; e ebe ad - 

•altro non fcrvivano che a fupplire ove non avejfe potuto giun» 

- gere la coave potenza dei Feudatarj , e dei Governatori? 
'Quello è il cafo , che tanto abbcllifce il breve Storico . Il 
•mandare li Meflì era dritto della fontina Poteftà , non della 
•fognata Avocazia , nè il Papa poteva delegare quella poteftà 
che era dell’Imperatore . La Storia a tal propofito ci dà il 
-più bello documento della fuprema poteftà degli Imperatori 
fopra il Ducato Romano , e li Pontefici . Litigava il Moni- 
‘ Itero di Farfa col Pontefice Gregorio IV. Allorché li Melfi 
di Ludovico Imperatore tenevano Tribunale in Roma , In- 
goaldo Abate di quel Momftero dedufte contro Gregorio , 

che 
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che Adriano , e Leone Pontefici predecefTori , avevano con 
viva forza occupati li Beni di quel Moniftero , e non ottante 
le replicate ifianze fattene alli Pontefici Stefano , Pafqualc , 
ed Eugenio , non li avea potuto ricuperare. Li Metti inule 
le parti decifero contro Gregorio IV. Or le Gregario foffe 
fiato Sovrano , li Menaci di Farfa farebbero ricorfi alli 
Metti dominici imperiali , e quelli avrebbero pronunciata la 
fintenza ? Qui non fini la cauta , Gregorio non fi quietò , e 
ite produlfe l’appellazione all’ Imperatore (t) . Servì quefta a 
far vedere , che difficilmente fi lafcia quelche una volta lì è 
occupato , che li Metti aveano giudicato per delegazione im- 
periale , e l’appellazione fi era prodotta al legg ttimo S vra- 
no. Tante ftranezze porta con fe qu.lla fognata confu (ione di 
poteftà fuprema coll* Avocazia della Chieià Romana i 

Terzo . Balìlio Macedone non volle riconofcere per Im- 
peratore Lodovico II. Quefto volle dimoftrare come avea ri- 
cevuto quel titolo, e fcrific: a Romanis €rc. Qual è quell’at- 
to di riconofcenza ai Pontefici ? Li Romani erano la fletta 
cofa che il Papa ? Gli antichi Imperatori Romani Augufto, 
Trajano , e tanti altri , che dal popolo , e Senato Romano 
erano eletti , non aveano altra poteftà in loro , che la fola 
delegata ? Quali firavaganze fon quelle J Ecco le fr„eccie di 
Ercole ridotte ad uccider mofche ! Ma il dotto Aurore lo 
conofce , e deridendo le pretenfioni della fua Curia couchiude 
facendone vedere l’alfurdità . Deve dunque f Imperatore invi- 
gilare che fi jacejfe giujiizia ai Popoli , e quefii obedijfero al 
Papa , quali che avelie voluto ricordare ; Cefari , Àugulti , 
mirate a quel che le mattarne derivate dalle opinioni riduco- 
no la voftra poteftà , c come li voftri Benefìcj contro voi fletti 
lì rivolgono . 

Si è provato che la Donazione di Carlo Magno fu favo- 
la , pia frode dei Secoli pofteriori , e che la Chiefa Romana, 
durante la dipendenza di Carlo Magno , fu fuddita delli Im- 
peratori , e non ebbe il Ducato di Roma , Fcntapoli , ed 
Efarcato. Ma ancorché fi volcffc concedere , che avelie tenute 
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quelle Provincie o in Governo , o in Feudo , batta ai mio 
attuino , che li conobbe vatfaila adii Imperatori , e ne rico- 
nobbe il luprerao dominio. 

\ .CAP. X. 

E fame della Donazione di Carlo Magno per lo Ducato 
■ . Beneventano . 

N Ei Secoli pattati coloro che inveftigarono come la Chiefa 
Romana fi fotte avanzata a pretendere Sovranità fu le 
Sicilie, ci fi trovarono confitti . Pontano confefsò ch’era diffi- 
cile conofcerlo . Li Forenlì concordemente dittero in virtù del- 
la Donazione di Cofìantino , e quella divenne articolo fonda- 
mentale dopoché Baldo ditte eh’ era di fede . Marino Freccia 
fu il primo eh’ ebbe per fatta quella Donazione , e ditte effer 
derivata dall’ ufo . Scopertali la fallita della Donazione di Qo+ 
flautino , la Curia Romana fi poggiò fopra di quella più in- 
congruente, c più fatta della prima, poiché Colìantino almeno 
fignoreggiò quelle Proyincie c la Sicilia , ma Carlo Magno 
non le poffeaè mai ; della prima ne ufeirono più copie alme- 
no benché colle indelibili marche della falfità , ma per quella 
fi vuole che fi dovette Ilare all* autorità di un Bibliotecario 
Romano fallano* o interpolato, che lo fcritte . Il breve Sto- 
rico ora ci. affi cura: che Carlo Magno al Patrocinio di S. Pie- 
tro riferendo le fue vittorie , chiatnollo a parte di quejle con offerire 
umilmente B. Petro , & Hadriano Papa cunftum Ducatum Spoleti- 
num feu Beneventanum „ . . Del Beneventano poi /appio ino , che aven* 
do Carlo a [e foggettatP Arigifo , che n era il Duca , il Pontefice 
Adriano fu foUecito a rammentargli il dono , perchè non indu- 
giale a metterne in poffeffo la Chiefa Romana » Cita le paro- 
le deila lettera 8 1 . , e profiegue , ed in quejia efpreff amente 
nomina Capo*. Andò poi Adriano in vera poffcfftone di un 4 

parte &c. t 

Io per me confetto U mia ignoranza . Netti pochi Auto- . 
ri, che mi fono pattati folto gli occhi, ma celebri, ho let- 
to, che li fupcrftiziofi antichi Romani delle prede facevanp 
fopra li nemici , ne davano parte ai loro Dei , ai Tempj , 
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credendo che i Dei fteffi combattevano per loro; ma le Città 
fc le tenevano, e non donavano le Provincie, ed i IGgni co- 
me le Confetture ed i Sorbetti . Tra tanti celebri Conqui ita- 
tori della Storia ho letto ancora che il Colo Aleffandro il Grande 
guerreggiava per lo vano piacere di immortalare il 'luo no- 
me, e donava fpetto per generofità li Regni ai vinti, cd a 
Regnanti oppreflì dalla fortuna, ma non giunte mai 'al. -a paz* 
zia di donare il folo alto dominio fenza futile, e molto me- 
no l’uno e l'altro fenza prima di vinceremo debellare il ne* 
mico . Di Coftantino lì ditte, che ritrovandoli in critica fi* 
tuazione, e contro un nemico di forze fuperiori , ricotte per 
ajuto al Dio dei Crifliani , ed alla Croce , e poi favorì li 
Tempj , arricchendoli di Doni , ma non già di Provincie , e 
Regni . Di Carlo Magno ho avuta vantaggiofa idea , rigirar* 
dandolo come Conqui (latore, che al valore ed alla fortuna uni* 
va la politica * ed il decoro , come Principe illuminato , che 
non fi trovò in critiche circoftanze contro Dcfiierro, e molto 
meno fece Voti, ed attribuì le fue vittorie a S. Pietro , o 
altro Santo . Non ho creduto mai che fi burlatte del Mondo , 
e del Papa donando le Sovranità con efempio nuovo, e quelli 
Statiche non avea , nè conquiftò ; ma ora che il breve Storico tan- 
te belle e nuove cofe francamente fpaccia , maledico la mia 
avverfione avuta per le Cronache monacali , invidio la fu* 
numerofa Biblioteca , e tornerò di nuovo ad efaminare quello 
punto di Storia, confultando anche le Cronache, fenza però 
divenirne amico. /. 

Il Ducato Beneventano era fottopoflo ai Re Longobardi . 
Quelli ci aveano la Sovranità, i Duchi erano loro lubordinati . 
Il Regno era elettivo , e non ereditario , ed alcune volte i 
Longobardi fi contentarono di non eleggere il Re , ma di effe- 
re governati dai Duchi, come avvenne dopo la morte del Re 
CLfi (i). Da Amari III. Re fu collante la Polizia in tutti li 
Ducati , che ciafcun Duca dovette dare al Re la metà dei 
dazj e delle gabelle per loflegno della Maellà Reale , e 1* altra 
reltatte ai Duchi , li quali doveano governare i lóro Stati , 
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ma colla legge di affi Bere il Re con tutte le forze in occafio- 
tie di guerra, c di non potere efler privati dei Ducati fe non 
per fellonia , o per mancanza di prole mafehile . Quella era la 
Polizia Longobarda. In progrelTo di tempo li tre fa mofi Duca- 
ti di' Friuli , di Spoleto,-, e di Benevento s’inalzarono fopra 
gli altri , come quelli che per la loro fìtuazione venivano a 
formarne la maggior forza , e difefa del Regno , effendo fituato 
il primo nell’ ingreflo dell’ Italia, , il fecondo nell’ombelico , 
cd il terzo nella parte inferiore, e tutti tre governandoli col- 
le Belli leggi, ed obbedendo al Re, formavano una Republica, 
Carlo Magno dopo di aver vinto Delìderio nel 773. non 
fi affacciò nemmeno ai confini del Ducato di Benevento-. Non 
alterò Carlo la po!iz : a Longobarda, ma pretefe dai Duchi di 
Friuli , Spoleto, e Benevento etTer riconofciuto per Sovrano, 
efigere la Beffa metà dei dazj , e tutti li dritti dovuti afa 
Maeftà Reale , proteBando di lafciarli godere in pace li duca- 
ti colle loro antiche prerogative (r). Premeva a Carlo di ef- 
fcr riconofciuto da quelli tre Duchi , perchè il Regno era elet- 
tivo, ed era neceffiria il loro confcnfo ; ma quelli fdegnando 
fottonietterfi a Re Branieri , e proteftando che fe vinto era 
Delìderio , elfi non erano vinti ancora , fdegnarono rico- 
nofcerlo , e vedendo che era diftrutto il Regno Longobardo , 
vollero renderli affoluti Sovrani nei loro Stati . Cario però , 
sbrigato dalla guerra dei Saffoni , corfe a domarli , e per in- 
cutere terrore fece decapitare Rodgondo Duca di Triuli . Il 
Duca di Spoleto fi umiliò, e riconobbe Carlo per Sovrano; 
ma .il generofo Arechi ( il breve Storico lo chiama Arigi- 
fo ) , genero di Delìderio , e Duca di Benevento , fidato 
alle fo’e fue forze reltftè a Carlo , e per mollrare la fua 
indipendenza , alfunfe il titolo di Principe , prefe tutte 
le itifegne Reali , lì formò una Corte degna di ogni più 
gran Sovrano , e dai fuoi Vefcovi lì fece ungere ; guer- 
reggiò contro li Napoletani e li ridulfe a mal partito . Allo- 
ra il Pontefice Adriano temendo 1* ingrandimento di Are- 
^hi , più che mai importunò Carlo a ritornare in Italia . Le 
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di lui importunità fecero infatti che ci ritornò nel 78 6 . , 
ma non ebbe occaiione di fare altri doni a S. Pietro , come 
gli ha fatto fare ogni volta il breve Storico , poiché fe venne, 
non vinfe . Giunfe Carlo fino a Capoa la quale fu cortretta 
di renderli, ma confidcrando la imprefa più ardua di quello 
Adriano gli avea dato ad intendere, e che forfè la fua gloria 
colà potea eccliirarfi , lanciò in pace Arechi nel fuo Principa- 
to , gli reftituì Capoa , e ,le Terre occupate , e lo riconobbe 
per Principe indipendente , contentandoli di un femplice an- 
nuo tributo,, e di efiere riconofciuto da Arrechi per Re d’ I- 
talia , con riceverli in ortaggio per rale .convenzione Gri- 
moaldo di lui figlio. 

Quello fatto incontraftabile , quello trattato riferito da 
tutti gli Storici , ed accennato da tutta le Croniche-., ci fa 
vedere per ora il Ducato di Benevento da fuddito che prima 
era del Regno Longobardo , paflato a Principato indipenden- 
te , ■« per tale ricooófciuto dallo fteflo Carlo magno che nou 
potè conquidati; giacché il Regno, o Stato tributario , che 
paga l’annuo tributo , non perde 41 fommo impero . ^Dov* è 
dunque la tanto decantata donazione di quello Ducato ? Co- 
me con franchezza e con circoftanze .fe ne difegna l’anno 
e li Difenfori della Curia Romana ardifeono aderirla e foife- 
nerla ? Forfè fi è sbagliato 1’ anno , e .forti dopo . Vedia- 
molo . 

Poco godè Arrechi del frutto della fua coftanza ., perchè 
la morte lo toife ai Tuoi lafciando ancora in ortaggio nelle 
mani di Carlo il duo figlio Grimoaldo . Quale occaiione più 
beila di quella per mettere .in .portello la S. Sede di -sì gran- 
de Ducato , le Carlo avelie voluto -, o la .pretefa Donazione 
folle feguita ? Carlo non fé Io fognò mai , ed Adriano che 
Tempre gli flava ali’ orecchio .con quello obtulijìis Pctro 
e che gli riferì il trattato di Arrechi coll’Imperatore di Co- 
ftantinopoli per rimettere Jàdalgifo figlio di Delìderio nel 
Trono (1), niente ebbe- Grimoaldo : fu rimandato ai Be- 
neventani col titolo di Principe , riconofciuto da Carlo 
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per tale, e le condizioni del Trattato furono quelle , Primo 
che Grimoaldo faceffe radere ai Beneventani ia barba . Secon*» 
do che nelle monete e fcritture fi mettefie prima il nome di 
Callo , e poi quello di Grimoaldo . Terzo che lì abbattdLro 
le mura di Saìtrno , AceTCnza , e Conia : condizioni vantng. 
giofe per Grimoaldo , effendogli fiato anche rimellb ii tribu- 
to' pattuito con Arrechi . Ecco riconofciuto Benevento per Si- 
gnoria indipendente , ma tributaria , e fpariro ii dono , e la 
Sovranità pretefa dalla S., Sede. 

Non volle Grimoaldo adempire 1* dette condizioni > e 
fortificò anzi Salerno , invece di demolirla coniìderandola 
come fuo rifugio in ogni cafo di finiftra fortuna .. Pipino fi- 
glio di Carlo non potendo Soffrire ia Italia dominio sì alfo- 
luto, ifiigato anche da Adriano , venne a combatterlo ,. ed 
oftinata guerra ci fu tra quelli due Giovani ardenti mentre 
videro , che dura nientemeno di fette anni - Tanto (angue 
fparfo , tanto fdegno perchè:? Forfè per quello fpopandit £.É<r- 
tro , obiulijijjs £ Pazzia il crederla ; Ma fe mai ci folle un 
febbricitante , che fognar ciò volelfe , conofca almeno ,, che 
S. Pietro non ha voluto mai doni sì ingiufti , perché non 
favorì tale imprefa.. Tntto l’ ardore di Pipino., tutte le forze 
che portò contro Grimoaldo Ludovico altro figlio di Carlo - 
dall’ Aquitania , tutta la potenza dà Carle Magno furono ; 
inutili per abbattere quello piccolo Principe protetto dal Cie- ' 
lo . Pipino fu Tempre vinto da difpari forze . Poteva, a fua 
voglia minacciare : Volo quidem & ita potenter diffondere co* 
gor , ut ficut Areckis genitor illius fubjeàus fuit qu. Dcfide- 
ria Regi lt alice , ita fit mihi ( non al Papa ) & Grimoalt ; 
che Grimoaldo li. rifpondeva cantando in verfi : JÀber & in - 
genuus funi natus utroque "parente : Semper ero liber , credo 
tuente Deo ♦ >' ^ • »: i . 

Terminata la: guerra colliv morte di quelli due Principi 
guerrieri , al valorolò Grimoaldo' J. per elezione dei Benevent 
tani fucceffe .Grimoaldo IL Principe pacifico , che volle la pa- 
ce , e Carlo f accettò . Le condizioni furono , che Grimoaldo 
pagaffe a Carlo un annuo tributo , e Carlo riconofcefle la di 
lui indipendenza . Così di nuovo il Principato di Benevento 
fu riconofciuto indipendente , e li Tuoi; Principi fecero i« 
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leggi i la pace , la guerra fenza foggezione , che del Colo tri- 
buto^ quella Polizia da Grimoaldo IL continuò fotto lifuoi 
fuccelfori Sicone , e Si cardo . Per la •indipendenza di tal 
Principato dunque delli antichi Signori Longobardi ci furo, 
no niente meno che quattro follenni Trattati ì II primo quan- 
do Carlo riconobbe la Sovranità di Arechi contentandoli del 
fólo tributo , e rinunciando alla Sovranità che ci aveano 
avuta li Re Longobardi . Il fecondo quando Grimoaldo II. 
fu rimandato in Benevento , e fciolto dal tributo . Il terzo 
quando Carlo riconobbe per Principe indipendente Grimoaldo 
IL , ma col tributo . II quarto quando Carlo fece la pace 
con Niceforo Imperatore di Coftantinopoli , e per confioe dei 
due Impcrj fu defignato il Principato di Benevento . Colla 
Storia fvanifee la pretefa Donazione , quel fpopondit Ducatunt 
Beneventanum , quell’ obtulijiis B. Petro , Carlo contento dell* 
annuo tributo, dopo tante inutili guerre, Iafciò que’ Principi 
in pace, nè pensò più alla Sovranità fopra quel Principato. 
Sen tanfi ora li delirj rapportati dal breve Storico nel fuo 
mifteriofo racconto. 

Andò poi Adriano , egli contìnua , in vera pojfejjione dì 
una parte febbene piccola delle cofe donate , cioè di Capoa 
Dove , e quando ? Ne rapporta il fuo tefto , che è una let- 
tera di Adriano . Pojl aliquantos dies prcefatos Capuanos in 
confezione protcàoris vejlri B. Vetri Apoftolorum Principia 
jurare fecimus in fide ejufdcm Bei Apofìoìi , & n off ree , atque 
vejìra Regalie potentice . Volendoli falvare 1* onore di Adria- 
no , e dar per lua quella lettera , niente dalla niedefima può 
rilevarli in favore della Chielà Romana . Non lì dice follerò 
fìa ti' li Deputali della Città di Capoa , ma ammelTa tale 
iporefi , altro non fece Adriano , che licevere il giuramento 
in fide noftret atque vcjirx regalis potentine , Avvenne quello 
fatro nel 787. quando Carlo molle guerra ad Arechi , ed ar- 
rivò fino a Capoa , che prefe. Ma nella pace a chi rellò Ca- 
poa, al Papa , a Carlo, o ad Arechi? Quello fu riconofciuto ’ 
per Principe indipendente di tutto il fuo Stato * e per con- 
feguenza Arechi , e non la S. Sede con Adriano andò in 
vera pojfefione . Nelle guerre fi prendono Città , fi occupano 
Provincie, Regni, c li Generali, li Vcfcovi , li Vafiaìli de- 
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legati, ne ricevono il giuramento* in- nome del Sovrano* , ma; 
poi fecondo li : trattati li ritengouo , o reitituifcctoo . Or può 
mai dirli che dopo li folenni trattati di pace , e di reditUr 
zionc. del 1* occupato ,. quelle Città una volta conquidano , e 
poi. redi tuite ,. c continuate a podedere dagji antichi : Podef* 
fori., fodero ancora nei dominio e polfdfo di quel Regnante,, 
eh? uua volta pre.fe le avea ?• Se quello farebbe un., affurdo 
tr*, li Principi, alTurdo più. grande deve dirli,, fe il fuccel-, 
fore di quel Qencrale , di quel Vedovo , di quel Vallalo, 
delegato che trova folamente. regiftrato nelle .antiche carte 
dl t fua Famiglia di- avere quel fuo antenato ricevuta in fide 
nojìrce , & veflr * Rcgalis potenti a ,. una Città' conqui data ,. 
pretendeffe in capo di più Secoli per- Pua quella Città una., 
volta, prefa ,. c redituita» ali’ antico Padrone. 

Trutta l’affurdità di tali- idee la conobbe il breve Storico ,. 
cade volendo darci un- colore, foggi unfe : Dunque per dritto di 
guerra non. f oh , ma per fpontanea. dedizione, dei Popoli potè 
donare al Principe degli Apofìoli il Diucato di Spoleto , e di - 
"Benevento* Se Adriano per le oppojìzioni andò ; al pojfcjjo dì 
piccola , parte di quefio dono , non toglie il buon giujjfo , eh' ef- 
Jo acquifiò J òpra l' intiero dono , e. che tramandò a fuoi * 
Juecejfori (i) Qaando fi fabbrica fu. 1’ arena l’edificio non puh. 
fodénerfi.per quante manifatture lì faceflero. Il Mondo dei 
poflibili da più. tempo. fi è relegata nelle Scuole,, e nella Sto- 
ria. ci. vogliono fatti . Carlo Magno nc per> dritta di guerra ^ 
ne. per fpontanea dedizione dei Popoli potea donare il Duca- ' , 
to Beneventano .. Si è già. veduto. dalla ; Storia , che non con-r 
quidò mai quello Ducato , nè li Popoli fpontaneamente fi.fot- 
tomifero , anzi continuarono ad eleggerli il loro Principe fen- 
za Papere il dono., che non ci fu mai». Si è veduto ancora >. 
che nella guerra» la fola Capoa fu pFefa , e poi reftituita . Fin-- 
gafi ora in grazia del breve Storico che Carlo Magno avelie 
conquidato tutto il Ducato, o Principato, che li Capuani, ,e 
tutti; quedi Popoli fi fodero fottomelfi, qual dritto avea di 
donare uno dei principali Ducati del Regrto ad un Vefcovo,. 
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alla Chiefa? Sul Regno. Longobardo , niua, Dritto legittimo 
vanrava eccetto la. loia, conquilla : li Popoli, li Duchi orano 
affezionati al loro Re , e nettano chiamò Carlo a fconvolgere 
l’Italia. Non ha il breve Storico Hello fcritto., che il dritto 
di. conquida* è una ufurpazione del più forte • detejiato dal gius 
pubblico f e. dal gius delle g?nti ?■ Dunque li Popoli ,.li Duchi 
con giuftizia refi ile vana a Cariote non- era la, indomita fero- 
cia dei Longobardi , ma il giufto titolo di difefa r . che faceva 
opporli aila invasone . Carlo dopo la- conquida del Regno 
mente canihiò. dell’ antica Polizia, ed il Regno era elettivo-, 
c continuò ad elfer tale.. Chi. non fa , che nel Regno, elettiva 
conlervandoli le. lidie: léggi. , la. lìdia Polizia ,.. non poffono 
farli novità a quelle pregiudizievoli ,. e. lelive ? Dunque non 
potea. Carlo lenza confenfo della Nazione diftaccarc dal Re- 
gno uno dei principali Ducati, e darlo alla Chiefa Romanav 
Quello come li è. detto,. è nel Mondo dei poflìbili- ,, ma- in 
realtà. Carlo., non conquiflÒ mai il Ducato Beneventano ,. anzi 
con quattro, trattati- ne riconobbe, la .indepcndenza ; onde A - 
driano non potè entrare nella pofltlBone di u,n palmo del Dn* 
calo, ..e tramandarla a fuoi SuccefTori , ma- re Ilo. - al li antichi 
Pollèfiori fino ai tempi dei Normanni , come fi vedrà appiè!» 
fo.E’ finalmente cofa inudita.. nel dritto, che il -.polieffo il qua- 
le-li acquilta coll animo e col corpo , polla, fenza occupazione, 
acquilìarfi e. confervarlì vive in virtù, di una apocrifa carta 
di donazione , e dopo quattro. Secoli di elìer. Hata, la cofa in; 
mano del legitimo Sovrano, polla affacciarli . tal pretenfione . 
Se quello è afiurdo nei Eondi privati, affurdo- maggiore è nel- 
Je. Provincie . Per quelli ballano i legni del politilo , una. fpi- 
ca,.una filìuca-, una gleba; ma per la Provincie bilogna oc- 
cupare le. Citta le fortezze , ed eller. ricenofeiuto ed acqla* 
mato dai Popoli , per entrarne, nel polieffo . Sarebbe tutte 
Sconvolto le un Generale., un Regnante occupando una fola 
Città di- una Provincia , li dovelle avere per conquiftata la. 
Provincia llelTa.La pretenfione dunque, qualora avelie prefa la 
Ghiefa Romana il. polieffo di Capoa., e- foftenutali nella ftella, 
potrebbe ridurli alla fola Capoa,, non già al! intiero Ducato. 
Ma fi è veduto che Capoa da Carlo occupante fu. rcllituica 
al padrone; e li vedrà, come li. lecitimi padroni fucceffori , c 
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non I4 Chicli Romani continuarono jrpofFederla . Dunque tati 
argomenti , e fofifmi degni delle fole fcuole, poffono chiamarli 
gli ultimi dclirj dello Ipirito umano. * 

Qui non termina il breve S t ùrico , ma foggi unge : In mez- 
zo pertanto a cosi frequenti nemijìa , e moti di guerra , non 
parea certamente ejpediente toccare d' avvantaggio il punto del 
pojfejfo fud detto , e perciò T Imperatore Carlo attendendo rje 
tempi migliori ne fofpefe qualunque paffo , non la fatando però 
mai di confiderare i Beneventani come fuoi J additi , e pet 
tali riconobbeli anche in una fua legge circa T anno 800. Gran 
cumulo di parole, ma proprie a far perdere di mira il punto 
della quiftione , e che nel tempo fitllo contengono più contra- 
dizioni . Se Carlo non ftimò rimediente toccare il punto del 
pojfcfjo , fe atteje tempi migliori , e fofpefe qualunque puffo , 
dunque Adriano non ebbe mai il polfcifo del Ducato Beneven- 
tano , e per confeguenza non potè vivo tramandarlo ai fuoi 
Succefibri .PoJfeJJìo acquiritur occupatane. Se Cario avelfe con- 
fiderai li Beneventani come fuoi Sudditi; non erano dunque 
Sudditi del Papa. E dopo avertanto detto, fi ritorna Tempre 
a quel punto dove 1! era , che Roma non entrò mai in pof- 
fdfo. 

Ma ci refia un Achille inripugnabile . Sentali colle fut 
parole. Sei anni apprejfo , cioè nel 806. egli fece la celebra 
Carta della divifione de' fuoi Regni fra i tre fuoi figli Ludo- 
vico , Pipino ^ e Carlo , ed in quefa ni un altra cofa raccoman- 
dò quanto quella cura , e difefa della Chiefa di S. Pietro , e 
che l’ Avo fuo Carlo Martello , il fuo padre Pipino , ed egli 
feffo aveano arduamente tenuta . E’ quijìione fe in quefa 
Carta difponejje del Ducato Beneventano . Il fatto è quello r 
che ce lo perfuade , da che J oppiamo , che effóndo mancato di 
vita Carlo Magno , Cxrimoaldo riconobbe pure Ludovico Pio, e 
gli pagò tributo . Tempi così malagevoli , fpecialmcnte per la 
pur troppo fperimentata fellonia dei Longobardi dovettero ri- 
xonfgliare Carlo Magno a non feparare allora dalla domina- 
zione dei Franchi nè lo Stato di Benevento , ne V altro di 
Spoleto , del quale in detta Carta difpofe , ma di affidarlo ai 
fuoi fgli , • che non avrebbero mancato di ajiferc , e proteg- 
gere la Chiefa di S_. Pietro . Nè di ciò contento ordinò inoltre ai 
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fuoi figliuoli , che all* medefima GhiefajuJHtiani fuamquantum ad 
ip/os pertinet ,. & ratio pojìuìaverit battere furiant , come a noi 
pare , che fi ricordaffero di confiscarli alla Chiefa , quando ne 
venific l'opportuna occafione . Noi pertanto non troviamo di 
quali altre gìuflizìe da far tenere alla • Chiefa di S. Pietro 
pQteffe l'AuguU Carlo parlare in detta Carta , fe non che dei 
Ducati di Benevento , e di Spoleto (i) ; che avea già donati 
al Principe degli Apofioli . Comunque fi voglia che la dona- 
zione non aveffe allora il fuo effetto in tutta la fua efi emio- 
ne , quefio non impedi f ce , che i Sommi Pontefici non abbiano 
potuto ancora in quei tempi riguardare quei Ducati come cofe 
donate alla Chiefa Romana r e ritenere fu di rffi quéi dritti , 
che in favore della S. Sede nafcevano da un così follenne , ed 
irrevocabile atto (a) 

Due fuppofìzioni fa il breve Storico . La prima che i 
Beneventani furono fudditi di Carlo ,. che ne difpofe in 
beneficio di Pipi no Re d'Italia.. La feconda che raccomandò- 
non fidamente a Pipino , ma a tutti li tuoi figli la difefa 
della Chiefa Romana , ordinando che le faceflero avere le fus 
giufiizie , e che per giufiizia fi dovette incendere il Ducato 
Beneventano .. La prima fi è veduta contraria alli Trattati 
Tatti tra Carlo, e li Duchi y o Principi di Benevento . Carlo 
3 Pipino lafciò Itali am , qua ejl Longobardi a , & Bajovaria 
dicitur , cioè quelle Provincie, che. potfedeva in Italia r poi- 
*hè li Greci ci pofiedevauo ancora la Sicilia , le Città litto- 

delia Puglia, la-- Calabria, Ti Ducati di Napoli , e Gaeta 
lotto nome di Temi , e fi chiamavano ancora Re dTtalia ; 
?1 Ducato Beneventano era poffeduto dai fuoi Duchi pagando 
il tributo , ed. jl Ducato di- Spoleto anche dai fuoi Duchi 
.era governato , ricpnofccndo la Sovranità di. Carlo . Tutti 
quefti Stati non Cecero certamente parte del Regno d’ Italia 


fe ytatre ia f onviwa V one~ di quelli Duchi , li quali furono fpeffo il terrore, 
dellt Romani . Il Duca Ildebrando giuri fedeltà a Carlo , ed effendo morto 
fen?a figli , Carlo diede il Ducato a Fingi fi fuo Capitano Frante fi . Come 
non darlo alla S. Sede, fi lo avea donato ? forchi noto lo donò mai , nè do- 
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potfeduto da Cario., V per confeguenza Carlo non difpofe , riè 
difponerne poteva . La feconda fuppolìzione è un folito gioco 
della fantalia dell’ Autore . Ecco il Teftamento di Carlo •; 
Super omnia autem jubemus , atque prxcipimus , ut ipfi tres 
Fratres curam , & defenfionem Ecclefia S. Petri Jimul fufci~ 
piani, Jìcut quondam ab Avo n o/tr-o Carolo , & beata memoria 
genitore noffro Pipino Rege , & a nobis pofìea -Jufcepta ejì , 
ut e am cum adjutorio Dei ab hoftìbus defendere nitantur , €* 
jujfitiam fuam quantum -ad ipfas pertinet , & ratio pofìuUverit , 
habere ./ariani (i) .La fola cura, -e difefa della Chiefa Romana 
fu ordinata ai Figli , come difefa T aveano egli ., Pipino, 
e Carlo Martello, eppure quantum ad ipfos pertinet , & ra- 
tio poffulaverit . Gbe ci ha che fare da difelà colla donazio- 
ne, della quale non ci è , come efferci non potea , parola ? 
Tutto il gioco fi vuol raggirare fu la equivoca parola juffi- 
tia . .Senza diffondermi fui duo lignificato , baita leggere 11 
Ducange per reftar convinto , -che lignifica Beni, Dritti allo- 
diali , e Cenlì - Carlo dunque raccomandò la ifola difefa di 
quelehe la Chiefa Romana polfedeva . -Ma non poffedeva nè 
la Italia., nè il Ducato Beneventano: dunque ogni illazione, 
che fi vuol dedurre eftranea da -quelche polfedeva , è falfa, 
ed incongruente,.. Carlo nel tempo Beffo , ed in uno Beffo 
periodo .raccomandò anche alli fuoi Figli , ohe aveffero fatto 
avere a tutte le altre Chieiè dei fuoi Stati ledoro GiuBizie-* 
Ecco dunque il vero fenlo , che -raccomandò la difefa della 
Chiela «Romana, e delle altre Chiefe acciò non foffero op- 
preffe , e herfagliate; c perchè li Ducati di Spoleto, e Bene- 
vento nemmeno per lògno erano del • poffclfo , o dei dritti 
delia S. Sede, perciò ratio non pojfuìavit , che -mai fe le foffe 
dato il polfelfo . Il vederli finalmente c-he non al folo Pipino 
Re d’Italia , ma a -tutti gli altri figli , che in Italia non 
poteano pretendere, raccomandò Carlo le giuBizie della Chie- 
fa , convince ancora , che ftravagante ~la fpiega , che vuol 
dare il breve Storico . 

Quanti aff u rdi per fofieperfi .una Favola di Donazione , 
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delia ^uale non tt viddero mai gK effetti ! Io immagino che 
il dotto breve Storico per fodisfare la fua Curia , vedendo 
ufeita di moda la Donazione! di Coftantino, abolite le ceri- 
monie della coronazione dei Sovrani , le Invcftiture che fole- 
vano dare de’ Regni li Sommi Pontefici, e che per foli accidenti 
era rimatta pel Regno di Napoli la Inveftitura coi!’ annuo cenfo, e 
Cavallo, ne avette voluto mettere al giorno un altra più incon- 
gruente ancora, ficuro che qaaloia quetta mancalfe, la Curia 
Romana colle lolite arti ne avrebbe fatto ufeire altre tre o quat- 
tro Carte di donazioni l’ una dopo l’altra, che fi confcrvano 
nel preziofb Archivio Vaticano, e che avrebbero potuto fare 
il loro effetto su gli animi delli fuperftiziofi ed ignoranti, 
dei quali è pieno ancora il mondo , non ottante l’ illumina- 
tezza del Secolo . Percib egli afiìcura , che quefta gli batta , 
fenza aver .bifogno di altre Donazioni , • le quali certamente 
usciranno pofteriormente, fe li di lei difegni ora -fallifcono . Io 
facendo giuftizia al dotto breve Storico , e conofcendo la fua 
dottrina, voglio a tal propofito conchiudere piuttofto con Pli- 
nio iHcecferio quamquam dixi/fe , fumma hominum cont enfio efi ì 
& intoUr arida mendaciorum impunita c (i) . 

' i C A JE. XI 

' Carlo Calvo mon donò , o conjirmò la Donazione 

di Carlo Magno. / • 

P Atta il breve Storico fu li duppofti prìncipi della Dona- 
zione a far -vedere come a poco a poco li Pontefici en- 
trarono in potteffo del Ducato Beneventano , e feordandofi di 
dirci >le militari imprefe dei figli di Carlo Magno , che dove- 
vano compire l’opera del Padre , patta rapidamente ai tempi 
di Carlo Calvo., e Giovanni Vili. Ma perchè quefto tratto 
di tempo deve recare lume anche ai Secoli pofteriori , io non 
trafeurerb di confultarne la Storia » 

A Carlo Magno .faccette Lodovico , a Lodovico Lotario , 

M e poi 



(i) PI in. I. 37. c. a. 
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e poi Lodovica il Manfucto . Ciafcuno Imperatore o in vita 
alfumeva il figlio per (fio Collega all’ Imperio, o lo defigaava 
Imperatore nel Teìlarncnto. Morì fenza prole Lodovico Ma u- 
lucio , e molti afpirarono al T Imperio . Li due «Zii di. Ludo- 
vico Cariomanno Re -di Francia , e Lodovico Re di Germa- 
nia erano li più forti pretenfori . Carlo Calvo con prodigiofe 
fommc di danaro, colta promeifa di doni e privilegi impe- 
gnò Giovanni Vili, per elitre agevolato alla elezione coi 
confenfo dei Romani , e Giovanni VIIL abbracciò avidamen- 
te quella occafione di Rendere li dritti della fua Sede . Se 
era lecito o nò privarne Lodovico , Primogenito di tutti ^ 
non è mia ifpezione il deciderlo. Dirò fo’amente , che f au- 
torità dei Pontefici da Ludovico il Manfucto prefe piede,, 
ma fotto quello Pontefice lì accrebbe , e- li Saccctfori da que- 
llo tempo pretefero , che 1* Impero folle loro beneficio . 

Le miftrie nelle quali fu involto il Ducato Beneventano 

in quella epoca furono molto rimarchevoli . Dopo- la morte 

di Sicarda quinto Principe di Benevento, cominciarono le 
oftinate guerre tra Radalchifo, e Siconolfo per la fucceffione 
di quel Ducato . Radalchifo- chiamò li Saraceni dalla Sicilia 

in luo foccorfo , e Siconolfo li Saraceni daLT Africa y onde 

tutto fi riempì di llragi . Finalmente; fu pregato Lodovico 
li. allora Re d’Italia per fcacciare li Saraceni , ed accomo- 
dare li due Pretenfori. Lodovico li confinò- in Bari > e llimò- 
dividere il Principato di Benevento in due , dando Beneven- 
to con alcune Città a Radalchifo , e Salerno con. altre a Si- 
cenolfo, facendoli da tutti due giurare fedeltà. Così quelli 
Principi da tributar) che prima erano, paffàrono ad cifer feu- 
datari , e ficcome le divilìoni dei Difcendenti di Carlo Ma- 
gno terminarono in aumento dell’ autorità Pontifìcia così le 
dìvifioni dei Principi Longobardi diminuirono il loro lulìro 
primiero, li refero feudatari di nuovo dei Re d’Italia , « 
cagionarono poi l’altro fmembramento dei Contado di Capoa* 
« finalmente, la loro totale rovina . 

Ma ritornando, a Ludovico II. quante volte egli venne 
in quelle Provincie, dei Longobardi Tempre ci efercitò atti di 
Sovranità % fino a portarli in Francia il giovanetto Sicone 
Principe di Salerno . Or in tutti quelli atti non. fi parlò 
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mai del Papa , nè Irfeppe la Donazione di Carlo Magno , e 
le pretefc giuftizie della S. Sede nel Ducato Beneventano . 

Li due Principi di Benevento , e di Salerno ricorfero fino 
all* ajuto di Lamberto Duca di Spoleto , ma non mai al Pa- 
pa ; ed allorché Lodovico fu imprigionato dai Beneventani 
e liberato giurò di non vendicarli , Giovanni Vili, lo con- 
fortò , lo aliolvè dal giuramento , ma non gli ricordò mai 
che Benevento era flato donato alla S. Sede , perchè la Do- 
nazione di Carlo non era ancora ufeita al Mondo. 

Non può metterfi in dubbio che Carlo Calvo diede varj 
privilegi alla Chiefa Romana per avere il favor dei Papa nel- 
la fua elezione all* Imperio . Il breve Storico alterando i fatti 
dice , che Gio. Vili, prevenne con lettere Carlo Calvo ut 
padum quod Avi , & Patres vejiri jure/urando promiferant , 
adimplere contenderei ( «) : e Carlo lo adempì colla confirnu 
della donazione di Carlo Magno , e della celfione delle confile- 
tudini , una delle quali fu la confirma imperiale nella elezione dei 
Pontefici. La prima come Re d’Italia, la feconda come Im- 
peratore . Per ritrovar qualche oppoggio fi diftende prolifia- 
mente fu la parola Padum (2), dando ad intendere, che li- 
gnifica legge, diploma, tributo, contratto, profeffione mona- 
ca 7 matricola, ma fecondo il vero fenfo lignifica Diploma 
e. cita la grande autorità del libro Pontificale, ed altre fimili! 
Quindi deduce che effendo il padum coflituzione, o confirma 
della Donazione , per confegueoza Carlo Calvo confìrmò la do- 
nazione di .Carlo Magno fui Ducato Spcletino , c Beneventa- 
no . In virtù di .quello patto il Calvo gii cedè Capoa , e cl- • 
ta la lettera feconda di Gio. Vili. , e le autorità del Pontifi- 
cale, del Cencio, del Cardinale Deufdedit* e foftiene, che lo 
Itelfo Muratori non potè negarlo;. .Si limitò finalmente Carlo 
al fuo credere alla fola Capoa , ma la donazione avea oggetto 
più vallo. Così ragiona il breve Storico . .. ) 

Si è detto che i* Impero fpettava a Lodovico Re di Ger- : 
mania come primogenito , ma il Calvo lo prevenne , ed entrato 
in Italia fi fece coronare.. Le prodigiofe • i'ojnme di danaro * * 


(1) P. 61. .^i . . (a) p. 66. 67, , 
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ìe concelììoni che fece a Gio. Vili, gli fecero avere I’ - Impe- 
rio. Ma Gio* prima di coronarlo , fecondo I- ufo. di quei tem- 
pi , volle che averte confirmari Ir patti * Quali furono qucfti 
patti ? Quod Avi & Pa.tr.es vefìri promi ferunt. Dunque confir- 
roò folamente quelche gli altri Imperatori aveano promelio y 
cioè la protezione e difefa della Chielà Romana. Il patto e 
giuramento , che fece Cario Magno noi lo abbiamo da. Golda- 
fio (i). furo me proteftorem ac defsnforem fare hujus S. Ro- 
mana Eccltfia in omnibus urilitatibus , quatenus divino fucra 
fultus a Lucilia , prò ut J clero , poteroque . Quello patto con fir- 
marono li due Ludovici , Lotario , e Carlo Calvo , aggiungen- 
dovi quello ultimo la cura cominella a Gio. Vili, delle cofe 
d’Italia. Molina il dotto breve Storica, la Cua- erudizione nel 
divagagli fu la parola paétum y volendo che a forza di ftirac- 
chiature fignificalle Diploma , ma qui il fuo fenlò è chiaro 
lampante, e naturale, che dinota lemplicemente patto , con-' 
venzione. Cosi lo intefe Carlo Magno, nella, faa lettera ad A- 
driano,. cosi io rtelTo Gio. VILI, quando fcrilTe a Landolfo 
Vcfcovo di Capoa . Curet paSum cum Amalfitanis' fatlum' ab ip - 
Jts^y obfcrvari (2)3; così anche allorché fcriffe* a Gualferio Prin- 
cipe di Salerno : paratum fe firmare paétum quod jecerat .. 
Quella pretefa donazione, o contìnua di Carlo Calvo eh* è Ha- 
ta dimollrativainente dichiarata per falfa da t-utti li critici,, 
ha voluto ravvivarla il breve Storico ■ full’ autorità di Eutro- 
pia Autore fofpettiffimo , che fcriffe : Renovavit paéìum cum 
Romania perdonans illis jura Regni , & confuetudines illius y 
Patrias Samnice & Calabria fimul cum. omnibus Civitatibus. 
Beneventanis r & totum Ducatum Spoletinum cum duobus Civi- 
tatibus. Jufia quod folitus erat haberc ipfe dux idejl Aritium 
& Hufiuni , e dillendcrla lopra il Ducato Romano , di Spole- 
to , Capoa , ed altre Città del Sannio . Io fenza diffon- 
dermi nelle citazioni degli Autori che ne dimollrano la fallir 
tà, efamincrò il fatto in- tutte le fue parti .. 

Rifpetto a Roma chiara fu la continuazione- della Sovra- 
nità di Carlo Calvo dopo la pretefa conferma della donazione 
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di Carlo Magno. Mormorando li Romani,, che il Calvo non 

li ajutava contro li Saraceni, minacciarono di fottrarfi dal di 
lui Dominio, e non riconofterlo, per Imperatore. Gio. Vili, 
tenne un. Concilio nel 886. , cioè un’ anuo dopo la efaltazio-. 
ne del Calvo all’Impero, nel quale fece confermarne la ele- 
zione, dandogli rame lodi * che ci fi legge l’adulazione, ed 
impofe anche la pena di Comunica a chi ordiva dislodarla (i). 
Gio. Vili, chiamò. Roma terram qu&fui imperii caput efi\ ed 
in oltre incitando Carlo Calvo ad efpugnar li Saraceni chia- 
mò Roma ad totius Patri* libcrationtm (a), ed allorché poi 
lo ite ilo Gio. V 1 IL. fu coftreito a dar gli ortaggi a Lamberto 
D uca di Spoleti , così fcrilfe .- Ròmartorum filios non legitur 
Jub ifìo cxlo obfides effe datos , quanto minus ìfiorum , qui fi- 
deli totem augufialem & mente cufiodìunt - r €* opere Beo juvantc 
perficiunt . Si hoc ex- augufi ali juffu &c: (3). Nella circolare 
ai Vcfcovi e Conti d’ Italia acciò fi. fodero impegnati , che 
Angliberta% Vedova- di Lodovico IL da Alemagna forte rimed- 
ia in Roma,, così fi fpiegò ». Ndm ficut illad Re^num itv quo 
nunc illa Jub cufiodia manet , cjus. ejì , ita & ijlud (4.) . Ecco-- 
che dalle lettere di. quello ftelfo Pontefice fi' vede,. che Roma- 
continuò ad- elFer fotto H dominio di Calvo, ed altri Impe- 
ratori come fi vedrà , e per confeguenza è falfa la. confirma- 
della donazione di Carlo Magno.. 

Rifpetto al Ducato- di-. Spoleto la Storia ci dice , che 
Lamberto effendene flato diacciato ,. Carlo Calvo nel 886.. 
lo divife in due , e l' Appenino fu il limite delia divifione-v' 
Queila parte di qua dell’; Appenino fa reftituita a- Lamberto , 
c l’altra, divenne Ducato di Camerino ,. che fi chiamò p.ù Mar- 
ca di Fermo, e di Ancona-, e fidata a Guido* . In quella' 
Marca ci erano le leguenti Città* Rimi ni- y Foflambrona r 

Ancona, Camerino ,. Sinigaglia , Fano, Pefaro- , Umana, Pe- 
rugia, Olirne y . Rieti , C.igli-, Lodoni., Urbino, Nccera r Ter- 
ni , e Forlì., come certa dalla Carta di Ugheili© (5)* Or 
come Giovanni V 1 IL Poritetìcc tanto intricante tacque , fe 
avea. confermata . la donazione di Carlo Magno ? Dippiìu Quello 

fief- 
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fteiro Papa nell’ anno 888. non volendo in Italia Carloman- 
no, fu prefo prigioniero da Lamberto Duca di Spoleto. Pro- 
ruppe Gio. in ingiurie contro Lamberto , chiamò la di lui 
fiorella Rotilde Madia (rj, ma non rinfacciò mai che il Du- 
cato era fuo. Chi non vede finora falfa anche la Donazione 
di Carlo Calvo? Sino al fine del X. Secolo quelle donazioni in 
tutte le parti furonofenza effetto. In un Concilio Romano finalmen- 
te tenuto nel p6\. fi diede all’Imperatore Ottone ogni dritto, e po- 
terà , che li Pontefici fi erano andati ufurpando in Roma nel X. Se- 
colo fiotto le pene di eterna dannazione. Indi Ottone c’ interpolò 
il fieguente decreto : Hac funt commenta, ab ill'ts ipfis inventa 
quibus Joannes Diaconus cognomcnto Digitorum mutuis prcece- 
ptum aurcis literie conferì pfit fub titulo Confi antini longi 
mendacii tempore finxit : Hcec funt edam commenta , quibus 
dicunt Carolum quondam S. Petro nofìra pub ica tribui Je .. 
Spretis ergo commentitiis prccceptis , & imaginariis fcriptis 
ex nofìra liberalitate S. Petro donamus quee nofìra funt , noti 
fibi qux nofìra funt , ve luti fua conferimus * Sicut enim prò 
amore S. Petri D. Silvefirum Magifìrum nojìrum Papam ele- 
gimus , ut Deo volente ipfum fercniffimum ordinavimus , ita 
prò amore ip/ìus D. Silveflri Papa S. Petro de publico nojìro 
dona conferimus ut habeat Magijier quod Principi noftro Pe* 
tro a parte fui Difcipuli offerat . Oéto igitur comitatus prò 
amore Magifìri nofiri D. Silveflri Papa offerì mus , Pijau- 
rum , Senogalliam , Anconam , Foffabrum , Callium , Hcfium , 
Aufimum &c. ( 1 ). 

Siami lecito qui fare alcune riflefiìoni . Primo-: da Carlo 
Magno fino ad Ottone chiaramente fi vede : colla Storia la 
fallita de la Donazione di Carlo Magno , la quale dalli ftcflì 
Pontefici fu ignorata , nè lì vede per tutta quella epoca ci- 
tata > ricordata , o affacciata prctenlìone per la medelima , e 
nel fine del X. Secolo Ottone fa parola nel fuo decreto delle 
fallita delle Donazioni di Collimino , e di Carlo Calvo -, e 
le tratta da quelle che fono dopo 11 Concilio Romano , ma 
ignora totalmente-. la donazione di Carlo Magno. Secondo.* 

Car- 


(i) Ep. 164. (a) Gol, Confi, imp. I. pr. p. 113. 
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Carlo Calvo non donò o confirmb alia Chiefa Romana il Ducato 
Spoletino , ma lo divife in due , e quando quefti Duchi era- 
no meflì al bando dellTmperó , (e nc fece delli nuovi , ma 
non lì par ò affatto della Chiefa Romana . Ottone , dopo aver 
fatto confettare quella favoia in un Concilio , donò al Ponte- 
fice Silveitro otto Comitati , cioè Governi eh’ erano della 
Marca di Fermo , e poi fi videro paffati ai altre mani... 
Q» indi dfendo pazzia il folo penfare y che gì’Itnperatori fi fol- 
lerò privati deìla Sovranità d* quefti Stati per farne un Do- 
no alla Chiefa Romana , fi conofce dfer certo il Tenti men- 
to del Muratori , che gl’ Imperatori davano in Governi 
quelle Città , e por li toglievano a lor piacere j ed è 
abufo della propria erudizione il voler diftendere la paro- 
la JP aéìum contro la Storia e la mente dei contraenti . 
Terzo è maltinta troppo trita , che non ci è fogno tanto 
flravagante che poffa fare un ammalato r che non lo polTa 
dire qualche Autore. Si è detto molto delie Croniche dei 
Monaci , e quell’ Eutropio , riconofciuto dai critici per bu- 
giardo y fonniatore y e creduto incognito Monaco , non meri- 
tava di effer pollo in feena da! breve Storico per quanto ft 
è veduto dalla Storia , e molto più per quel o fi dirà rifpet- 
to a Cipua , e Città Beneventane . Io ricordo qualche fcriffe 
.un gran Critico, proibito anche a nominarli dalla Curia Ro- 
mana . Non ci è Gazzettiere y che colla pippa in bocca non 
pojja a/pirare alla immortalità per tutte le falfità che inventa. 
Saranno copiate tre o quattro mefi dopo da qualche tutore , e 
rin ovate fecondo il bifogno , e fe occorre , ft citeranno in 
qualche libello per intere ffe . Sino che ci faranno uomini favj , 
avrà avverfarj . Uh buon tutore iftruito del fuo dovere non 
lo citerà mai y perchè farà poi ridotto ad un filenzio ■ vergo - 
gnofo. Quello è il vero carattere di quell’ Eutropio da netiu- 
no buono Autore citato , e fui quale conta- il breve Storico . 
Ma ritornando alli Srati Beneventani y da Lodovico IL lino 
ad Ottone il grande gl’imperatori non a’ intricarono più delli 
Principi noftri Longobardi y onde quefti tra di loro divifi , e 
berfagliati dalli Saraceni , ricorrevano alla protezione degl’ Im- 
peratori Greci , e fi dichiaravano loro- fudditi ► Dopo la mor- 
te di Lodovico* II. y e la minorità di Sicone Principe di Sa- 

ler- 


• 

lerno condotto in Francia, -tendone Vcfcovo c “Conte di <?*- 
poa fi tolfe dalla foggezione dei Principi di Salerno, ed ecco 
il Principato di Benevento divifo in tre Signorie. Intanto li 
Saraceni annidati in quelle Provincie ^correvano fino alle por- 
te di Roma , ed il .Pontefice Gio. Vili, potea feri vere quan- 
to volea al Calvo, .che Roma capitale del fuo Impero era per 
foccumbere fiotto il giogo dei Saraceni , perchè quello codardo 
Imperatore , che non fapea far la guerra fie non col corrompe- 
re col danaro li nemici, o col fuggire, non penfàva al ripa- 
ro. Quindi .rifolfe quel Pontefice coll’ajuto dei Principi Ica- 
liani e coll’ autorità concedagli dallo Hello Calvo di metterli 
egli alla tefta dellfEfercito combinato . Ma prima di palfare 
avanti è necellàrio di fare una breve digrellìone fui carattere., 
«d impegni di.quefto Pontefice. 

Dopo Gregorio Magno nefi'un ►Pontefice -fcrilfe stante let- 
tere quante Gio. Vili. S’intricò di tutto, nè Inficiò modo -di 
vantaggiare li dritti della fina Sede. Egli fu il primo che po- 
fe all’incanto la .Corona .imperiale . r E dopo la morte di Cal- 
vo ., volle dar la corona a Bofone, e mentre faceva -quelli 
maneggi, fcriveva a Carlomanno, Lodovico, e Carlo Craflo, 
cercando ajuto contro li Saraceni., e facendo a tutti fperare 
l’Imperio (i). Volle tenere Concilio per la. elezione del Re d* 
Italia , e ne fece le più grandi /premure ad Afperto Arcivefco- 
vo di Milano, il quale conofcendo le ambizione mire di ti- 
rare in Roma quella elezione, ed efcluderne lui cogli altri 
Principi Italiani , ricusò di andare al Concilio. Gio. Vili, 
chiaramente fi Ipiegò in quelli termini . Et quia Caroloman « 
v,us corporis , ficut .audivimus , Ancomoditatc gravatus , Regnutn 
retinere jam nequit , ut de novi regie elezione omnes paritcr 
confiderenus , vas prcediéìo tempore adeffe ~valde oportet. Et ideo 
nullum abjque no/tro confenfu Regem debetis recipere . Ed in 
altra lettera , in cui chiamò il Concilio, anche fi efprefie : 
Ut cum co , qui de rebus Francorum Deo j avente ltaìiam fuc- 
rit ingre.ffus , nullum abfque confenfu , & unanimi tate piaci tum 
facere prcefumatis Apojlolorum Canone 35. ita .jubente (a) . BeL 
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'loquel canone degli Apbftolf , r n/a *èra la r moda, di- tirar tutto 
<4» Roma . Quando però TArcivefcovo di Milano e li Magnali 
■‘Italiani mantenendo li loro dritti , °eleilero in Re d’ "Italia 
■‘Carlomamvò , allora Gio; Vili, da gran politico ì’ andò a' ri- 
provare, lo coronò , e vedendolo diltratto <Jalli inferni; tà , fc 
‘dalle cure?, fi fece dare il governo' degli 1 affari d" Italia . Egfi 
ileffo feri ile , che Carlòmnnno Y aVea dichiarato Vicario d’ f- 
ialia . Carolomannus gloriofus Rex fuis i v 'regajibus litkris , & 
MiJJorum nojìrorum verbo , nojlro P raffilatiti pio mentis 'affetta 
committit flit nos curam hujus 1 tal ibi ; 'Regni haberèmus (i). 
Morto Carlomanno , Gio; : -VIII. vcHé^Impefatore - Bofohe è* lo 
adottò- per fuo figlio , : ma perchè T Imperò; fpettava J a Cariò 
Graffo , gli fcriffe , che per. configiftrjtyi' LotfWicó il Calbo def- 
veà inalzare^ Bofone all' Impero (i)'ed a tal’ effetto adunò ud’ 
altro Concilio, ma neffuno volle andarci . Il Vefcov'o di Mi- 
lano còl Magnati d’ Italia' co'rofip Re d’Italia Carlo Chflb. 4 
c lo fìefio Gio; Vili, fu poi xoftretto spronarlo Imperatóre. 
\ Or nel mentre Gio. Vili, fi preparava contro li Sarace- 
ni, vuole il breve Storico , che Carlo Crafio gli àvefle dona- 
ta Capoa, ma che Ja donazione avea Oggetto più vafìo. Qual 
documento ne adduce? La : fola, lettera di Gió. ‘Vili. Quefta 
in caufa propria non dovrebbe far fede tanto <! più ‘ che fi è 
veduto come per ufurpare la coronazione dei Rè d’Itàlia, ci- 
tava un Canone Apollolico, e per fare Imperatore BofoneVuó 
figlio adottivo fi feufava col configlio di Lodovido il Balbo . 
La lettera è quella: Ratum ducimus animi e/us , Deo infpiran - 
te circa Ecclcfiarum prafertim Romana , qua caput e fi omnium 
exaltationem , affettum patefacerc , omne fané jus antiquitus at- 
tributum capitulariter renovans in Concilio Epifc oporum , & 
Optimatum , inviolabiliter concejfit habendum . Jnter qua de Ter • 
ra veflra patta prout Chrijlo duce voluiffemus Jìatuere , nofìro juri , 
potejìatique commijit , quatenus id quod pontificali- ore' nudis ver- 
bis diximus , operum attendamus patratìone . Parate hofpiti'im (3)] 
Ma da quello gergo di parole niente fi ricava di polì rivo 
Ci voile una ifpirazione per muovere il Calvo a dargli non 
■ - - • - N ° fi.. 
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fi sà che per affetto, e non per debito . Che gii avelie dato 
Capoa, non lo diffe , chiamandola Terra veftrcc , nè il Calvo 
potea darla , perchè non era fua , ma di Landone , il quale 
ili era fottratto dal dominio del Principe di Salerno , e le ci 
pvcffe pretefo la Sovranità come Re d’ Italia , nemmeno potea 
privarlo fecondo le leggi feudali, fe non noi cafo di fellonìa, 
© di mancanza di prole , e colla forza . Più fi vede la im- 
proprietà di quella interpretazione che fi vuol dare , perchè 
Giovanni Vili, faceva di tutto per diftaccare li Principi 
Longobardi dalla lega dei Saraceni ; onde fe pretendeva an- 
dare nei poflVfio di Capoa, certamente Landolfo fi dava colli 
Saraceni . Dunque quella lettera non contiene la fognata 
donazione di Capoa , -ma Giovanni Vili, efpreffe li patti 
•del ratizzo,. che Landolfo dovca fomminiftrare per la guerra 
$nthe per ordine imperiale. t;::i 

Nè giova allegare in contrario l’autorità del Muratori, 
Quello grande Uomo , clfendo etdefiailico , e conofcendo di 
$ffejr mirato di mal’ occhio, dalla Curia Romana , per non 
ipafprir'a ulteriormente , alle volte fu coftrett.o matcherare 
li fijoi fenfi , ed ufare tale moderazione , che fpdfo fu ere* 
duto di tifare in contradizione con fe fteffo , Neili fuòi An*. 
rali altro non dille : Certo fi ricava da una lettera di effo 
Papa Giovanni , che Carlo Calvo avea ceduta Capoa non Jt 
dà con quali patti (t) alla Chiefa Romana . Parole , che non 
dimoiìrano il fuo vero fentimento , ma ibno relative alla in- 
terpretazione della, lettera . Lo fieffo Muratori, però da una 
lettera, che quello Pontefice fcriiTe a Guaimaro Principe di Sa- 
lernp , rimarca quelle altre parole : Nani prò vefiro cum veneri • 
mus amore ipfum quem vultis Capuana plebi Antijlitem ordì - 
nabimuS , ut vejìer principali honor imminutus pcrmaneat : *e 
foggi unge : Parole indicanti che Sovrano di Capua era il 
Prìncipe di Salerno , e, che non dovea aver avuto effetto la 
donazione di quella Città fatta da Carlo Calvo alla Chiefa 
Romana (i) . 

Li fatti di Giovanni Vili, in quelle Provincie dimo- 


(t) Alia. 8S5. {») ivi* 
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ftftmor, 63 »’ egli non entrò' àef 'pòffeiTcr dì ' alcun luogo', 
ne fecemeuomo ano di pclftilb, e di Sovranità l'opra di Ca- 
f oa . Egli difiaccò Guaìniard dalla lega dei Saraceni , e nei 7 » 
lettera lo trattò dà Eccellenza , titolo che in quelli' tempi fì. 
dava a Principi Sovrani : tirò al fuo partita g ì Ariiaifitàiii 
con sborlo oi danaro : ebbe da Landò. fo e‘ Capuani tuit r o 
i'ajuto , ma non potè (taccate dalla lega de' Saraceni Scrgib 
Duca di Napoli ■; 'Putte le lue imprefe lì rid alierò a dar di- 
naro sili Napoletani, acciò lì follerò ribellati a Sergio, a lo- 
dare il Velccvo Anaftafio, che* lo aveà' pirefo, e ccca'to, a ccit- 
iigiiare it Principe Guai raarè che àvPfitf' ammazzato 3^ Ni 
pulitani preti nella guerra; e finalmente a pagare ai‘ Saracè- 
ni un’ annuo tributo di venticinque Ma 11 cu fi di argento. Così 
queiìo. portello , che tante volte li prende colle fole carte , co fi’ 
el'ame delle cane fielle fvanilce . • 

i In contraccambici però il breve Storico confola quelli che 
volontariamente fi Sottomettono alla Cùria Romani coll’cfenf- 
pio del Conte Pandenolfo , esagerando il : premio che ne otten- 
gono . Egli dice, che in lèquela di qucfto patto col Calvo 
Pandenolfo nipote di Pandulfo fi dichiarò Vaffallo del Papa (i( 
ed in prem<o del Vafiallaggio ne ottenne Gaeta, Viva conti- 
nuò poi la fogge z ione dei Conti di Capo a , perchè Ateriulfo la, 
riconobbe , promettendo a Stefano VI; rendergli li Gaeta rii 
Jlantechè la concezione di Gio. Vili, a Pandolfo fu perfonàle ’ 
e dovea tornare al Papa. Ma quali documenti, quali Autori 
produce? NelTuno , perchè V oppofto fi rileva dalla Storia 1 . 
Il folo Monaco Benedettino Erchemperto a guifa di Oracolo 
lafciò ferino nella fua Cronaca. Hoc ideo faàum ejl , quìa 
prius J e fubdiderat Domino Papié. Or fopra quelle parole di 
lino Storico di tal natura , c lìngolare , fabrica il fuo edificio 
il breve Storico,* quando al più farebbe un titolo {ingoiare 
lo elìende ad un fognato titolo univerfale, dimenticando la re! 
gola che non vale la illazione dal particolare al generale. Io 
daminero la Storia per togliere gli equivoci . 

Nacque dilfenfione tra li figli di Landolfo, e Pandenolfo 

N a • occu- 
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occupò tutto , Nacque anche controverfia per la elezione del 
'Veicuvo di quella Città , e contuttoché Gio. VIIL averte ri- 
conofciuta la Sovranità di Capoa nel Principe di Salerno 
' Gualferio , ed avelie promeflb eleggere il Vefcovo da lui fcel- 
\o , pure adrrì alla elezione di Landcnulfo portato da Pande- 
nolfo , ed a quello propolìto dille Erchemperto quelle tronche 
,'parole : Hoc ideo faétum &c. , parole che qualora vocifero 
darli pel* vere, potrebbero ancora avere altro lignificato , poi- 
ché non ogni foggezione porta con ,1'e la foggezione feudale . 
La Storia continua a dirci , che Pandenolfo fu cacciato in ca- 
po di tre anni ed otto meli , ed in fuo luogo fu .eletto Lan- 
done , il quale fi mantenne ancora iridipendente dai Principi 
di Salerno , e non fL.fogriò di riconofcere il Papa , che non 
,avea che fare in quelle regioni. Il filenzio dei Pontefici con- 
vincer deve li più oftinati , tanto più che li Principi di Sa* 
lerno, Benevento, e Conti di Capoa da qqefto tempo in poi 
ticonobbero la Sovranità dei Greci , li. quali nella debolezza 
di quelli Principi diilefero il loro dominio, c non fi allegaro- 
no le donazioni delli due Carli. E’ dolorofo. tuttavia pel bre - 
've Storico , che noi\ avendo potuto con qualche aitro giocò 
di parole appoggiare altro portello in altro luogo , non può 
abbandonare Capoa,. e perciò dice, che continuò ad erter vi. 

■ \ T a' ( f^“ riconofcenza dei Conti di Capoa al Papa, ed Atenuito 
la . riconobbe , e promife a Stefano Vili, di rcllituire li Gae- 
ItanT', ma non aaempì . Cesi ci chiama . all’ efame di quello 
"ài t rò punto di Storia. 

Dopo la morte di Carlo Crafib fenza prole l’ Imperio paf. 
‘so ne Principi Italiani ,e l’Italia nel Secolo IX. redo feon- 
Solta , ed i Pontefici favorendo or 1* uno or 1’ altro prctenio 
je , fi rendevano necciTarj. In quelli torbidi non ci preiero 
parte li noftri Principi Longobardi involti in altre guerre, e 
-Tjrclfo dei medefimi la poteltà degli Imperatori di Occidente 
interamente fi eliinfe. Li Greci occuparono il Ducato di Bc- 
tievento , che fi governò dal Duca Giorgio , e dominavano 
tutta la Puglia colli Ducati di Amalfi, Napoli, e Gaeta . 
*Furono dìfcaccati da Benevento da Guido Duca di Spolero, 
e dopo’ varie vicende Atenulfo Conte di Canoa le ne impa- 
dronì. Cosi Benevento fi uuì con Capoa, ma quella d. venne 
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Metropoli , e Benevento cominciò a decadere . Quello Atenuk 
fo è quello , che il breve Storico dice , che riconobbe la So- 
vranità del Pipa , ma altra autorità non produce , che di 
Erchemperto, il quale nemmeno ciò fcritte, ed ecco le fue pa- 
role intiere , e non fmezzate , come lì producono . Per idem 
tempus mìjjìs legati s idem Atenolphus Romam Majone Venera- 
bili Abati , & Dauferio Diacono , ut Jubdcretur Stephano Pio 
Papa effetque illi proprius famulus , & promifit quoque ei red- 
dere Cajetanos , quos pridem callide cceperat , adjuvaretque eum 
contra Saracenos Gareliano refidentes. Qua pojiea cunéìa obli - 
tue, e* his qua promi ferat nihil omnino adimplevit (i). Cosi 
va a terra tutto il filo del breve Storico . Atenulfo Principe 
amHziofo , ed afiuto per giungere alii luoi difegaì . di occu- 
par Capoa , e diftacciarne Landone, trattò di adefeare Guai- 
maro Principe di Salerno promettendo di farli fuo Suddito , 
come lo erano fiati li luoi Predeccifori . Trattò lo (letto con 
Attanalio Vefcovo e Duca di Napoli, che teneva minò a tut- 
to le cabale dei fuoi tempi , e n' ebbe la di lui figlia Gem- 
ma per moglie al fuo figlio Landulfo; ma pentitoli, per mez- 
zo di Guido Duca di Spoleti li fece reftituire lo firomentò" 
del contratto (a) . Erchemperto ci mifchiò anche il Papa ; 
Prorotte dunque Atenulfo di farfl fuddito a tutti quelli tre/ 
ma li burlò tutti, e colla lua arte giunte ad occupar Bene-^ 
vento. Se poi fi voglia fapere di chi veramente fi conofceva 
Suddito, ce lo dicono li documenti. Egli portò il titolo di 
Patrizio, e ei è rimafio un Ino Diploma col Regnante Cojlan.' 
tino Imperatore (^).Se non ci fu, o fvanì tal llggezione y 
che altro fi pretende ? 

Late i a finalmente il breve Storico Capoa , e patta a Gae- 
ta , vo'endola del Papa per fpomanea dedizione dei Popoli , e* 
confettando non etter nominata nel Codice Carolino . Altro Au- 
tore non può produrre che un altro Monaco Benedettino Leo- 
ne Odiente, il quale fcrille, che Pandolfo Conte di Capoa pre- 
gò Gio. Vili, di fottometteie Gaeta al fuo dominio, perchè 
• ... i . . i Gae» * • 


(r) ICnr». 6 5 . (») i/fnem. Soler, p. 5 . ». 1 . { 3 ) Cb. Volt. 
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j. : Gactani fervi vano follmente il Papa , ciocché fece la 
gcan maraviglia del Muratore , i! quale fi efprdfe in quc-i 
ili termini.!/ eh ? come fo'Je non bene s intende , pesche avea 
Gaeta il Juo Principe proprio i c lo Jic(fo O/lienfe altrove ri* 
cunofce quella Citta per indipendente .. Ottenne Pandolfo qua»-: 
to chiedeva , e cominciò a. Jt fingere quella Città . Ma Docibile. 
Duca ■ di Gaeta non volendo j offrire quello /corno mandò <t 
chiamare li Saraceni abitanti in Agre peli , che vennero con 
gran forza a trovarlo (i) . Io foggiungerò ancora , che Gio- 
vanni Vili, era amico de’ Greci ,. cd a’ medcfinii cercava 
ajuto contro li Saraceni . Si rallegrò con Gregorio Generale 
di Bafilio, e con Teofihtta Ammiraglio, e Diogene Conte della 
vittoria riportata contro li fieliì (2). Il vederli dunque che li 
Gaetani aveano il loro Duca, che li di fefero contro Pandenolfo, 
dimoierà che cofiui non entrò mai nel pofieflb ui Gaeta, ed il Papa 
non potè donare quelche non avea, perchè il Duca era Docibile* 
e la Sovranità era degl'imperatori Greci r ai quali Giovanni 
cercava ajuto , nè conveniva in ' tali bifogni difgufiarli coli’ 
impadronirli delle Città greche . Può tutto ciò corapacciarfi 
colla Storia riflettendoli a quelche fuccefle coi Napoletani, e coi 
loro Duca Sergio. Ten-hè non vollero diftaccarfi dalla lega dei 
Saraceni, Giovanni capo della lega contraria loro fece muover 
guerra dai Salernitani» Cesi vedendo, che il Duca Docibile 
era amico dei Saraceni, Giovanni gli fece muover guerra da 
Pandenolfo. Il che efagerando , o ignorando Leone Ofiienfe, 
cadde in quel farfallone , che la Sovranità di Gaeta era del 
Papa, e non degli Imperatori Greci contro lo fiefio Codice Caro** 
lino, la Storia, e li tanti documenti rapportati da UgheJlio in 
quello Secolo IX. della Sovranità dei Greci (opra quella 
Città (3). Se però il breve Storico adulando la Curia Roma- 
na fi è fondato lui fuo OlVienfe, può compatirfi il fuo mi fie- 
ri cfo filo , ma non deve menargli^ buono quando dice , che 
la concelfione fu dai Pontefici fatta perfonale a Pandolfo , e 
che dovea , e premile Atenulfo rcftituirla ai Pontefici.. Gaeta 
non fu mai prefa da Pandolfo , nè li Pontefici ebbero Sovra- 

nita 


(l) %/fttn. 8 %6. (2) Ep. 249. (3) Tom. pr. in Ep. Cajtt. 


Digitized by Googli 


,103 

nicà ' in quella Città, e lo fletto Giovanni Vili, fi diede tut- 
ta la premura di non inasprire ulteriormente Docibile e li 
Greci . Oltre la efagerazione ci è un poco di mala fede, per- 
chè lo fletto fuo prediletto Erchemperto ditte chiaramente che 
Atenulfo non avea per fuccefitone avuta Gaeta, ma quos caU 
lide cxperat . Dunque fi è dimoftrato , che li Pontefici non 
ebbero mai polfetfo di Capua per ; le fognate Donazioni , nè 
tampoco di Gaeta , che nelle medefime non fu comprefa , e 
farebbe delirio il folo penfare atta Sovranità , che tu pretto 
gl’imperatori Orientali , ed Occidentali. 

Ma giacché il breve Storico tanto fi è fondato sù l'au- 
torità di due Monaci Benedettini , e che da alcuni fi è detto 
nella Controvertìa prefcnte , che la politica , ed Archivio di 
quefti PP. và del pari in materia di rarità , e veracità col 
Vaticano , mi farà lecito farne un parà'ello feguendo le loro 
Carte., ed idee. La Chiefa Romani Arricchita da Coftantino 
fecondo la pretefi Donazione , che fi conferva nel Vaticano , 
e che fu qùalì tenuta per articolo di Fede , non ebbe mai il 
fognato dominio temporale per cinque Secoli . Arricchita poi 
di un’ altra pretefa Donazione di quafi tutta l’Italia, ed an- 
che della SafTonia da Cario Magno nel 774.. , fino al X. Se- 
colo , in cui fiarao , non fi trovò mai in pofieffo di nettuni. 
Città di quefti. vaili Stari, e per aver qualche autorità fopri 
li Romani fi dovea forfè ufare la pol.tica dei Tarquinj , e- 
finalmente per avere qualche ombra di Dominio fu le Città 
di Capoa , e di Gaeta , fi deve raccomandare alli sforzi ed 
equivoci Icnfi di due Autori Benedettini. L’ordine all’incon- 
tro di quelli PP. appena nato nella metà del VI. Secolo , fi 
vede nel Secolo VU. , ed Vili, tanto potente , che nelli Stati 
più floridi armò migliaja d’ uomini , e fece partiti . Acqui- 
etò lopra li fuoi individui , e fervi un autorità tanto illimi- 
tata , che all’ufo Orientale li occecò , li mutilò , e non ba- 
llando 1’ autorità dei Sovrani , ci volle un Concilio per fre- 
nare quell’ abufo . Abates qualibet culpa a Monade commi]] a 
ntquaquam pcrmittimus ccecare , aut membrorum debilitatali 
ingerire (1} . In quelle Provincie il folo Moniftcro di S. Vin- 

cen- 


(l) C. 18. Cene. Frane fert. ap. Lab. Tom. I. p. 104. 


eenzo a Volturno foftrnne una giornata campale contro li Sa^ 
raceni colli Tuoi fervi ncìl ! anno 88 r . , e fe alcuni fervi non 
foffcro iìati traditori , quel-Monilìero non farebbe fiato di- 
iirutto (i) . Mentre li Pontefici trattavano quelli Principi- 
Longobardi da Eccellenza, titolo allora dei Sovrani, e temei 
vano che devaftaflero i loro Patrimonj fino alle Porte di Ro- 
ma , li PP. Benedettini fondati fopra la famola- Carta di' 
Donazione di Celiammo , che loro donò tutto 1 ’ Apruzzo fa) 
fecero tanto valerla , che da : quelii flelli Principi Longobardi; 
fi facevano preftar giuramento, di fedeltà . Ecco quanto un; 
Monaco Benedettino ci dafeiò fcritto .Eidern Abati ubi pru 
mum Prafeóiuram ìniverat , nont.nwdo Subditi, omnes ipfus' 
Akatis Jidclitatis /uramentum pneflabant , fed etiam Principe# 
Capute, Salerai „ Benaventi , & omnes Campanile Comites (3) :> 
E l’Abate della Noce fofienne , che quei Monaci aveano le 
Terre in allodio non iu # Feudo ; non riconofctndo diretti) Si- 
gnore , e non pagando Adoa , e perciò le munirono di Ba- 
leardi , e mantennero Soldati , come gli Abati di S. Gallo 
ed altri facevano in Germania (4). Ecco l’effetto delle Carte 
delle Donazioni nelli Secoli d’ ignoranza , più felici per li 
PP. Benedettini che per la Curia Romana . Perciò forfè il- 
breve Storico nella fua mi fteriofa Storia ha dovuto raccoman- . 
darli a due loro Autori ? Credali a Cronache , ed Autori di 
quell’ Ordine f 

CAP. XII. 

* 

La Chi e/a Romana non pojjcdè li pretefi Stati donati 
fino ai Normanni . 

P AfTa rapidamente il breve Storico dalli Conti Patenulfo, 
ed Atenulfo, e dal Duca Docibile ai Normanni , lafci an- 
dò nientemeno di un Secolo , perchè forfè non potè trovare 
qualche Cronifia , fu le parole del quale avelie potuto archi- 
tettare 
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tettare il filo del pretefo Dorttinlo ; ed 'i fi fatti per cdntenTo 
-di tutti li Scrittori, la ignoranza fu grande, ed avea invai! 
li fieli! Chioftri . In quello Secolo X. febbcne l’Imperio folle 
nei Principi Italiani , e la Corona «Imperiale fi crcdefft bene- 
ficio dell! Papi , pure quelli non poffederono Stati , e -la di 
loro confacrazione non potea farli fenzail confenfo dell’ Im- 
peratore , cofichè lo ftefio Graziano chiamò quello colimi* e ritus 
canonicus (i), e l’attribuì al Papa Romano I. 

Continuò il dominio di Roma ad effer preffo gl'impera- 
tori , ma li Pontefici erano lòileciti , allorché davano la co- 
rona imperiale, a farfene dare il governo; e fe avveniva di 
clfire eletto un nuovo Pontefice lòtto lo Hello Imperatore; 
era tofìui follecito a farfene confermare il governo . Così ef- 
fendo morto il Pontefice Teodoro* ed eletto Giovanni IX., 
quello fu follecito a domandare all’ Imperatore Lamberto la 
confirma dei Governi che avea . Ut paéìum , quod a beata me - 
moria Genitore vejiro , & a vobis piijìmis Imperatoribvs nunc 
reintegretur (a) . In quelli tempi Paftum lignificava il Gover- 
no di Roma , ed anche della Pentapoli , ed Efarcato che 1* 
Imperatori Italiani davano ai Papi . La Polizia di quello Se- 
colo era che li Re d’Italia confermavano,© toglievano li Du- 
cati di Spoleto , e di Tofcana ; così il Re Ugo diede ad U- 
berto fuo balìardo la Tofcana , Ducato di Spoleto , e poi Be- 
rengario li tolfe , e li diede a Bonifacio , e Tebaldo di lui 
figlio. Davano e toglievano ancora li Governi della Pentapo- 
li , ed Efarcato ; ma li foli Imperatori difponevano del Go- 
verno di Roma, perché li Romani fdegnavano obedirc al li fo- 
li Re d’ Italia , e volevano che follerò coronati Imperatori . 
Anche quella Polizia fu preffo di detti Romani collante ; ed 
infatti dopo la morte di Berengario , perchè non lì parlava di 
eliggeilì più Imperatore, fdegnando li Romani di fottometterlì 
alli Re d’ Italia •'Rodolfo , Ugo, e Lotario, vollero effer go- 
vernati da un Patrizio, che fu Guido Duca di Tofcana , e 
morto coftui fi lafciarono governare dalla di lui Vedova Ma- 
rozia , indi da Alberico di lei figlio ( 3 ) , Divenne quella di- 

0 gni- 
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gnità di Patrizio ereditaria nella famiglia di Guido, e dopo 
la morte di Alberico la diedero al di lui figlio Ottaviano an* 
cor fanciullo , che la ritenne finché fu fatto Pontefice nel 956. 
Tetto nome di Gio. XII. , ed allora il Patriciato fi confufe 
col Papato (1). 

T11 quetla vacanza d* Imperio li Romani ripigliarono li 
loro dritti , e vollero eller governati non già dal Papa , che 
non avea dritto, ma dalli Patrizj da loro (ledi eletti. Quale 
au orita aveano quelli in Roma fi rileva dall» fteflì Annali dei 
Monaci, c dai Futi. Gio. Monaco fcrific : Sub idem tempus 
Italiani mijjì Jumus a Leone fummo Pontifice , ut pacis lega- 
tione fungeremur inter H tgonem Longobardorum Rcgem , Sr 
Albericum Romance U<bis Principati (zj. La Cronaca Farfal- 
le dice : E rat tunc temporis Albericus Ronanorum Princeps 
gìoriofus , ed in altro luogo : Albericus Princcps Roma obìit (3). 
Prodoardo in d‘tto anno fcrifTe: Alberico Patricio Romanprum 
defungo filius cjus Oéìavianus cum effet Cicricus Principatum 
■ adeptus tji . Li fatti ci fanno vedere l’autorità dei Patrizj. 
Aveano in Roma il dominio, le fortezze , tutte le regalie fu- 
periori . li Re Ugo non (degnò dare ad Alberico in moglie 
la fua figlia Adda . Comandavano ai Pontefici da Sovrani , e 
d ('ponevano del Pontificato . Marozia fece mettere a morte 
G o. X., c dopo la morte di Stefano VII. ift.iUÒ nel Ponte- 
Tic aro t»io. XI. . Li figuenti Pontefici Leone VII. , Stefano 
Vili., Marino II. Agapeto, e Gio. XII. dai Patrizj furono 
illallaci . E i’alto dominio, e le donazioni di Carlo Magno e 
Carlo Calvo dove fono sudate? Se li Pontefici non avellere 
avuto Io fpirito di al egarle, o li Curialifti, almeno ci (areb? 
Fero fiate protefte , e li Monaci avrebbero fcritto , «d al'ega* 
to ch’era contro il dritto e ragioni del a Chicli Romana • 
Niente olfatto di tutto quefto. Nello fpazio di 6.0. anni , 
^'te non ci furono Imperatori , il Popolo Romano fciolto dalf 
obbedienza che ai medttìmi, come a tuoi Signori predava, fi 
delle li luoi Patrizj , ai quali li Pontefici come fudditi do* 

ve vana 
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Vevano obbedire. Così la fognata 'donazione di Carlo Maglio 
fe cogli occhi della Storia, della critica, e della ragione lerii- 
prc ivanifce r xifpetto al Ducato Romano volendoli diftendè- 
re a quelle Provincie , che Carlo non acqui ftò mai , fi avrà 
per puro delirio. 

Nella vacanza dell’Imperio non poterono nemmeno li Pon- 
tefici ottenere il Governo dell’ Efarcato , e Pentapoli, ma li 
Re d’Italia ci dominarono. Ugo e Lotario dominarono nell* 
Efarcato, Borengario II. diede Ravenna ad Alberto fuo figlio, 
c Albertus Rex Ravennani conjlituit Sedem Regni proecipuam ( i). 
'Nelle convenzioni tra Lotario ed i Veneziani rinovate da Ugo 
.e Berengario fi leggono per Sudditi dei Re d’Italia Arimineh- 
. Jes , J orojulanenfes , Cmitenjes , farvifanenfes , Vicentenfes , 
Montefiheenfcs , Gavolenfes , Comaclen/es , Ravennatenfes , fud- 
diti delli Re d’Italia (a). 

In quelle Provincie nefiuna ingerenza ebbero li Pontefici. . 
Gio. X. nel 915. unitoli con molti «Principi Italiani marciò 
contro li Saraceni, e li fcacciò dal Garigtiano. Unico Ponte- 
fice a cui le fpedizioni militari riuscirono felici . Egli nella 
dimora fatta io quelle Regioni non s’ intricò negli affari dei 
Principi Longobardi , e li riconobbe come Alleati , ed indi- 
pendenti, poiché non riconofcevano più l’autorità degl’ Impe- 
ratori Italiani . Accenna fidamente il breve Storico che fcacciò 
li Saraceni ope jidelium fuorum , precipue Marjìcanorum , alio • 
rumque Populorum fupra Romani , & prope accolentium EquU 
colorum , Hernicorum , Vcliternorumque , citando il Codice di 
Monlìgnor Bloffetti; ma il fatto fi è, che i Marsì erano fud- 
diti dei Duchi di Spoleto , e non del Papa, e fecondo alcuni 
Autori avendo voluto quello Papa attribuirli tutto il frutto 
della vittoria, fpinfe Adelberto Marchefe di Tofcana a . chia- 
mar' gli Unni in Italia. Un’altra fpedizione ci fu di Gio. 
XII. Papa, e Patrizio contro Fandolfo , e Landolfo Principi 
di Capoa , e Benevento; ma la guerra fu per tutto altro che 
per la donazione, di Carlo Magno . Quello giovanetto Papa 
- i Oci unì 


(i) Rojft btjl. Raven. I. 5. J VIur. ann. 954. 
(i) Dandul, Cbrtn. (. 4. p. li. 


. i.o8 

, unì 1 * Efercito Romano , e tratte nella lega li Ducili di To- 
scana e Spoleto . Ma quelli Principi chiamato in foccorfo Gi- 
.lolfo Principe di Salerno unirono tal’ efercito, che Romani Spo- 
ltrirli que , & Tufci , magno metti perculfi , fuos repetunt Jines , 
come iafciò fcritto 1 * anonimo Salernitano (i), e quello Papa 
delìderando averli .per Amici, (labili lega con loro, non fo- 
gnando mai a pretendere Terre, o Sovranità (2). 

Ritornò a nafcere P autorità imperiale nella perfona di 
Orione Principe veramente grande, e pio ; e Gio: XII. , Gual- 
berto Arcivdcovo di Milano, Gualdone Vefcovo di Cuomo 
furono quelli che in nome di Dio e degli Apodo’.! lo prega- 
rono di venire in Italia a liberarli dalla tirannia di Beran- 
gario (3) Così l’Imperio palsò ai Tedefchi. Si ritenne Otto- 
ne, già fatto Imperatore, la Sovranità fopra di Roma dandone 
il governo al Papa Gio. XII. , il quale conofcendo che il fuo 
Patric ; ato era elhnto colla dignità imperiale, più volte traile 
li Romani alla ribellici». Ottone alli Pontefici delfi fece fen- 
tire il fuo dominio , e ne re go ò la loro elezione ; ed avendo 
li Romani ardito di mandare G.o: XIII. in eli io , efercitò gli 
aiti del luo dominio facendone impiccare tredici dei Princi- 
pali autori , e fu tale il fupplicio loro dato , che Niceforo 
Foca rinfacciò al di lui Ambafciatore Luitprando Romano- 
rum alios gladio , alios fufpendio interemìt , oculis alios privi- 
vi t , cuilio alios rclegavit (4) Lo Arilo dominio elercitò Otto- 
ne II.. E perchè Ottone III. era ancor fanciullo, e prima di 
clfcr fatto Imperatore governò per 14. anni l’Italia da Re, 
li Romani {degnando fempre obedire ai Re , fi fecero gover- 
nare dal Confole Crefcenzo. Coronato Ottone III. Crefcenzo fi 
jibel.ò, ma pollo a dovere, Ottone Ili. riordinò Roma e re- 
go ò !a elezione dei Pontefici togliendo loro li Governi del 
Ducato Romano, dela P-.ntapoli , e dell’ Efarcato , e folamen- 
^te dando loro il governo di otto Città , come di fopra fi è 
detto. D' po la morte di Ottone III. nedi contraili del Re- 
gno d’ Italia tra Ardoino cd Arrigo II. di Germania ritorna- 
rono 
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rono li Romani ad efler governati dai loro Magiftrati lincili 
Arrigo II. fu coronato Imperatore. Quella Polizia coftantc ri- 
ferita concordentemente da tutti li Storici, convincer deve» 
che li Pontefici per tutto il Secolo, X., e principj del XI» 
non aveano dominio in Roma. Il Padre Mabillone ci ha con- 
fervati li Placiti tenuti avanti Giovanni Patrizio, e Crcfcen- 
zo Prefetto (i) ed il Muratori nei fuoi Annali dopo aver rap- 
portata quella collante Polizia dei Romani riflette, che feni- 
pre fi opponevano alla coronazione imperiale , perchè fenza 
quejìo freno facevano ballare lì Papi (z). 

Nell’ Elarcato elercitarono l’ Imperatori 11 ftefii atti di 
dominio . Nell! anno 964,. Orione 1 . rinovò il patto colla Re- 
pubblica di Venezia per li fuoi fudditi di Ravenna Pentapoli 
ce. (3) Fece fabbricare in Ravenna il fuo Palazzo, e concede 
varj privilegj a quelle Gliele, apponendoci la pena ai difiur- 
barort Camera no/bte (4.) . Ottone II. fece la lua più Ordini- 
ria refiicnza in Ravenna , dove anche diede molti privilegj 
a quelle Chicle d-li’ Elàrcato (5). Nella minorità ,di Octone 
III. la di lui Madre TY-ofan a fece da Padrona in Ravenna 
mandòii* fuoi Medi ne 1 ’ Efarcato c Pentapoli a tener giudi- 
zia (fi.) Girolamo Rodi nella fua Storia di Ravenna rapportò 
varj D pi orni di O.tone III., e concefl'nni del Governo di 
varie Città dell’ Efarcato alf Arcivefcovo di Ravenna, e tra 
gli altri quello di battere Moneta (7). Il Continuatore di Re- 
gimine così fi elprinie . Apofiolico Johanni Urbem & Terram 
Ravennatiun , aliaque compiuta multi s rétro temporibus a Ro- 
mania Pontijicibus ablata , rejlit^èt (8) Arrigo il Santo conti- 
nuò ad cflcr Padrone di Roma, deli’ Efarcato, e di Pentapd. 
li. Furono da lui miniati Pellegrino, e Tatone a tener giu- 
ft;zia m Ravenna, diedero li inveftitura di varj Contadi, e 
tra - gli altri inveitirono Ami do Arcivefcovo di Ravenna delle 
Città di Bologna , e Faenza , e d; al re Città dell’ Efarca- 
to (9). Coite. lifc molti privi egj alli Canonici di Ferrara (iv>) 

• - ed 
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ed alla GontevTa Rieti !dc porzione dei .'Beni confifcatì al Con- 
te Berengario ribelle (i). Tanti atti di Sovranità deg’i Impe- 
ratori, e fpecial mente di Arrigo IL ,• che donò alla Chiefa 
Romana il Vefcovaro di Bamberga, « che dalla medefima fu 
canonizzato per Santo, fanno certiffima prova, che il dominio 
dell’ Elarcato e Pentapoli furono degli Imperatori, e che la Do- 
nazione di Carlo Magno fu pia frode dei Secoli pofteriori . 

Ottone il grande vedendo crefcere la potenza dei Greci 
ncllm Puglia, sì, rifolvè di muoverli guerra. Quello fu il 
primo Imperatore, che dopo Lodovico IL fu in quelle noftre 
Provincie nel 967. , e ritrovò che li Principi Longobardi era- 
no tutti collegati coi Greci, e riconofcevano il loro' alto de- 
minio, Non gli fu pofH bile .togliere dali’ amicizia di colìorp 
Gilulto Principe di Salerno fuo Cognato . Ma tirò alla fua 
divozione Landolfo IL Principe di Benevento, e Pandolfo Ca- 
podiferro Principe di Capoa dandogli il Ducato di Spoleto, o 
Marchefato di Camerino , (a) onde quello Principe divenne po- 
tentiflìnio. Ecco gli atti dei Dominio di Ottone fu li. Ducati 
di Spoleto , di Camerino , c Principato di Capoa fenza faperfi 
la donazione di Carloinagno . Confiderò quelli flati come di- 
pendenti del Regno Italico , e li diede in governo fenza rifen- 
timento dei Pontefici , che non aveano che pretenderci . Quale 
e quanta folfe fiata la poteflà di Ottone in quefte Regioni', 
in Roma, p peli’ Efarcato ce la dicono tutti li documenti, e 
fpecialmente fi rileva dal Diploma fpedito ad Uberto Vcfcovo 
di Parma , dove dice ; Cum nos in Calabria refidcbamus in 
Confine , atque planitie quee efi Jnter Caffanum & Petram fan - 
guinariam , ibique noftrp imperiali iure no/ìris fidclibus tam 
Calflbrisy quam omnibus Jtalicis , Francis , atque Teutonica 
leges imponeremus (3) . Documento che fa vedere 1 * alTurdo 
deJla diftiuzione dell’ Avvocazia della Chiefa, che dava g.urik 
dizione ad Ottone fopra le regioni pretefe dalla Chiefa Ro- 
mana , percjvè ^fognerebbe dire che anche fopra tutti gli Sta*, 
ti, pome Avvocato deila Chiefa, non come Sovrano, avrebbè 
efercitati quelli dritti, La fletla Sovranità efe-rcitò Ottone II, 

* : c fot-' 
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a fotto di lui fi viddero nel Principe Pahdolfo uniti li tre 
Principati di Benevento , Capoa e Salerno col Ducato di 
Spoleto, e Marca di Camerino. Eg i confermò li Beni alle 
Chiefe , e li Stati afii Principi Longobardi (i). Ma la disfat- 
ta ch'ebbe dai Greci nel p8a. nella Puglia, fece di nuovo 
cadere in quefte Regioni il dominio degli Imperatori di Occi- 
dente , ed inalzare quello dei Greci , li quali fondarono il 
Ducato di Bari (*), Ottone III. efercitò li fteffi Atti di S;>- 
vranità. Cacciò in efilio Landolfo Principe di Capoa, e ci fo- 
ftituì Adentirio nobile Capoano nel 99?., fenza però vifitare 
quelle Provincie . Li Gred all’incontro molto ci lì diftefero, 
come appari Ice dal Diploma di Gregorio Catapano di Bari 
dell' anno 1000., nel quale confirmò al Moniftero di Monte» 
calino varie Tenute in Leiina , Alcoli , Venola , Minervina e 
Trini («3), ed occuparono tutta la Calabria, e 1 » Puglia ec- 
cetto Siponto, ed il Monte Gargano, che refiò ai Principi di 
Benevento, dando il nome a quelli Stati di Longobardi* mi- 
nore . Quella ere li-ente potenzi dei Greci fece temere la Cu- 
ria Romana , chi le prendevano Capoa, fe li vedevano alla 
Porte di Roma e non avrebbero lalciata ai Pontefici quella 
Signoria , che la liberalità degl? Agu-lìi di Occidente faceva loro 
tenere , onde m< fc Arrigo IL alla guerra. Due ecdelìalUci fu- 
rono li Condottieri de l’ EferJto , il Patriarca Popene , e P 
Arcivelcovo. di Colonia . Il Principato di Gspoa fu tolto a 
Pandoifo IV., e dito a Pandolfo C>nte -di Tiano che lì 
^vclfe ragione della donazione di Cado Magno, o del precefo 
Valftllaggio oi Pandeuoifo, e Atenolfd'. Arrigo et fece tutti 
g i Am di Sovranità, e creò Conti li Nipoti' di Melo al 
qu de avea prima avea dato il titolo di Du ca di Puglia (4) , 
Il breve Storico inoliò dalla verità confelfi che gl r Impe- 
ratori et eiercitarono tutti li diritti di Sovran tà in q u <rit© 
Province, **** rimonta a quel principio che furono atti dr- 
penduiu dal Regno iu’ko, che p ,r titolo di guerra, e per 
dcd.zione dei Popo i ci acquifiò Carlo Magno, e che per fui 
dii poliziotte continuarono ad eferc; tarli li di lui SmfcciTori 

fin- 
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.finche fodero tonati "ali» S. Sede (i) ; Il grave Lettore già * 1 
jconofce , che qudk> è quell’ Orvietano , che lì fpaccia per in-' 
.tertlle , e per ingannare il volgo . Ha veduto che Carlo 1 
.Magno non conquido mai il Ducato di B.nevento j e con 
quattro lolenni .trattati ebbe per tributario , ma per indipen-*’ 
dente Arrechi,?: Grimoaldo,e quelìo tributo non pensò nem-' 
meno per idea cederlo alla Chieda Romana. Senza entrare per ora 
nell’ dame di quella fognata difpoitzione , ha veduto ancora , che 
Lodovico II. fu il primo, che non già per fuccdBone , ma 
a forza di armi lì refe quello Ducato Feudatario, e che ne!- : 
le divifioni del medefimo già indebolito , ed eftinta quella 1 
pretefa ferocia, dei Longobardi , non pensò ai Pontefici , ed al - 1 
la Chiefa , ed egli , e tutti gli altri polteriori difendenti di 
Carlo Magno ne difpofero lenza nemmeno p-nfare , o fa pere 
la fopradetta difpolìzione . Ha veduto finalmente eh’ eftinta 
la diicendenza di Carlo Magno , e pillato l’ Impero all’ Ita-' 
liani , e poi ai Tedefthi li Pontefici continuarono ad eller 
fudditi del li Imperatori , e quelli continuarono a difponerue 
lenza che forgelfero più non dico quelli GregOjj , quelli Ste- 
fani , quelli Adriani, che continuamente infittivano, o ram- 
mentavano quella difefa di S. Pietro, quell’ Obtulijìis B. PetrOj 
ma un lolo Pontefice, che avelie ricordato il dono , o la dii - 1 
polizione , che li felle lagnato, proiettato, quali nello fpazio 
di tre Secoli» Quindi invece di accordare il titolo di Storico 
all* Autore che mette -al criterio del Publico tali fogni , cre- 
derà Ma io lo prego a ricordarli del Dilemma da me 

propofto nel principio , e fofpcndere jl fuo giudizio lino al 
fine dell* opera , 
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La Jp edizione di S, Leone IX. nella Puglia non fu per rivendicar* 
' - : dritti alla Sede . 

“ ' i 

Q Uella donazione che reftò fofpefa fotta li protervi Lon- 
gobardi, che fi credè giunta al fuo fine fotto Carlo 
L,alvo , ebbe finalmente fecondo l’Autore della breve Storia , 
il fuo effetto fotto li Normanni quantunque più feroci dell* 
Longobardi fieffi . Egli crede ciò avvenuto per due ragioni . 
I. Perchè li Beneventani fi -diedero per ofertionis carthulam 
a S. Leone IX. nel 1050., e quefio Santo Pontefice che. Tape- 
va dì efercitarvi gli Imperatori li dritti di Sovranità finché 
follerò tornati alla S. Sede, colla fua favia condotta fece dar' 
giuramento a fe , # ed agli Imperatori per rimovere ogni tac- 
cia di Ufurpazione . II. perchè afficurato S, Leone della vo- 
lontà dei Popoli , e defiderofo di falvarli dai Normanni , an- 
dò nel 1052. dall’Imperatore Arrigo , e negoziò in Norma- 
zia dando all’ Imperatore le ceflìoni delle cento marche di ar- 
gento e del Cavallo bianco per la Chiefa di Ramhcrga , il 
tributo della Sajfonia , cd in contracambio ne ricevè Beneven- 
to col fuo Principato, e molti luoghi. Venne, egli dice , per 
ricuperare il fuo , e benché vinto e prigioniero , ebbe la vitto - 
ria di ricuperare li dritti della Sovranità (1) , Per conofcerfi 
l’arte colla quale tante idee bizarre fi fono affa fidiate , è ne- 
ceffario anche toccare quefti punti di Storia . 

Alcuni Normanni che ritornavano dal pellegrinaggio di 
Gerufalemme fi pofero al fervizio militare dei noftri Princi- 
pi Longobardi. Crcfciuti di numero per la venuta di altri lo- 
ro Nazionali, e non curati dai Principi di Salerno, Capoa , 
c Benevento, ottennero da Sergio Duca di Napoli un Terri- 
torio dove fondarono Averfa , r .c Raiqulfo ne fu il prima 
Conte (2), L’Imperatore Corrado gli diede la. Inyefiitura (3) . 
Giunfero altri Normanni, colli valorofi Figli di Tancredi di 
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Altavilla , li quali fi pofcro al fcrvizio dei Greci contro li 
Saraceni, ma malamente compenfati, modero alli ftefli Greci 
guerra, occupando varie Città, finché nel 1045. fi eleflero per 
capo Guglielmo Braccio di ferro, che onorarono col titolo di 
Come di Puglia e coftituirono Melfi per Sede del loro domi- 
nio : il loro Governo fu Aridocratico • Melfi refib filfo luogo 
delia loro unione, e le conquide fi dividevano. Sotto Drago- 
ne li. Conte aveano già intieramente conquidata la Puglia, e 
porzione della Calabria (1). Cosi fi refero in quelle Regioni 
potenti due Dinadie di Normanni, quelli di Averfa,e quedi 
di Puglia . 

Venne in auefte Provincie l'Imperatore Errico II. . Fece 
da Guaimaro Principe dr Salerno red.tuire a Pandolfo il Prin- 
cipato di Capoa ; e li Normanni , febbene averterò fatte le 
Conquide fopra li Greci, pure da Errico domandarono Y Inve- 
di tura , e l’ebbero nel 1047. (2). Errico volle andare in Be- 
nevento, ma quei Cittadini gli ferrarono le Porte. Non aven- 
do forza da vendicarli, li fece fcomunicare da Clemente II.., 
che con lui era, e. concerte allora ai Normanni tutto il Prin- 
cipato Beneventano in prefenza dello dello Clemente , che tac- 
que ; Totam Civitatem a Romano Pontificc , qui curn ilio erat 
ex comunicari fccìt , cunfiamque Terram Normanni* au fiori tate 
fua confirmans (3)’ 

Occupò la Sede di S. Pietro Leone IX. Cugino dell’ Im- 
peratore Errico III. nel 1049., ed in quello e nel feguente 
anno vifitò li Santuarj di Montecafino, e Monte Gargano, e 
fa in Salerno, Capoa, e Benevento (4). Li Beneventani ve- 
dendo che li Normanni col permeilo , ed Inveditura dell’ Im- 
peratore Errico occupavano le Terre del Ducato , e minaccia- 
vano la della Città di Benevento , cercarono di rientrare nel- 
la grazia dell’Imperatore, ed implorarono T ajuto e protezio- 
ne di S. Leone IX., il quale li alTolvè dall’interdetto fulmi- 
nato da Clemente lì.. Sin qui? la Storia è certa, ma da ora 
cominciano K Cronidi colle loro Contradizioni, e fu qualche 
c ì - * loro 


(l) Ofì. L 2. (2) O/l. loc. e. 

(3 ) ìnvtget an. eli Paterni, an. 1044. 
(. 4.) Leon. IX. viti op. Mkr. 
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loro parola equivoca, { giacché la Storia a 'luì è contraria ) 
poggia il breve Storico il fuo ; raziocinio.. .Viterbo Arcidiacono 
di Trullo, ed Autore contemporaneo fc riffe : Jaterea Non- 
mannorum fortifima Gens , qux Apuli dm & Q al ab ri am ab itivi* 
fione Grtecorum hberaverat , Benevcntum invadere attemptavit . 
Ea propter timore nimio peri erriti ad dominum Papam Leonem 
Beneventani accejfere , ut cjus def enfi onem , & auxilium centra 
Nortmannos ipfos mercrentur habere\ unde faàum efì , quod per 
ofertionis carthulam Bcneventum B. Petro & ApojloUcds Sedi 
tradentes , ab eodem Ponti fi cc proteàtionis auxihum impetra* 
runft Fu dunque il timore dei Longobardi fecondo Viterbo, 
che fece ricorrerli alla protezione di S. Leone. 'Ma -qual*- era 
quella, fe anch’ egli era, iuddito deli’ Imperatore ? Quella di 
riconciliarli col medeiìmo, e d’impedire che li Normanni paf- 
iafiero avanti colie fcorauniche. Il Cronrfta di Benevento a 
guifa di Oracolo, diffe; Bcneventum Leoni Pape -concèditur pri* 
pter quod plurima di fidia commiffa funt (i). Furono le difien- 
lìoni dei Cittadini . Ermanno Contratto diBe , che fcomunicò 
di nuovo li Beneventani: Benevehtanefque excomunicavit adhuc 
rebeìlantes . Ma Leone Oftienfc ciò ignora (a) . L’ Anonimo 
Caflìnefe nel 1051. chiaramente fpiegò che S. Leone trattò la 
conciliazione dei Beneventani con Lirico j e c h e fotto 1* obbe- 
dienza- del medefimo li riducefie (3) . . •• * • 

La difeordia di quelli Cronifti fe fi vuol conciliare colla 
ragione ; e colla critica fi riduce a poche diverfe efprelfioni di 
parole. Li Beneventani a chi eranli ribellati? Ad Errico. Se 
S. Leone trattò colli Beneventani: Se quelli fcacciarono Pan- 
dolfo col Figlio, -e diedero il giuramento, e la Carta di of- 
ferta al detto S. Lepne , fu un atto di domandar la fua pro- 
iezione prelfo • l’ Imperatore Errico di lui Cugino , non già. 
che lo avefiero eletto per Sovrano* j Fiche li Cronilli Belli non 
fognarono mai di dire . L’ Anonimo CaiTuftle chiaramente lo difie, 
e- lo .fiefio brevi Storico confefii , che la prudente condotta di S. 
Leone fu di ri<jev<$re li Beneventani fotto la fua fedeltà , e di Er- 
rico. Ira Beila Cronaca di Benevento col Raggiungere cheli Prin- 
i ri • V- ■ ‘ P p ' ' 1 cipi 



• - (l) Op. Puef. t, 4. hi/ì, long*- • (2) Cani/, var. t. 2 . ' 

(3) Loe. cit. 
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dpi di Benevento pojfea riverji funt, fa vedere che SXeone non en- 
trò mai in poffttto di Benevento , perchè cefsate le diflenfiorti , ri- 
tornarono a dominare gli antichi Principi. Se S. Leone avelie 
per fe ricevuta la dedizione dei Beneventani, farebbe flato un 
delitto per lui, e per li Beneventani. Quefti non poteano 
•difponere di ciocché non era loro, e quello farebbe flato un 
iudd-ico ribelle, ed. ingrato al fuo Benefattore. Nè giova co- 
lorire tali bizzarre idee col dire che S. Leone adoprò quella 
prudente condotta di ricevere dai Beneventani il giuramento 
per fe,e per Errico , perchè fapeva che gì’ Imperatori ne avea- 
no folamente la Sovranità per darla ai Papi ; poiché è^na* 
-attardo al folo proferirlo. Lo fletto S. Leone c ih non fapeva , 
non lo manifefìò mai, nè nell'uno Autore lo dille. Errico non 
lo feppe,'e non fognò dar quella Città , e Principato a S. 
Leone , e molto meno la. Sovranità . Allorché gli furono fer- 
iate in faccia le Porte dai Beneventani , e che nel fuo cor- 
teggio ci era anche: Clemente {{., perchè li fece fcómunieare 
dal detto Pontefice, e diede la Inveftitnra del Principato ai 
Normanni , e non alla Chic-fa Romana? Perchè liberamente 
difpofe del Principato di Capoa e non lo diede al Papa , fe 
fapea ch’era del medefimo per la donazione di Carlo Magno? 
Quella taciturnità di S. Leone, di Arrigo, di tutti, gli Storici 
e Cronifli, l’amicizia, che continuò tra l’Imperatore ed il 
-Papa e la loro parentela, fa credere colla ragione e colla cri- 
tica, e col fenfo naturale e non sforzato, che S. Leone prò* 
-mife la fua mediazione pretto Arrigo, ricevè per Arrigo la 
•di loro fomniiffione , la quale fi ettettut colla dpulfione del lo- 
.To Principe, e durò finché quello fu ri-chiamato dall’cfilio: e 
convince, che li giochi di fantasìa, k interpretazioni sforza- 
te non pollone mai -alterare la verità della Storia , e sfigurarla. 

Li viaggi che fpettdifaceva S. Leone in -qoefle Regioni ,, 
c: là <bnaora in Capoa , % Salerno , e Benevento, facevano con pia- 
cere fornirgli le lagnante contro li Normanni e le eóhquiflt 
•che ogni .giorno facevano In li Greci e Tdrre Beneventane, 
de fcappate ancora fopra li beni delle Chiek^lo infofpettirenà, 
c fecero rifolvere di procurare lo difcacciamonto dei medefi- 
finu . Egli fuddfto , e fen2a forze non avea eferciti pcDsh 
Sunquo eli fe acci ari i col precetto della Religione, e col {.ri corte 
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•a Potenze ftraniere , come li fuoi Antecetfori accano fatto coi 
Longobardi. Andò di pcrfona dal fuo Cugino Imperatore Ar- 
rigo, e ne ottenne un’Efercito. In ^ueft* andata di S. Leone 
in. Germania fi vuole ,-che l’ Imperatore Arrigo* gli averte con- 
ceduto la Città di Benevento, delche fe ne difeorrerà nel ter- 
'Zq libro; Baila qui appurare la ragione per la quale S. Leone 
morte tal guerra , dalli fteflì Autori piò addetti alla Curia Ro- 
mana . Tutti concordano che li motivi della guerra furono f 
•perchè li Normanni -erano uomini perfidi , ed mimici delle 
Chicle . Malaterra ,• febbene Monaco Benedettino , non ha ri- 
pùgnanza di dire, che S. Leone non ebbe giulto motivo, ma 
fu ambitione captus { i) . Un Autore contemporaneo anonimo 
•della vita di S. Leone rapportato dal Muratori , dopo aver 
fittta profetiiare la venuta di S. Leone armato da un Cane, 
qui latrando folitus erat humanis verbìs inclamare , Deus meus , 
conchiufe , perchè l’ indole dei Normanni era Chrijh'anos tru- 
cidare , Sanéìorum bajìlicas f pel iare ; ma perchè Jlàltus non cor- 
ri gitur, Leone loro morte guerra, ut rcfipifcerent (z) . Gugliel- 
mo Appulo , Guiberto dilluro lo flerto (3) . Il Cardinale di 
Aragona nella vita di S. Leone fcrifse , che prefe le arcui con- 
tro malefaéìorc* t (4) - Lo flelTo S. Leone nella fua lettera ali* 
Imperatore di Goitantinopoli fi lagnò di rapine j e di invafìo» 
ni . Il folo breve Storico è fingnlare , dando ad intendere , 
•che la venuta di S. Leone fu per ricuperare il fuo. Ma quale 
■c dov* era quello fuo? La Puglia, Calabria , e Principato di 
Benevento era dei Normanni „ La Città Ida di Benevento 
-del Principe difcacci-ato , o dei -Cittadini ad Arrigo fommefli : 
■Capoa, e Salerno dei Principi Pandolfo,e Guaimaro : Napoli 
Amalfi , Gaeta ; Sorrento -era dei Greci, li Patrimoni erano 
dilfratti , o difperfi; qual’ era dunque la roba di S. Leone ? La 
Sovranità? Ma quella qualche Eroe della Curia Romana la 
può ritrovare fedamente nelle montagne della Luna , purché 
averte per cavallo f-IppigTi fo , e p;r guida V A portolo S. Gto- 
•vanni- Allorchèpoi ritornale da tal viaggio , ed avefse avuta la 
forte di ritrovarla tra le ampolle delli ferverti perduti potrà 
-9W- 


(i) Ltb. p. e . 4. (a) Mur. t. 3. rer. it. 

(i) Tom. rtr. Jtdt. '(4; Iti. t. 3. 
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quiilionarfene, S. Leone dunque : ;ve»ne eoa nnf Esercitò di 
Svcvi , A.ccnapi,., c fii o Chierici per (cacciare li Normanni, 
perchè erano cattir* Crififrni , non offmtechè aveffero jì drit- 
to della conquida., la fommiflìone dei Pop oli , avvalorata dal- 
la Inveftitura imperiale. quello ua giufto motivo di guer- 
ra? La guerra .fieli» fu -m< (fa fecondo le leggi delle Genti v? 
Si deve efaminare non già colle Cronache., ma col dritto 
pubblico. • ; . ; '■'* '•» 

. lì dritto delle genti vuo’e che la guerra fi debba folenr 
nemente dichiarare, c le caifie pubblicarli ..Quindi tutte le na- 
zioni la dichiaravano per editto, per li Cernali, o con altri 
Riti folepni. Quali di quelli a doprò S. ; Leone IX. ? Lì detti 
Cronifti ci dicono : ,Neffuno . Fu dunque la guerra non folca- 
ne, non moffa fecondo la le^ge di tutte le nazioni . La Tetta 
ragione infegna , che allora fi deve ricorrere alle armi, quan- 
do il nemico diruoftra l’animo odile, e ributta le condizioni 
di pace, perchè lì devono prima tentare tutti li mezzi di im- 
pedire la guerra. Grozio (i), e Polfendorfio (2), commentano 
tre di quelli mezzi, Colloquio fia amichevole difeettazione, 
provocazione agii arbitri , e fòrte . Il .favio non vuole ripetere 
colla forza quelche alle buone confpguir potrebbe . Lione IX. 
fece quello? No ! anzi improvvifa giunfe la marcia alti Nor- 
manni,, .e. giunto S. Leone coli’ eferci.ro , fi. offrirono di dargli 
tutta fa fodjsfazione, di obbedirgli , e promifero di non inva- 
dere più li beni delle Chiefe , ma tutte le loro preghiere c 
fommiffioni furono fparfe al vento (3). Fu quella non folen- 
nemente moffa anche ingiuda. A. due, fi riducono le caufegiu- 
fie della guerra fecondo 1’ unanime .con fenfo degli Autori , del 
dritto pubblico. Primo fe un Popolo offenda inalerò giuda- 
mente, e lo privi della vita, della libertà, e delle ricchezze: 
II. fe gli nega quel dritto, che fi chiama perfetto. La prima 
è caufa della guerra difensiva , la feconda- offensiva . His fi 
quee bella defiituuntur , latrQcinja Junt (4.)., Ogni altra guerra 
dunque che fi muove per altre caufe è ingiuda,e quella moli* 
. ’ : . . - • ' ! * * • - . fa r - 


(1) Crot. lib, 13. de jur. bel. 

( 2 ) Puff. lit. i. d. vff. belli g. . .. 

( 3 ) Mei», pronai, p. i. 14 p. ( 4 ) Grot. loc. cit. 
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fa per punire li delitti altrui -e anche ingìufti flirti! , perchè il 
Superiore (blamente può punire il delinquente, ed un Popolo 
non avendo dritto (opra di un altro Popolo, non può per que- 
lla cada punirlo colla guerra (i). Tralafciando di ricordare, 
che il Papa in Roma era un foto Magiftmo dell’ Imperatore, 
e per confeguenza non poteva muovere guerra , la quale fi 
muove (blamente tra li Popoli liberi , e li Principi , ; dalli 
principj del dritto pubblico fi pub dedurre che la guerra mof- 
fa da S. Leone ai Normanni fu ingiufta, e ben tale la rico- 
nobbe il Malaterra , quando fcrifie che S. Leone la molle ani- 
bitione captus . 

Li Normanni cosi ingiuftamente afTalit i da S. Leone do- 
po le più umili fommiflìoni dallo lìeflb ributtate, e coll* inti- 
mazione perentoria di lafciar rutto,' e ritirarli • in Norman- 
ijjLa : fcbbene fodero fenza viveri , e privi dei loro principali 
Capi periti nella Congiura tramata da Argiro,ed in u;ia fpro- 
por zionata difuguaglianza di forze , rifolverono di morir tut- 
ti, o di vincere. Il Cielo che quali Tempre difende la cauta- 
giufta’, moftrb la fua indignazione per un 3 guerra così ingiu- 
ila molfa da un Pontefice Santo . Ebbero li Normanni com- 
piuta vittoria,. e deli’ Efercito Papalino fu fatta firage infi- 
ttita: Omnibus tandem in ipfo certamine trucidatisi Norman- 
ni judicio Dei extitcre vittores (a) . Leone ftcfio fu fatto pri- 
gioniero : Et comprehcnferunt illum , d? portaverupt Bcneven- 
tum, tamen. cum honoribus (3). Giuli) giudizio di Dio ! Ecco 
gli effetti di una guerra molfa fenza ragione , e da chi non 
dovea metterli alla teda di Eferciti contro li più zelanti Cri- 
Ili ani . Se qui mi foffe lecito di affumere quel tuono declama- 
tario j. che in quello punto di Storia fi diletta di prendere il 
noftro breve Storico , direi col declamatore Quintiliano: Sa- 
cerdos cajlra vindico , difce tu vendicare Tempia (4). Ma non 
poffo fare a meno di citare quella fua Declamazione in tuono 
di Quarclìmale : Ma ubi efl vittoria ? Io non la veggo , che 
nelle lacrime , . e nel pentimento , e nel dolore .■ Quejl a sì fu la 
vera vittoria , laddove l' altra deve teiterfi per una di quelle 
• • che 


: (1) Grtt, /.-io. p. (■*) O/l. lib. 1. e . $7. 

( 3 ) Pcrcgr. >•{*. (4) Deci am. 34 . 
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■che non pojfiano meritare trionfi. Beltà gef.i pldiuit nuìlos kabì- 
tura. triumphos.fi i.deve moderar^ Jo ldegno , o il •rifa? Polli* 
bi. 1 ? clic uno Scrittore illuminato polla . caderci; in tali -.inetti 
concetti? Se ciò deve confirmarc la - :mia idea, che ‘il dotto 
breve Storico invece di una Storia ha . fatta una Satira alla 
Curia Romana, vedali brevemente il dritto del.. Vincitore fa* 
pra il Vinto, e la generoficà dei Normanni verfò:- Leone IX. 

E’ notiflìma nel. dritto pubblieoi quella maffima : Hofii in 
hofiem omnia licent , onde anticamente era lecito occidere li 
vinti . Tutti gli antichi Popoli fi fervivano di quello dritto ,' 
che credevano anche continuarli dopo la vittoria, e che colla 
occifione dei vinti fi placavano le ombre dei loro; morti am- 
mazzati in guerra . Ciò molle il furiofo Achille ed il pio Enea 
a facrificare molti vinti Trojani , e Greci. . S’ introduce poi- 
la fcrvitù in luogo delia ucciiione. Fu quello un contratto dr 
focietà nato dal confinilo del vinto colia legge che fervifie , in 
luogo di ricevere la morte. Fu però ftimato Tempre atto di 
generofiù rimandare liberi a cala loro li vinti . Minos fu co- 
fìituito Giudice dell’ Inferno fecondo la favola , perchè Vi 8or\ 
crat quamvis , ecquus in hofie fuit . Li Perfianì pianfero Alefi» 
fandro non ut vifiorem , Jed ut Regem (i). Li. Romani quan- 
do non ci era loro precifo intereifc, o quando vedevano :giu*‘ 
Ila la difefa erano generofi , ma alli fediziofi ed ingiufti mo- 
tori-delia guerra non donavano mai la vita. ’ ; 

Per li condottieri delle armate prefi prigionieri fi usò lo 
fleflo dritto , anzi li Greci (2) , e li Romani (3) li punivano 
colla morte , e falvavano il refiante . Ut unde orta culpa ejfet y 
ibi pana conjijlerct . Divenute le nazioni più umane e colte 
moderarono quello dritto commutandolo in carcere , 0 dii io . 
Ndli llefii Autori della Guerra diftinfero le caule per le qua- 
li 1’ aveano mofia , poiché ce ne pollone elfcre molte , che non 
improbis pojfent imponere (4), Quelle caufe il favio di Seneca 
le reftrinfe prò fide , prò liberiate ò profondere , e Cicerone ci 
aggiunfe l’altra: etfi aliqua culpa tenemur erroris humani , 'c 
Jcelere certe liberati fumus (5). Entrano .li Scrittori, del. dritto^ 
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(l) Curt. I. 5. (l) Herod. 6<). c. 8$^ -; (3)'. ‘Mauri. 5. Ci IO. 

( 4 ) Crct. }C£. e. 8 . dt jur. bell. (5) Or, prò Murcn^ -.J-. 


tjublico anche nell’ altra- quefttonc , fe li Sacerdòti, fono $om r 
prefì nel dritto della guerra;.' Il Sacerdozio , dille Qu npliano, 
è officio di pace , c Grazio , • ut. Sacerc/otes ab armi * ab- 
fìiaerent , mos ab antiquo fuit Gentium omnium (-i).Ma quan- 
do V Intricavano nella guerra, è notillinìQ il’ proverbio Greco : 
Ncque vate s reliéìus cjl. trrico Cocejo commentando Grozip 
Siile*; Imo ' Sacerdote s hortanìur , & monetiti fubditos ut bellini 
gerant ; quin olita eorum demum eonfilio bella fufeipiebantur , 
adeoque illi quoque reparationi . iuris nojl.ri, rejìjlunt , eoque oc- 
cidi tamquam ho/ìes pojfint (2) . 

Li Normanni dunque giulhmente poteano fervirfi della 
dritti della guerra e de. la vittoria, tanto più , eh* erano giuiti 
è pacifici pofl'clìori' della Puglia tolta ai Greci , e npn già al 
Papa , il quale lenza giufta caufa venne per diacciarli ; nia 
eflì forpaflando la generolità di Aiefandro , e di Celare , . V 
onorarono, lo fervirono , riguardando fidamente in lui il Car 
po della Chiefa . Azione tanto egregia, e della quale li;:Fafti 
della Curia Romana non poiìono certamente vantare la limi- 
le , meritò le lodi del Mondo intiero , che conobbe non ellere 
li Normanni quelli cattivi Criftiani: come fi erano dipinti , s e 
lo llefio Santo Pontefice entrò in tal dolore del fallo commef- 
fo , che poco altro tempo vifie. Con tal vittoria li Normanni 
vennero a confirmarfi nel pofleflj dei loro Stati , ed accurati 
dell’amicizia del Pontefice, che avea grande influenza’ negli 
animi dei Popoli, afpirarono a conquilte maggiori. Tutti li 
Storici convengono che S. Leone benedille le loro, Armi, cd 
approvò le loro conquide faciende , ed il . Monaco Malaterra 
loggiunfe : Omnem terram quatti pervaferant , . & quatti ulterius 
verfus Calabriam luerari pojfent de huereditali feudo. S. Patri 
'concejjìt. Di quefto chiaro lenfo della parola concejjìt occorre- 
rà parlarne nel li. libro, ma fu quelle parole il breve Sto- 
rico forma altro edificio pe ’l pretcfo Dominio della S. Sede. 

Egli 'dice 1 : I Normanni, più Jìeri dei Longobardi fe gli 
offrono fudditi memori dei fuoi dritti . Se iton ayefferQ tenuto 
per buono il giuffo , che fulle Terre da ejfi occupate S. Leone 

Q. , volea . 


(2) %Ad 12. d. tap. 6. lib. 3. 


(l) Cnt, ib. 


Ut 

volea revindicare , non gli avrebbero fatta la efibìzione , della, 
quale parlano Guglielmo -, ed Ermanno , tanto più eh’ ejji da po- 
chi anni addietro dailo Jleffo S. Arrigo n erano flati invefìiti. 
Si projlrarono i Normanni , e S. Leone diede loro in Feudo 
non foto quelle Terre , per le quali gli aveano offerto VaffaU 
l aggio , ma anche le altre tutte , che avrebbero da II in poi ac- 
quiflato in Calabria , e Sicilia. Se fi dice, che quelle Terre 
non erarfo del Papa, ma dei Principi Longobardi, dei Greci, 
e dei Saraceni , egli replica , che la Chiefa ci ebbe li Patri» 
monj . Se fi domanda , onde colla il Vaflallaggio , cita Viter- 
bo: Papa: quoad vixit , in ornai fubjeftione fideli ter fervivit . 
Se finalmente fi oppone, che in tutta la Storia non fi è mai 
veduto , che il vincitore diventa Vaffallo , e fuddito del vin- 
to , e che quello dominio non lo conobbero nè li Vincitori 
nè il vinto, rilponde, che li Tuoi Croni Hi , e Storici Roma- 
ni devono imporre. Così con giochi di parole, con {enfi ara- 
pollofi egli vuole far feomparire la verità , e la vittoria farla 
divenire effettiva disfatta; ed un Santo Pontefice pentito del 
fallo commeffo , e di cui S. Pier Damiano non diflìcultò di 
fcrivere : Ad h*c fi quis obiiciat bellicis, ufi bua , Leonem fe 
frequenter implicuiffe Pontijicem , verum tamen Sanftum effe , 
dico quod fentio , quoniam nec Petrus ob hoc Apoflolicum ob- 
tinet Principatum , quia negavit , nec David idcirco Prophetitt 
mccretur oraculum ; quìa thorum alieni viri invafìt (i), farlo 
comparire ufurpatore della dritti imperiali, c conculcare tutte 
le leggi delle Genti,’ della fubordinazione al Tuo Sovrano, 
deli’ amicizia , della gratitudine, e del decoro. S’ egli non ha 
fcritto tanti paradolfi da fenno , come fi deve credere, fi è 
tentato di dire , che volendo mutare la generofità del vinci- 
tore in un ValTallaggio ideale verfo del vinto, e li beneficj 
fieflì -contro li benefattori , abbia piuttollo voluto ricordare 
quella maflìma Francefe , che la Curia Romana è una Tigre 
colla quale non bifogna troppo domellicarfi, : ma baciarle le 
mani, e ligarle-li piedi . -, < • »> 
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La donazione di Carlo Magno non può cjjcre titolo per lo 

dominio nàie Sicilie . 


D Alli fattrfedehnente efpoftift è veduto che li Pon tefici 
per quattro Secoli non fecero nemmeno parola della do- 
nazione di Carlo Magno, nè domandarono il dono in tante 
vicende de.i Principi Longobardi ; ed in tan te divi fieni .dei 
Principato di Benevento , cfpullìone dei pbffe libri., e nuove 
inveftiture date a nuovi Feudatarj , della Chiefa Romana non 
fi ebbe affitto conto , ne quella affacciò pretenlìone alcuna 
Quelli fatti collanti nella Storia convincer devono , che è bea 
fondato il fentimento di tutti li critici di elfere lai donazio- 
ne pura invenzione dei Secoli pofleriori ; e per confeguenza 
non può la Curia Romana allegarla per titolo di. una lògnata 
fovranità fu le Sicilie.* Ma perchè l’Autore della breve Sto- 
ria , feguendo il favorito fuo Alterna , allume ancora in man- 
canza di prove che il polTeifo della S. Sede è fondato fopra 
il gius publico , poiché 1’ alto dominio fi pojfiede tofio che fi 
ba il documento della donazione ,e che il dritto di conqnìlla è 
una infigne ufurp azione del più forte , detefiato dal \ gius publi- 
co , e dal gius delle genti , e quindi li Normanni ne ricevette- 
ro a grazia dal Papa V Invefiitura: per neceffità della rifpofìa, 
cfamineiò col dritto pubblico quelli 1 due punti ancora. 

Si è veduto che manca i’ originale della donazione di Car- 
lo Magno , e per confeguenza il titolo ; che il Mondo la igno- 
rò ; che non fi è elìbita nemmeno la copia; e che il folo Bi- 
bliotecario Romano Anaflàfio , e quelli che 1* anno copiato , 1* 
aflcrifcono. Fingali ora che Carlo Magno folTc flato fcioeco , o 
debole e fuperltiziofo a fegno di eflerfi fatto circonvenire da 
Adriano Papa , ed in virtù della finta donazione di Coflan- 
tino, o per redenzione {Iella fua Animalo per altro motivo 
avelie fatta quella vantata donazione, pure la fleifa fi deve 
avere per nula, irrita, fenza effetto , e per deteftata daldrit-" 
to pubblico . La donazione tra vivi altrQ non è che una pura 
liberalità del donante, una convenzione benefica . Elfa deve 
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confiderai o come modo, o come titolo di acquiftare. Nel 
dritto pubblico non è fiata mai 7 tenuta per modo di acquilo. 
Grozio feguito da tutti li Scrittori (i), divide quefti modi in 
originarj , e derivativi : tra li primi numera la occupazione, 
la invenzione, 1’ acceffione *. tra li fecondi la fola tradizione. 
Per principio dunque del dritto pubblico la S. Sede non aven- 
do avuto modo originarie) , ne derivativa, cade la ipotclì delia 
donazione , e per eifa fola non potè acquiftare il dominio del- 
le colè donate . Non fi nega , che lo ftclfo Grozio fcriffe , che 
per la donazione lì acquifta il dominio, ma egli non efclufe 
li modi di già ftabiliti , e tutti li Scrittori del dritto pubbli- 
co convengono concordentemente elfer la tradizione necelfiria, 
come pub vederli da Errico Goccejo nell i fuoi Commentar] fo- 
■pra Grozio (a), da Einecio (3), da Putfendorfio (4). Tutta la 
contiradi zione delio ftelfo Grozio coi ;.fuoi principj fvanifee , 
quando fi riflette, ch’egli ricercò per eflenza dell* effetto del- 
la donazione , che il donante dichiaraife con fegni e fatti la 
volontà tua-, il che equivale alla tradizione ; e che folte Pa- 
drone della cofa che dona , Quefti fegni , quefti fatti vagiiono 
lo fteffo della formale tradizione. Ma fe mai ci folte ombra 
di dubbio , ia collante pratica delle Nazioni deve toglierlo. 
Li Romani non crederono mai colia fola donazione trasferito 
'il dominio, ma* colla tradizione , le forinole della quale anche a noi 
fono pervenute, e perciò quando la tradizione non ci era in- 
tervenuta , davano la fola azione ex Jiipulatu , 0 pure quella 
di condizione ex lege (5) . Tutte le nazioni occidentali co- 
ftantemente nelle donazioni ricercarono la tradizione, acciò la 
medefì ma potette avere il fuo effetto, e folte modo di acqui- 
ftare. Li V ifigoti , li Borgognoni , li Bavari , fi Longobardi 
onninamente la richiedevano Tutti li Diplomi, ed Annali 
dei Secoli di mezzo c’ iftiuiicoqo , che la tradizione fi faceva 
foilennemente , precifamente rxelii 4 Atti x ed iftromenti delle do- 
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nazioni alle Clìiefc , ufnndofi varie tormóle , e (imboli, e ci 
fi aggiungevano le imprecazioni, e fanzioni penali (*) . Non 
eftendocì dunque nella ipotefi della donazione di Carlo Magno 
intervenuta la tradizione , non potè edere modo di acqui Ilare 
-'per dritto pubblico, per legge Romana, e per legge di tutte 
le Nazioni occidentali . 

'Si foftiene che per dritto pubblico fe la donazione non 
è modo di acquiftare, è però giudo titolo a potere acquiftare, 
e Carlo Magno fe per la protervia dei Longobardi non potè 
venire all’ aito della tradizione lafciò raccomandato ai Figli, 
che confignalfero il dono, onde rellò alla S. Sede il titolo di 
potere acquiftare . Si è dimoftrato la fallì:» di quella fuppofi- 
zinne , ma fingali tale ipotefi , nemmeno la S. Sede potè ac- 
quiftare titolo. 

E’ fuor di dubbio che chi dona una cofa , dev’ eflerne Pa* 
drone , altrimenti il Donatario della cofa donata a noi i Domi- 
no , non acquifta ne il dono , ne il titolo . Pofto quello 
principio collante nel dritto publico, e nella giuftizia natura- 
le, Carlo. Magno non ebbe titolo di occupare il Regno d’Ita- 
lia, nè dritto di donare quelche non era fuo. La prima pro- 
pofizione è dimollrara , dopoché il breve Storico ha confetta- 
to , che il dritto di conquida è una infigne ufurpazione del pià 
forte detenuta del gius publico , e delle Genti. Se . non ebbe 
giufto dritto per la conquida , fecondo lo fteflo di lui fenri- 
mcnto , fu un predone . La feconda proponzione è anche di- 

mo- 
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(*) Le formale erano varie , ma una effendi ale era il Como pieno di 
Pino, La carta prejfo Cambrica in Urittan.* topogr. dice è Indilato Eboracum 
di vertit , & cornu quo bibere confuevit, vino replcvit , & coram Altari 
Dco, & B. Pctro Apoftolorum Principe omnes Terras , Se reditus , flexi» 
genibus propina vit. Tra i legati di S. E-0:rardo ap. Mir. don. Belg . C. ZI» 
ci è S ynhus cum Cornu, Se argento. Nelle Carte e Diplomi fi cucivano 
anche li Simboli adopratl nelle Donazióni , fitcome fi può vedere ap. Mabill . 
v4cl. SS. Benedifi. n. 4., in vit. Fulrandi %Abb. ap. D'tfrefne t. Z. p. 104. 
Per le formo'e delle imprecazioni fi può leggere lo fieffo Mibillone de re di - 
pioni, lib. 2. c. 8. Credeva fi nei tempi di mezzo così munire lo Donazioni col 
terrore. Chi avrebbe ardito Vendicare la cofa donata ..alle Cblefe , quando era 
pofto nella fi e (fa condizione di Giuda. Datali, ed albino, e quando li Mona, 
ci aveano fcritti tanti fatti di cafiighi pai quelli che non fi erano aficnuti 
dalle coje ai Santi dedicate f 
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inoltrata . Conquiftò mai il Ducato di Benevento • No certa- 
mente : anzi da Feudatario cn era del Regno d’ Itaiia lo ri- 
conobbe per tributario ed indipendente. Se dunque donò quel- 
che non era Tuo, e riconobbe con (blenni e g arati replicati 
trattati il giufto pofTeifore del dono, al titolo di predone ci 
vuole aggiungere quello di un perfido, imponendo ai figli , 
che rompendoli trattati , effettuilTero colla tradizione 1* ipoteti- 
co dono. Qui mi fermo per lo dovuto rilpetto a'ia S. Sede 
non volendo venire alle altre confeguenze , fe chi li sforza di 
ricevere un’ ingiallo dono fatto da chi n °u è padrone, può 
avanti la giuftizia naturale , ed il foro interno plaufibilmente 
farlo . Tutte quelle rifLlfioni fono naturale conlegucnza del 
falfo raziocinio del breve Storico. Ma il pubblico farà giufti- 
zia a Carlo Magno, che non donò njai quello che non era fuo, 
ne fi fognò mai d’ impouere ai tìgli eh’ efeguiflero la tradizio- 
ne di quello non avea donato. Egli, amico delle le ttere , gran 
Politico, niente fuperftiziofo, fapeva col dritto pubblico, e col 
breve Storico , che la foia forza non da fubito F Imperio . L 
Perchè non da giufto titolo. II. Perchè l’ infittilo efito della 
guerra non e (lingue fubito il dritto dei vinto. III. Perchè il 
vinto ha il giulTo di efpellere il vincitore . IV. Che il figlio 
del vinto non fidamente non avea rinunciato al fuo dritto , 
ma trattava nella Corte di Coftantinopoli ricuperare il Regno; 
quindi contrattò Carlo di divenire giufto Re dell’ Italia unen- 
do alla conquida il confeqfo dei Popoli , e deli! tre principa- 
li Duchi del Regno. Ecco la vera caufa delle tante finezze 
praticate ai Longobardi, di aver lanciata la della polizia , del- 
le condifeendenze per Arechi e Grimoaldo Duchi di Beneven- 
to fino a riconofcerli per indipendenti , ma Tuoi tributarj , 
permettendo che alfumefiero il titolo di Principi a doluti , e 
mantenelfero Corte Reale. Quello fu un giufto patto giurato, 
reciproco , ed uti'e ai Popoli, ed a Carlo , e giurato e confir- 
mato dai fuoi fuccefTòri . Si opponga ora una ipotetica fterì- 
lc promelft di Donazione, inutile al bene del Regno anzi dati- 
nola , della quale non ci è Originale, e contiene tante marche 
di fallita, Donazione per quattro Secoli ignorata , che non 
potè aver tradizione, ed effetto, nè poteva averlo, perchè il 
Donante nell’atto che fi vuole di averla fatta non fiera aera- 
rne- 
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menò affacciato alti cohfini di quello Ducato .* fi opponga z 
quelli fatti indubitati , a tanti folenni trattati pofteriori fatti 
dallo fteffo pretefo Donante e fuoi fuccefiuri , coi quali rico- 
nobbero il poffeffo, e dominio nelli antichi Padroni , e poi fi 
decida col dritto publico , colla ragione naturale ,fe poffa aver 
luogo la pretefa Donazione , o legitimamente la roba rcftò pref- 
fo gli antichi padroni . 

Qui ripiglia il breve Storico , che Carlo come Re d’ Ita- 
lia potea donare , c dovea efeguirlì il Dono. Guai per quelli 
Storici, che in vece di fatti ricorrono ai poffiblli . Io gli rif- 
ponlo , che anche nel Mondo dei polììbili Carlo non potea 
farlo. Le leggi feudali ftabilirono , che in due foli cali il So- 
vrano pub togliere li Feudi al Feudatario; di fellonia , o di 
e'ftinzione di prole . Non fi chiama mai fellonia quella , quan- 
dp il Feudatario fiegue le parti del proprio Sovrano in guer- 
ra al quale per fedeltà è lìgato , anzi il Feudatario fedele è 
lodato dal nemico Beffo , e fe mai nell’ atto della Guerra per- 
deffe li Feudi, nella pace gli fono reftituiti. Defiderio vivea 
ancora , Agirifo fuo figlio era in Coffantinopoli per avere a- 
juti da ricuperare il Regno, Arechi Duca di Bevento fedelé 
a Defiderio, non avea perduto il Ducato: non potea dunque 
Carlo per fellonia togliergli li Stati , e donarli alla Chiefa Ro- 
mana ; e fe Carlo con tutte le fuc forze non potè couquiftare 
il Ducato di Benevento, molto meno lo potea la S. Sede . 
Ma il fatto fi è, che Carlo non folamentc non tolfe li Stati 
ad Arechi, ma da Feudatario che prima era, lo riconobbe per 
Principe affoluto Dunque anche nel Mondo dei polli bili non 
ci potè effere Donazione, e quella invenzione di pia frode non 
ebbe, ne potè avere effetti, e nella ipocefi che fiata ci folle, 
col fatto fteffo fi annuilb. 

Gli eredi di Carlo Migno non intervennero nella ipote- 
tica donazione , continuarono ad efiggere. il Tributo dai Prin- 
cipi di Benevento , e Lodovico II. divife in due il Principato 
facendolo da tributario nuovamente feudatario , fenza penfar 
mai alla Chiefa Romana. Duveano li Figli c Nipoti di Carlo 
Magno , e Lodovico II. violare tanti Patti giurati e confir- 
mati per adempire la ipotetica donazione del Padre , c dell* 
Avo ? Q_uan:o fecero fu fecondo il dritto pubblico , e la fede 
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dei Trattati ; c non doveano adempirla . Era lodevole la tagge 
SalTone , che proibivi le donazioni delle cole immobili feti za 
T intervento dcl’.i loro Eredi ( 1 }; ed in quali tutte le dona- 
zioni della età di mezzo lì legge che li Donanti ci facevano 
intervenire gli Eredi , acciò avafero le donazioni avuto efF t- 
to . Nel dritto lì fa anche la di finzione de i' obbligo degli 
Eredi nello efeguire la volontà del defunto nelle obligazioni 
reali, e perfonali . QueiY obbligo che lì pretende nel 1 i Figli di 
Carlo Magno fu reale, o perfonale ? Su il Ducato dello non 
potea ingiungerti: dunque fu perfonale. I»’ obbligo dei' Figli 
di Carlo Magno nella ipoteli della donazione altro non dava 
alla S. Sede, che una nuda azione ex Jlipulatu , o pure V al- 
tra azione di condizione ex lege . Or quando mai quelli furo- 
no richiedi ? La tradizione avrebbe dovuto farli colie Armi , 
c quella farebbe Hata ingiulla, quando Cirio con atti follen- 
ni ed irrettrattabili pottariori avea continuati li Stati agli 
antichi PolTelfori con evidente utile del Regno , e fuo'. Non 
fi Rimarono li Difcendenti di Cirio Mtgno obbligati a fare 
uno fpoglio ingiufto e manifello per arricchire la S. Sede, an- 
zi confermarono gi ultamente li Stati alli PofTelIbri; c pillato 
l’Impero alli Italiani, lìccome li Duchi di Benevento non 
pretefero ali’ Imperio , così gl’imperatori Italiani abbandonaro- 
no ogni pretensone fu quel Ducato . Così quelche da princi- 
pio era llato nullo nella ipotelì della donazione, col tratto del 
tempo non poteva prendere fullìilenza , come non la prefe , e 
perciò la ipotetica donazione fu nulla ed irrita dal principio, 
e tale fu Tempre nel tratto fuccelfivo . 

Tutto ciò deve aver luogo, quando li voglia confederare 
la donazione nel fenfo di trasferirli il dominio utile* dai Prin- 
cipi di Benevento alla S. Sede; ma può idearli folamente che 
Carlo Magno avelie peufato a dillrarre dal Regno d’ Italia 
quella cofpicua Signoria lènza conquidala per farne un dono 
alla S. Sede anche del diretto dominio? Quello è il fentimen- 
to del breve Storico quando fi voglia prendere alla lettera. 
Ma ciafcun conolcc che quedo è un delirio. Seguiamolo per 
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■poco nel fatto , c net dritto i Nel fatto non coita che Carlo 
Magno avelie alienato in beneficio della S. Sede il diretto do- 
minio del Ducato, Beneventano . Lo fteffo Auaftafio p ùnico' c 
primario Autore di tale fola-, fi contenti di dire Tempi icemen- 
*c Jpopondit cunétum Ducatuft Spoktinum five Benevoli unum f 
ed;in altro luogo mette nello fteffo piede , e valore la don> 
zione della Corfica , Sardegna Venezia , Pentapoli Efarcato , 
e Ducato Spolctino, e Beneventano. Militare dunque deve la 
ftelfn ragione per tutte quefte Città, e Provincie donate .-Oc 
ti più acerrimi difèrdbri di tal donazione, come il Fontanini , 
il Padre Orli, e tanti altri, hanno Idftenut-o , che fodero fiate 
date in Feudo alla S. Sede, perchè gli Augufti fi ritennero 
la Sovran tà . Dunque è un deli-rio il penfarc, che il folo al- 
to dominio del Ducato di Benevento fuffe fiato trasferito. E 
come altrimenti penfare , che ad un Vaffallo fi fotte data la 
Sovranità del più cofpicuo Ducato del Regno italico? Quan- 
do mai nella Storia fi è i-ntefe , che fi trasferiffero ai Vaffal- 
li Sovranità fole c (empiici fenza l'utile dominio? E’ anche 
un delirio nel dritto pubblico. Il modo legittimo di acqul- 
fiare T Imperio è la conquida, e la elezione. Lafciando da 
parte quella , quefta è dì due maniere. 0 fi elegge la Pcrfona 
che deve regnare, ed allora il Regno ^ elettivo , tante voltè 
effendoci bifogno di nuova -elezione* quante volte manca il 
Regnante. O fi elegge una Famiglia per regnare;' ed allora il 
Regno è iucceffivo , e non fi fa nuova elezione, mentre vive 
la famiglia regnante, Grozio inventò 4’ altra difiirtzione di 
Regno patrimoniale ed ufufruttuario , : diftinzione • incomoda , 
foggetta a molte pericolofe confeguenze , ed abbracciata da al- 
cuni, e rifiutata da altri. Regno patrimoniale fecondo * quefta 
diftinzione è quello che può alienarfi,e lafciarfi in Tcft a men- 
to : Ufufruttuario quello che il Principe nemmeno in piccola 
parte può alienare. Pefti qucfti principj , il Regno' d’Italia 
lotto li Longobardi era elettivo. Sotto i Carolingi, Italiani, 
e Tcdefchi continuò ad efifer tale . Dunque ancorché Carlo Ma- 
gno colla conquida de l’ Italia avelie conquiftato aacorail Du- 
cato di Benevento, e da quefti Popoli fotte fiato riconofciuto 
per Sovrano, pure non potea toglierlo alli antichi PoffelTori 
smembrarlo dal Regno italico, e darne la Sovranità alla S. 
Sede; perchè il Regno «lenivo Tlo fteffo che Ufufrufrùà- 
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rio,, e dell’ Ufufruttuariq notv.pnè farné menoma *liena,zione 
Et » de elettivi s indìjììnfte dici potè fi , ca effe ufufruàuzria . 
Ufufru&uarium eff quod Prineep* alienine. Htqujt , quamvis alia - 
quia Uberrime imperet ; eg. Gallia , ubi Re# ne partem quiden 
Regni , nedum totum aUenare potefi (i) v Cario Magno dunque, 
ancorché fi volefle fupporre contro la Storia,. che avelie conqui- 
sto il Ducato Beneventana, e confidecarfi più; genero!*, ? 
.vano di Ale.fiandro , pure come Re d’Italia non poteva alie- 
nare la Sovranità del Ducato di Benevento . E fe voglia am- 
metterli l’altra i potefi , che lafci© raccomandato ai. tìgli * <chc 
lo aveffero amembrato dal Regno per; darlo* »Ua.,S. Sede* ljl 
tìgli fecero bene a non efeguire tale inutile , e. nulla volontà^ 
* fe qualcuno fi farebbe fognato di farlo, li Popoli , li. $uc- 
ccflori avrebbero avuto giullo motivo di rcvindicario , come 
inalienabile dal Regno. Jba S. Sede dunque per lo corfp di più 
Secoli non acqui fio ne utile,, ne diretto-dominio dcl ;; Pucatn 
Beneventano, e la donazione di Carlo Magno non fu* ine puh 
effer mai modo, o titolo di acquifiarlo. . •/.>.*' 

. Ma il Ducato Beneventano folto' Arechi, che nè fu il pri- 
mo Principe, non abbracciava tutto il Regno di Napoli , per- 
chè ci erano li Ducati di* Napoli.,. Gaeta, Amalfi, e tutfe le 
Città littorali della Calabria,; e della Puglia , che obbedivano 
ai Greci, s ne riconolcevano l’alto dominio;, e ncjli ultimi 
tempi del Secolo XI. per le divifioni dell i Principati di Saler- 
no , di Capoa era ridotto alla fola Provincia del Contado di 
Molife. Dovea dunque il breve Storico produrr?, altro titolo 
per quelli Ducati. Egli certamente fuda, e, fi affanna peltro- 
vario , ma la fua, valla -fantafia eftenuata da tante,, fpiritofe 
produzioni, non ha potuto produrlo. Comincia dalli Patrimo- 
aj , e colli Patrimonj tìrfifee. Eppure fono noti da un Conci? 
iio, quali erano nell’anno 857. li Patrimonj della Chiefa Ro- 
man* ... Author-itate Domini nojìri J e fu Chrifii , & Apojlolorum 
Retri Sr Pauli fi miti & omnium Sanétorum , ut e modo & de* 
ìnccps nulìus quilibet homo petar Patrimonìum SanSlx nofirm 
Ecclefioc , Appi*, videlìcet & Laoicanenfe ,vel Campaninurn ,Ti- 
burtinuin, Theatinum & Thufci <r, Porticati S. Petrì , monetam 
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Romdnam , è rdinaria & aÀionaria , '' ripam , portus , & 

O/fi am . Et fi quia hctc benefici ali t et , vel alio modo JuB- 
trahcrt quovie tempore voluerit artathema fit (i) . Ecco tutti 
H Patrimonj che la Chicfa Romana avea In detto tem- 
po nel Regao nella fola Campagna,, .ed in Chieti . Die» 
quelcbe vuole 'il breve Storico y 'che ia quefto Concilio non fi 
numerarono tutti li Patrimonj, perchè olla alla fua nuda ne- 
gativa la numerazione > che lenza reftrizione fp ne forma. M* 
comunque fia , a neffuno può entrare in teila , come col folo 
pofTefio di pochi Fondi fi poifa aequiftare T alto dominio di un 
Regno. E s’egli ha faputo , abufando drll* arte rpttorica , feon- 
Volgere >a Storia , ed il fcnfo delle cole per trovare un pretefto 
di titolo per lo Ducato Beneventano-, totalmente gli è manca- 
ta la immaginazione per li Ducati Gaetano j Napoletano, Amalfi- 
tano, e per lo 'litt-orale della Puglia, e della Calabria. 

Rifpetto al titolo finalmente ch’egli produce per T Ifola. 
eli Sicilia farà dilettevole Pentirlo’ colle ftelfe fu.e parole : Dopo 
di aver confeiTato che gl’ Imperatori di Occidente non ebbero 
mai dominio nella Sicilia , foggiunge : J. Leone ne feccia firn - . 
da . À ben ponderare le parole del Malaterra non fu per la 
intiera Sicilia , ma limitata fu a quelli acqui fi i foltanto che 
vi avrebbero fatti Nè dicaji ; che il Pbntefice difpofe iella 
robba altrui da che il Patrimonio , il quale dàvagli dritto di 
revindicarlo . ifpn abbracciava tutta rifola.' Confejfo pur là , 
thè quefto ^Patrimonio febbene effefo per modo y che le fue per - 
iinenxe fi trovàfiero fparfe per ogni dove , non poteva però effo 
folo dare titolo al S. Pontefice' di difporre deir intiera Jfola • 

Ma fe fi aggiunge quello , che poffedeva la Chiefa di Ravenna 
caduta ugualmente in meno dei Saraceni ,• Jì vedrà che il Papa ( .r 
avea molte Terre da revindicare in Sicilia .‘ Tutto quefto giro 
li parole va a ridurli, che un Privato che pojlìede Fondi "in V 
jn Regno, e da quattro Secoli li ha perduti per fellonìa , può • 
->er quella caufa dar dritto, titolo, ed Inveftitura ad un’ al* 
ro Sovrano per conquiftare quel Regno . Li Calloandri li 
E uri oli , li Ricciardetti non hanno potuto immaginare cofa Ami- 
le . Eppure quella è la Storia delli dritti della S. Sede fu le 
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(l) Cane. S. Cene, Roveri, af. Lab. f. 305. 


Sicilie,, che va in, giro nel Secolo XVIII. ! Agli occhi fupep* 
fidali, feguendofi il fenfo letterale , comparirà certamente pefli- 
ma Storia, cattiva Poefia; ma agli occhi della Politica leggen- 
doli il fenfo allegorico, farà Tempre Originale, ed in tal leni© 
io fon tentato dire , che f Autore pollìede la bacchetta di Ar- 
mida, trasformando in delizie* li più orridi deferti- • . 


, CAP- XV- 

y. : V ■’ 

Origine delle pretenjioni della Curia Romano fu le .Sicilie . 


L A Storia ci fomnuniftra efempj pretto le Nazioni antiche 
e moderne , che il Sacerdozio abbia dominato , o preufo 
dominare fopra le, Nazioni, e li Regnanti? Per quali vie ciò 
è avvenuto? Batta leggere la mia Opera della Origine, pro- 
gredì e fine delle Pontificie inveftiture per averne un faggio . 
E giacché le Carte commentate dal breve Storico non fanno 
titolo per la Curia Romana, e l'averla tolta da un piacevole 
inganno fenza fcoprirle la origine delle fue precenfioni , fareb- 
be lo fletto, che fare un paffaggio da un fonno ad una vegli* 
di tenebrofa notte , io dimoftrerò che la origine delle preten- 
fìoni della Curia Romana è la fletta comune fu tutti li Regni 
di Europa, che fu le Sicilie, ed è derivata da femplici erro- 
ri ed opinioni fparfe nei Popoli , le quali producendo altri 
errori ed opinioni accompagnate dalle pie frodi , sbucciarono 
finalmente nel fecolo XL con fare il Papa Capo della Repub- 
blica Crifliana , e come tale Padrone di, dare e togliere lì 
Regni . 

Dalla Filofofia platonica furfe la matti ma, ch’era lecito 
ingannare per promuovere la virtù , ed adottata nelli primi 
Secoli della Chicfa , fi flimò lecito ingannare quando fi pro- 
; xnoveva la gloria di Dio, e l’utiie della Chiefa. Tale opinio- 
ne fece nafeere li Canoni e Coftituzioni Apoftoiiche , li libri 
Sibellini , e tanti altri altri Scritti fpurj . Surfe nel IV. Se- 
colo l’altra opinione nata dall’ Ebrailmo , che li foli giufti de- 
vono pottedere li Beni della Terra, e quella fece punire gl’ 
Eretici, e privarli dei loro Beni. Quelle due opinioni infieme 
unite furono la forgente di a'tre opinioni, e pie frodi. À'ior- 
chè le Chiefe furono arricchite dai Regnanti , e dai fedeli , e 
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gli Ecclefiaftici ottenne** Territorio » e IgUrifdizione , fi . die- 
dero a foggiare nuovi titoli e conceffioni per confervarfi li lo- 
ro Beni ; ed arbitri degli Archivj fecero fcomparire ( <utti li 
documenti che poteano privameli . 11 luffo e ia Signoria elfen- 
dofi introdotta nel Gl ero colle détte, opinioni già radicate nei 
Secoli d’ ignoranza* fi tifarono li mezzi più vili per avere altre 
ricchezze, lino a far calare lettere dal Cielo per avere le De- 
cime minacciando in cafo di mancanza di- flerilire li Campi , 
c mandare nelle Cafe Serpenti alati, e quando quelle lettere 
fecero poco effetto , fe tie fecero feri vene altre dal Diavolo,, che 
divenne nel tempo Beffo Àpoftolo e Milionario- (j)* .. Eidat- 
mente come fe tante ricchezze acquiftate fsfficien-ti non - folle- 
rò fi fparfe la opinione del prollimo fine del Mondo , e che 
colle offerte alle Chiefe fi deveniva grullo, o fi diminuiva la 
pena * -La femplieita degli- Uomini uè j dava incentivo , «• 
Savj non ardivano parlare. Quando lo Scopriménto .dbllal ver h 
tà è accompagnata da pericoli, li prudenti ferbaóo fienaio, 
la frode trionfa, e poi Tantichità acquifia forza di legge. 

Marciando così le idee da opinioni in opinxonìlà potenza tem- 
porale del Clero divenne di dritto divino.*cdiltocttMla,faciile- 
gio . Nell’ Anarchia feudale di Europa ietlendo anche, diventa- 
to Cacciatore, guerriero, e pofTcfiore di' Ecudi ; volle ".avere 
amminiflra 2 ione nello Stato, e ne divenne.; il -primo Corpo* 
Allora fpargendo , che la fommiffione al Sacerdozio era una 
delle primarie virtù crilliane , Padrone degli, Animi del Popo- 
lo , veftito del potere di Dio, s’ incaricò della fua vendetta . 
.Radicate ancora quelle altre opinioni , nella ignoranza dei Po- 
poli non tffeudoci più limiti alla credulità * uncndofi frequenr 
temente il Clero in Condì}, divenuto primo Corpo dello Sta- 
to , non. effendo più potente il. Governo per poter "reprimere 
il Popolo portato dalle opinioni a fantificare anche gli artifi- 
ci degli Uomini , nell'un ’ ollacolo potè più .opporli alla fua po- 
tenza , e quella fu T epoca della tirannia Sacerdotale* Nè nac- 
que l’altra opinione, che Iddio ftabilifce immediatamente li 
Sovrani, e che regnano per la Religione, per tirarne la con- 
leguenza, che Iddio parlava per la fya bocca , Vd in -nome 
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io poteva punire* li Regnanti’, re dare *:« ravefciare-li Troni, 
Li primi effetti di quefta-uit ima' opinione fi mariifeftaro- 
o in Spagna, li Re Goumm nei 58-3. 'fece unire un Conci- 
o v nel quale fece cònfirmare le donazioni fatte daziai, dalla 
efonta Regina, e dalle Figlie lòtto pena* di’ feomunica , che 
•on fi potettero più togliere, o ■/ di min aire -li fieni donati ì 
il Re Svilitila die meritò nel dai. ->■ di etter chiamato' Padre 
dei Popoli , sbalzato dal Trono : da. una colpi razione , fu nai 
Concilio di Toledo dei 633* dichiarato decaduto dal Regno 
ton tutti > Hi fògli . Chintila nel 6 35. perché dovea 4 P; Regno 
dii foli Grandi ini due Goacilj fu. eliminata la fua -Elezio- 
ne. Vampa coronato nel 670./, perchè -fi vedi dell’ Abito mo^ 
oaftico fu dal Concilio tal cerimonia tenuta per Rinuncia al 
Trono, e nel Concilio idei 681. in Toledo fu eletto per Re 
Ovlge. In Francia preparati che furono li Spiriti dopo T Ora- 
tono- di Zaccaria: iin favore dTPpinoy dopo 1* confactazione 
fatta da Bonifatió ' r e la dichiarazione in nome di S. Pietro * 
che Iddio avea fcelto Pipino , c ’i Figlio: per governarla, fi 
xltanifeftò tal Potenza fotto Lodovico Pio. Il Clero depofe que- 
llo Imperatore, dichiarò rubeile. a Dio ^ chi • non era del' fuo 
partito, e- cominciò 1’ epoca dei : difa&ri di tutta T Europa 1 * , 
i‘. '» Mentre in Spàigna, , ed ini Francia il Clero -fi- era fatto 
•Giudice delii .Sovrani , H £Ierp di Italia, fi a Curia Romana 
non molto prevaleva,, ma .guttandoil dominio temporale , fi 
-osculava in fogg rare titoli per ptetondere T coi tempo quelli 
Governi < che gf Imperatori ^ e Principi Italiani facevano pof- 
-fè rie rii», «Ga Curia: Romana ftendevà : la fùa autorità nell* 0 > 
cidente facendo fu quei Popoli le tteiTe imprelTìoni detti 1 antf- 
-ohi Arcidruidi. Oltre la donazione di Cottantino ufeirono nel 
fine del Secolo. Vili, le falfe Decretali , e colle madiate delle 
radicate opinioni di efier lecito -ingannare per l’ utile della 
Ghie fa , e che li Giudi 'dovettero godere li Beni della Terra* 
fi pretefe che li Veicovi dovettero etfere giudicati in Roma'. 
Niccola I. le foftenne, e nell’ armo 867. cominciarono ad effer 
ricevute, e citate dai Vefcovi Francefi (r). Allora li Ponte- 
fici per la Religione , e Gerarchia fui Clero diftefero la loro 
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autorità fu tutù 11 Stati Cri lliaai r e Roma divenne, il, centro’ 
di tutte le Chiefe, er.tiando ancora in tutte le imptefe >come 
motivo, o cerne mezzo-* /c difpcnfando a tutto nacqui t* altri 
opinione, che tutto poteva* Li Vefcovi fi erano fatti Giudi- 
ci dei Sovrani.: li Pontefici erano Giudici dei Vefcovi: ;ecco 
1* altra opinione. che Roma potea eifer Giudice dei Sovrani . 
Allora li Pontefici riceverono il titolo di Padri univerfali , eli 
Signori deirUnivdrfo , di. arbitri degli Imperj , e. di potete 
trasferire li Regni da una gente in un' altra; Si confiderò Ro- 
ma come il capo della Repubblica Criltiana , e li Principi co- 
me' membri , di detta Repubblica.* Così le opinioni.camnnnarono 
da idee in ddee , da errori «in errori , e fi giunfe colla fola for- 
za delle mtdefimp a- rinnovare quella maflìiiia di Tito Livio 
rifpctto. ai Priucipi delia Terra verfo la Repubblica Romana : 
pteem illi p ritta* effe petendam a Copulo Romano quam R-vrr* 
jQCiuJque :& amicus ap pellet ur . Nominis ejus honorem prò ma - 
gnia erga fe Regun meritis dare Populum confueviffe (j) .■ 

-isl Ma fe in torto T Orbe quelle opinioni prevalevano, profi- 
lò li noftri Principi Longobardi non ebbero valore. Geloti dei 
loro dritti*: illuminati più degli altri, furono Angolari a non 
far prevalere nei loro do min} quelle opinioni . Ecco la potente 
ragione perchè li Scrittpri .Romani con quella Curia li di pili- 
fero per Tiranni , e per perfidi, quando ti fatti, e le loro fa- 
ll ie leggi fono eterni monumenti della loro prudenza, e giudi- 
zia t Vennero i Normanni , li quali a poeti a' poco conquiftan- 
do li loro Stati fondarono il Regno delle . ; Sicilie , e recando 
nel Regno alcune idee delia potetti deidoro antichi Arcidrui- 
di , prefero da S. Leone la benedizione delle loro armi , e T 
approvazione Pontificia di poter difendere ulteriormente le lo- 
ro conquide .« Alla Curia Romana S. Leone tic fece la flrada 
pervie lidie pretenfioni , che avea in tutti li Regni Cridiani. 
Polleriormente oltre ai dominio universale fopra tutti li Re- 
gni , conte rapprefentante di Dio, e di S« Pietro, vedendo 
che le opinioni polfono mutarli e decadere , colli fleflì mezzi 
antecedenti ulati dal Clero in vigore delle prime opinioni , 
volle far valere la opinione della donazione di Colhntino , e 
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quando conobbe che quella non era più in moda , ne trovò un’ 
altra più incongruente yquaf è quella <di Carlo Magno , na (con- 
dendo T originale , per non farne (coprire la falfità nella fteffa 
tomba di S. Pietro, ed interpolando -li Scrittori '• Romani che 
ne parlavano,. Tale opinione folìenuta dalla pia frode regnò 
per qualche tempo , e giovò a .follenere le fue pretenlioai . 
i ' . 'Vtnne finalmente il tempo della luce in Europa y e -tutte 
le opinioni cederono il luogo alla verità. Li Sovrani rientra- 
rono nei loro dritti , ceflando di dichiararli tributar) di Ro- 
ma, e mandarci i tributi; Ma molte opinioni, ed anche quel- 
le dei primi Secoli-delia ChUfa reftarono per caufe accidenta* 
li , -non già che -fi credefiero. penvere , ma per la -fola forza 
deli’ antichità , e dell’ ufo. .Cosi per elempio , febbene oggi nòli 
fi dubitafie piu della fallita dei ìib'ii Sibillini , pure giornal- 
mente non fi ha d.fficoltà di recitare nell’ Inno dei Morti $ 
quelle falfe parole-: Tejìe David cum Sibilla, con 'tutto l’in- 
degno paragone che fi fa della .te (limonio nza dì Davide colli 
fallì libri della Sibilla . Reftarono per caule accidentali le In- 
veli iture , e Cenfo per le Sicilie., con tuttoché le opinioni del- 
la potellà Pontificia di dare e togliere li Regni- forte riguar- 
data per pia frode, e confeguenza dei Secoli della ignoranza . 
Ma fi aiti quelli accidenti, quella opinione anche ^ caduta 
dando luogo alla -verità. !.. r--.- , ' i •; - , i •'? ; < ai l ir 

La opinione dunque è il folo titolo , che -può vantare la' 
Curia Romana fui Regno delle Sicilie non ottanti le falfetar- 
te commendatizie della medefi ma . 'Quella è già caduta colla 
Storia, colla critica, e colla ragione. Le falle carte con tut- 
ti i loro Commenti, -la preterizione, e T ulò anche devono ca- 
dere, quando è caduto P edilizio . Gli effetti di- quelle opinio- 
ni della Sovranità (opra .tutti li Regni Cniliani-, e delle Si- 
cilie fi elimineranno nel fecondo Libro in grazia del breve Sto- 
rico , ed acciò la verità una volta comparla neila terra ci ro- 
lli incatenata, c non sfuggille . ;> - - • r 
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LIBRO IL 37 



N r On avendo mai la S. Sede avuto modo originario o 
derivativo per acquiftare l’alto dominio fu le Sicilie, 
ne liegue che nelle medefime non ha potuto efercitare 
atti di Sovranità. ‘Sarà unico nel Mondo il breve Sto - 
r/co allorché fpaccia francamente che il dritto di conquifid non 
cojhtuìfce giujfto titolo , che qncjlo titolo fi jonda nell' lnvcjii - 
tura , e che quefia diviene caufa del pojfejfo (i) . Il dritto pu- 
blico tutto il contrario c’infegna.La conquida da tutti li Po- 
poli in qualunque tempo fu fempre tenuta per modo origina- 
rio di acquiftare Lenza che nelTun Popolo , neilun Conquiftato- 
re avelie ricercato dai Popoli vinti , dai Sovrani fpogliati del 
Stati l’ inveftitura , riconofcendo nelli medefimi * P alto dorai-; 
nio; e quando alla conquifta ci lì unifee la fommiflìone dei 
Popoli vinti, fi ha nel dritto publico il più 'belìo e lampante 
titolo di Dominio . Fu la Invellitura modo fedamente civile 
introdotto preffo li Germani, ed ufato predo li Privati , col 
quale il Padrone di un Fondo invettiva un’ altro dell’ utile do- 
minio ritenendofene -il diretto , e fu totalmente ignorato dal 
dritto publico (2)5 e le antiche Invefìiture Pontificie furono 
anche diverfe da quelle fi ufavano dai Germani Utili , .ed eb- 
bero altro lignificato , come fi dimoilrerà . Quindi leggendoli 
nella breve Storia , ohe li Sovrani delle Sicilià ebbero a gra- 
zia riceverne la Irwejlitur.a dalla S. Sede ApoftdlLca , che vol- 
le riferbata fempre Benevento come fegnale del Juo pieno domi- 
nio fui Reame delle Sicilie -j e che riconofcendo li Principi 
sì grande beneficio del Sommo Pontefice vollero di fingolari pri- 
vilegi adornare yuei Cittadini '(3) ; chi non ignora etter flati 
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1! Pontefici in quefti tempi incora fudditi dell* Imperatore , che 
divertì fono gli atti di dominio da quèlli dell* opinioac , ed a- 
bufi della potefìà pontificia , reitera forprefo di tal franchezza , 
ma molto più quando dopo fintili paradoffi fentirà efclamare : 
abbiamo battuto la via regia della verità , la quale ci mojira. 
titoli ben fondati, ed un poffeffo vero e reale di Jettecento e più 
anni , ed in vece di dirli Io Ptan , Io vicimus , fi gride- 
rà piuttofto con Mei i certa : Perii ffe frontem de rebus (i). ^ 

La fioria e la critica ci dimoflrano, che quelli atti pre- 
tefi come effetti di Sovranità fulle Sicilie , furono feiuplici ef- 
fetti delle opinioni della potefìà pontificia, atti che con de- 
prezza maneggiati fecero una volta alla Curia Romana tenere 
tutti li Regni criftiani,ed anche le Sicilie come fuoi Tribu- 
tar] , e Feudatarj; e che producendo le fleffe caufe li Iteli! ef- 
fetti , o tutti li Sovrani Crifliani faranno utili Poflclfori rico. 
nofeendo Y alto dominio della S. Sede , o facendo orrore tale 
alfurda ed inetta idea, n;fiùn dominio la ileffa S. Sede ha nel- 
le Sicilie. E perchè la Storia delle Sicilie va unita con quel- 
la di Europa , io efaminerò prima gii atti del pretefo domi- 
nio fatti dalla Curia Romana in generale fopra li Regni cri- 
fliani , ed indi difccndeiò a quelli fu le Sicilie. 

✓ . • * 

‘ C A P. I. 

. % • • 

'Effetti delle opinioni della potefìà Pontificia fopra tutti li 
Regni Crijìiani ndli Secoli XI. , e XI 1. 

L A Comunione c la fcomunica furono il patto fociale delle primi- 
ti ve Chicfe, col quale confervavano la unione per tutto il Mon- 
do , o privavano dalla loro focietà qualche membro. Unendoli ia 
Concilj li Vefcovi rapprefentanti delle Chiefe, chiamavano li Sovra- 
ni loro Signori, ma divenuti ricchi , ed efenti dalla potelu dei Ma- 
iftrati , divennero potenti . Domandato Arifiotile in quale dalle 
i Cittadini rifiede l’ Impero ? Rifpofe , dove fono le ricchezze . A 
quelle unita la grande influenza fu gli animi dei Pòpoli , di- 
ve n - 
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vennero terribili ai Popoli, ed ai Sovrani ftelfi. Sacerdotes eo 
funt ingenio ut ni pareant territent . Et multitudo , ut ait oliai 
Curtius vana Religione capta , melina vatibus , quatti Ducibut 
paret ( i) .Si è veduto come li Vefcovi uniti in Concilio giun- 
sero a giudicare , c deporre li Sovrani , c come in Roma fot- 
tomife li Vefcovi . Nei Secolo XI. divenne il contro di tutte 
le Chiefe, 

L* intraprendente S. Gregorio VII. fece ii Piano come to- 
gliere lui ed i Vefcovi dalla totale foggezione dei Sovrani . 
Proibì le Invcftiture che li Sovrani davano ai Vefcovi lotto pre- 
teso di Simonia, ma in effetto per annullare l’omaggio , e 
fedeltà a loro dovuta (*). Li Vefcovi lì fecero i'iulione di 
tal libertà, e furono dalla parte di S, Gregorio, il quale nel 
1079. {labili nuovo giuramento, che doveano predargli li Vef- 
covi , cioè di Vaffaliaggio ed Omaggio (3), giuramento con- 
tradittorio a quello davano ai Sovrani , Per alGcurare poi l* 
autorità Papale formò il famofp Diéìatum , ohe contiene le 
teli più ardite «...aggiudicando ai foli Pontefici la conoscenza, 
delle caufe magi ori , la depofìzione dei Vefcovi , che nei Seco- 
li pattati lì giudicavano dai Conci]} fotto 1 * autorità dei Sovra- 
ni . Così li Metropolitani e li Vefcovi pacarono dalla giurif- 
dizione dei Sovrani a quella dei Pontefici (4) . Si terminò col 
conchi uderfi nel DiAatum : Nullus audeat condemnare appellane 
tem ad Sedem Apojìolicam . Depreda la poteftà Vefcovile , e paf- 
fata in Roma coll’ argento dei Popoli , allora aumentò il nu- 
mero dei Legati dando loro lo fieli:» fuo potere, e quelli fini- 
rono di aanientire 1 ’ autorità dei Metropolitani e Coocilj . 

Li Pontefici fucceffori a Gregorio Vili, noa ebbero la 
fletti intrepidezza e politica. Durarono le controverfie delle 
Invelliturc per cinquanta anni con varj fuccellt , ora cedendo 
ora ripigliando li Sovrani i loro dritti , finché fotto Califto 
111 . contro le intenzioni di S. Gregorio fi mutò fidamente la 
cerimonia facendoli per lo fccttro # * e non già per lo bacul o , 
e refiò il legame valfallitico dei Vefcovi ai Sovrani., Li Ve- 
fcovi però refiarono fudditi dei Pontefici, privati delle loro 
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• ?/^Pon7i e * COnri |! U * ron0 . ;a preftare il ^«nento difedel; 

ta aj Pont che i , e 1 omaggio, che fecondo i Politici ad onta 
delle Sovranità ancora fuflìfte. 0nta 

SottomefE li Vefcovi , e refi più dipendenti da Roma che 
dai proprj Sovrani , fi venne in ogni Rfcgno a formare nello 
Stato un. altro Stato-da Roma dipendente . Allora con politi- 

fi 3 Sovrani Si erCÒ d3lla Cu [ ia Romana di Sottomettere li ft e f-' 
Ù rkr d S erano - antecedentemente fparfe. le- opinioni che 

'Bia C lo' e Lo,rr i 'fiT'Ì‘ adre m,iverf * e iov » invigilare fo. 
nf F de ‘ ? g 1 : & erano wdut! li più grandi Sovra. 
_ d Eur npj andare a piatire in Roma per le caufe matri- 
^iaU, «fichi ua Rt d i Eca ncia per eiimerfi da- tali brighe 
anno a fpofarfi con. una Ruifa. Si era anche- detto anteceda 

ulTuTLìs™^??' 0 da | alC n ni V ' fcovi ’ IX - 

f«r t 'm e t ^ 1 ! J 0rblJ D9m,n °i Solo paffo retava a 
fl feCe, w C °] dare * crcdcre > che la Cliiefa Romana era 
on Solamente Madre-, ma Signora , Mìter- & Domina no, 

\ ( ) > c e &, C. come Padrone dei Regni poteva difponer- 

iie , e tutta la potefìà- T aveva comunicata a Si Pietro ^Beato. 

ftro omnes Principato# & potejìates OrSis tcrrarum fubiU 
ciens (x). Beato# Petrus quem Chrijìus Rex gloria: Principini 
f^r amia Regna. Mundi conftitoit ( 3 ), Quelle opinioni av- 
valorate da- tanta automa ficcome fi andavano fviluppando 

d^Eu n)pa^ UrKl R ° mana aunientava ^ pretenfioni fu li Regni ' 

, FcIjc ‘ cl j;coftanxe aveano- già fatto- pagare alfa S. Sede 
un annuo cenfo dall’Inghilterra, dalla Polonia , dall’ Ungheria, 

an ' ma !? a * , L> In ShHterra fin dal m . fotto Ina K* 
coi Satani occidentali pagava il foldo di S. Pietro per ciafcu- 

fa . mi S 1,a > quale fu etafa nel 7P *. da Offa per tutta la 

• Mercia., ed Anglia Orientale. La Polonia fotto il Re Calìmi- 
ro log i «acque ad un tributo fotto nome di danaro di S. Pie- 
tro. L’Ungheria da Silvefìto IL fu eretta- in Regno , e li Re 
Stefano ed Errico quando s**impadronirono di quel Re<rn 0 
aveano mandato le inlègne della Vittoria in Roma. La Duni- 

mar- 


(i) Ep. VII. ep. X. libr. J. (») Ep. 6 . lìbr. 5. (3) Ep.$.Hbr. 
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inarca- fin da clie regnava Svenone pagava il cento, . ed Alef- 
fàndro IL lo efiggeva . Sopra quelli quattro Regni Gregono 
Vili, pretefe la Sovranità . 

Per T Inghilterra quando il conquiftatore Guglielmo rice- 
vè da Alcffandro li. lo Stendardo in fegno d’ Invellitura , 
ballò che quello Pontefice fecondo la vera, e- naturale idea 
feri vette a quel Re. Anglorum Regem , ex quo notnen C brilli 
ibi clarficatum- ejl , fub à Apoflolorum Principio manu & tutela 
fuiffe (i). ; . Ma non ballò a Qregorio VII», il. quale pretefe 
che quel Regno alla S. Sede Spettava come Feudo della mede- 
fìma , c citò lo Hello Guglielmo a fargli fedeltà- ed omag- 
gio (à) , ed- a pagare 1 ’ attratto del Cenfo . Ma a quello rifo- 
iuto Monarca riufeì' nuova tal pretendono , ed arditamente gli 
rifpofe: Hubertus legatus meus ad/nonuit mt , quatenus- tibi €r 
S'ucceJ/bribus tuis ■ fidelitatem facerem - , & de pecunia -, quarti 
Antecefforcs mei ad Ecdejìam mittere folebant melius - cogita - 
rem. Unum admifi , alterum non admifi , fideli tatem facete no- 
lui , nec volo (3). Grande fa if dolore di quello Pontefice , 
ma li Succettori di Guglielmo non. furono tanto oftinati . 

La Polonia fu confìderata come feudale. Gregorio VII. coman- 
dò al Re Boleslao , che reftituifle quelche avea tolto alli Ruf- 
fi (4). Ed avendo quello Re fatto uccidere l’ inquieto Vefcovo 
di Cracovia, giunfc a privarlo del Regno, e feiogliere li fud- 
diti dal giuramento di fedeltà (5) . Li Succelfori. continuarono 
a pagare il Cenfo , ed il Cardinale Baronio confiderò quel Re- 
gno da Cafimiro fino ai fuoi tempi p.r feudale di S. Pietro . 
Ab eo tempore Regnu m Polonico factum ejl Roman x Ecclefrx , 
imo Vicario Jefu Chrijìi fummo Pontifici feudale & tributa - 
rium , nec unquam tributi prcodidi folutionem paffuta ejl qua- 
cumque occ afone , aut pado intermi ti i , cut refeindi. Ma ciò 
nort" ballava a quel Porporato , perchè voleva che feudali di- 
venittero tutte le Provincie di quel Regno: optarem ego f ut 
Ruthenoe , Lithuance , Printhaneque Regiones , poflea Polonico 
regno addidoe pari cenfu onerarentur . Peccato, che tale Defi- 
derio non ebbe effetto . • 

An- 


(t) Labb. t . I a. Conc. p. So. (2) Ep. 33. libcf. (3) Lallèt.ll.Coac.p.%0. 
(4) Ep. 74. l\b. 20. .(5) Balut. Mifiel. t. X. p. 172. 
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Anche 1* Ungheria per le ragioni fopradette fu confiderato 
per Feudo della S. Sede . Perchè il Re Salomone diacciato 
da quel Regno riconobbe per Sovrano Errico IV. per averne 
ajuto , Gregorio VII. ebbe ciò per delitto, e riioiutamente gli 
lenire, che per aver la grazia di S. Pietro e )a l'uà benevo- 
lenza , dovea lòtrrarli dali’ obedienza dell’Imperatore Errico, 
e riconofcere quel Regno per Feudo della S. Sede. TV non ali - 
ter jujiitiam habiturum nifi feeptrum Regni qnod tene* , Apo- 
Jioìicte non regi 4 majeflatis Beneficium agno/cas , ncque aliquà 
per fonali exceptione debitum honorem ejus irrequiftum relinqus - 
mus (i). Eifendo fucceduro nel Regno il Re Geufa anche gli 
fcriiTe , che Salomone era llato difcaeciato per vendetta divi- 
na , perchè ufurpativamente avea avuto il Regno dal Re di 
Germania, e non dal Romano Pontefice, onde penfafle a ri- 
conofcerlo da lui , e lo Hello fcrille al fuo fuccelfore Ladis- 
lao. Da quel tempo l’Ungheria continuò ad efier tenuta per 
Feudo della S. Sede . 

La Danimarca ebbe la ftclfa forte. Non efitò Gregorio 
VII. di Icrivere al Re Sveno : Plus enim Terrarum leu Roma - ‘ 
norum Pontificum , quam Impemtorum obtinuit (a). Un folo 
Regnante di quella Nazione ebbe lo fpirito di Tilpondcre alle 
domande fatte di omaggio, e fedeltà più rifolutamentc di Gu- 
glielmo il Conquiftatore Re d’Inghilterra: Vitam habemus a 
Veo , Regnum ab incoi is , divitias a Parentibus fidem a Prue - 
dcccjjoribus , quam fi nobis non Javcs , remittimus per proefen - 
tes ; ma li SucceiTori continuarono a ricouofcerfi per ligj del- 
la Chieia Romana. 

Non ballava il con fi de rare quattro potenti Regni di Eu- 
ropa per Feudatari » c tributarj delia S. Sede non già in for- 
za di giufti titoli e modi richiedi dal dritto delle Genti , ma 
di loie opinioni della poteftà della Chiefa , e di protezione di 
S. Pietro graziolamencc impartita. Il difegno di Gregorio 
VII. era di formare una Monarchia univerfaie nella Chiefa,e 
tirare nei legami di fedeltà , ed omaggio a S. Pietro , cioè ai 
Romani Pontefici tutti li Re , e Principi della Terra , e fta- 

biÙ- 


(i) Ep. 13. I. a. (1) Ep. 75. /. a. 


Digitized by Google 


MS 

bili re in Roma un Ajfcmblea annuale di Vefcovi , da cui Ji do - 
vejfero decidere le contefe , che poteffero insorgere tra li Regni 
o Stati Sovrani , e [ì dovefjero efaminare i diritti e prcten- 
ftoni de? Principi , e determinare il fato delle Nazioni , ed 
Imperj (i). Cominciò dalla Spagna, concedendo al Conte Ero- 

10 quei:e Terre conquiderebbe l'opra li Saraceni , ed invitando 
gli altri Principi fpagnoli ad aver parte nelle Conquide, pur- 
ché però le riconofcelfero prima da S. Pietro, e dal fuo Vi- 
cario . Indi per limile concellìone decife .* Reanum hifpania ab 
antiquo proprii juris S. Petri fuijfe , & foli Apoflolicx Sedi 
pertinere (a) , e non potendo produrne prove dille ellerfi per- 
dute . Mandò circolari a tutti li Vefcovi che avellerò perlualì 

11 Principi a fottomettere li Regni a S. Pietro , ed al fuo / 

Vicario , e tra mille documenti che addurre fi potrebbero , 

rapporterò la lettera diretta al Vefcovo di Padoa , nella quale 
P incaricava d’ indurre Guelfo Duca di Baviera , ed altri 
Principi a tale fommilfione . Admoncre te volumus , Ducem Vel- 
phonem , ut fidelitatem B. Petro faciat . lllum enim tofuni in 
gremio B. Petri collocare defideramus , & ad ejus fervitium 
JpeciaUter provocare. Qjiam voluntatem Jì in co, vel etiam in 
aliis potentibus viris amore B. Petri duàis cognoveris , ut per- 
feiant , elabora ( 3 ). Egli fteiTo invitò altri Principi a rico- 
nofeere li Stati da S. Pietro. Sotto varj pretefii incitò a tale 
atto Vratislao Duca di Boemia , perchè avea avuto da Alef- 
fandro II. il privilegio di portare la Mitra , Ai Giudici di 
Sardegna promife tutto 1’ ajuto di S. Pietro * le continualTero 
nella fedeltà . In poco tempo fi videro anche la SalTonia , la 
Croazia, la Svezia, la Dalmazia, la Rulfia divenute tributa- 
rie, e feudatarie della S. Sede in quel fenfo , che la Curia 
Romana pretefe . 

Ecco Roma divenuta la Reggia univerfale delli Regni 
crifiiani , ed in virtù di quelle opinioni, e delia protezione 
che dava per parte di S. Pietro, coftituito da Dio Signore 
della Terra, concedeva le Invelliture dei Regni , e deponeva li 
Sovrani . Formatili tasti Stati dipendenti da Roma nelii Sta- 
ti 


(1) Mofb. Stor. tal. lil/r. XI. #. a. (a) Ep. 7. /. X. (3) Ep. 6.1. 9. 
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ti fteffi, caricati ‘li -Popoli del 'fardello dèlie -opinioni furono 
li Sovrani forzati di dipendere da Roma, riconofcet.fi fuoi li- 
gi, inabilitati a far la guerra, e la pace fenza la Tua .appro- 
vazione, c coafenfo. Ci Tettavano nell’Orbe Cattolico .'le Ifo- 
le, nva fenza tante prevenzioni con juna Boia Urbano li. de- 
Cile , che li Pontefici come Vicarj di S. Pietro erano li Si- 
gnori di -tutte le Fole del Mondo (r), ed allora volle coro- 
narti con una Corona. Tutti li Regni crifiiani nel giorno 
della Santa Pafqua di Refurrezione doveano pagare ii Tribu- 
ti , e quella follennità dovea elfere altro che quella della Chi- 
Bca del Regno di Napoli,. Portentolì effetti delle opinioni 7 ! 
Dicano ora li fciocchi Politici, che una opinione, un’errore 
innocente non poifa pregiudicare ai Regni, e fconvolgerli ! 
Non fi poteano -rompere quelle catene fenza la luce della ve- 
rità che le dilegualfe . Quindi avea-no ragione di Legati ponti- 
fici -di minacciare ad Errico Re d’ -Inghilterra : Domine noli 
mi nari : Nos enim nullas minas timemus , quia de tali Curia 
fumus , qute confuevit . imperare Populis , & Regtbus (2). Po- 
chi .Uomini aveano il Prifnia per feparare li raggi delti fenfi- 
menti , e doveano .tacere.. Ma lo Aedo Cardinale Baronio non 
ha ripugnanza di dirci qual’ era il fentimento di S. Tomafo 
Bequet, e dei Primati di Iconia fopra la Curia Romana. Ec- 
co il fentimento del primo in una fua lettera. Curiam Ro - 
manata ita effe venalem , ut .interveni-entibus muneribus quid . 
quid velis , pojfit .impetrare . Ex quo utriufque Regni nobU 
pracluditur adidus ( di Francia ed Inghilterra ) nec ad Roma- 
no# latrones confolationis grafia quis confulit no# revertere ^ 
qui miferorum /poli a fine deleélu deripiunt f 3). E li fecondi 
non imbevuti di tali opinioni , forprefi chiamavano. Quomo- 
do ex una fonte acqua dulcis & /alfa poterit emanare . Ubi 
Chriftiani fontem jujìiùx featire tenentur , inveniunt laticem 
toxicaturn (4.) . 

Rcftava di fottomettere la Francia e l’Tmpero . Alla pri- 
ma dovea la Chiefa Romana la fua grandezza , e del fecondo 
era VatTalla . Ciò non importava , perchè la Monarchia uni- 
ver- 


si Flcury l. 15. p. ló. (2) Baro». ad an. hÓQ. 
(3) Id. a ». itóó. (4) là. a n. lióq. K. 


vcrfale dovea elfer compita , c le fteffe opinioni maneggiate 
con deprezza doveano produrre li ftcffi effetti . Si tentarono 
dunque li fteflì mezzi . L’ intraprendente Gregorio VII. do- 
mandò il pagamento di un’annuo tributo a S. Pietro, come 
Padre , e Paffore dei Francelì . Dicendum efi antem omnibus 
Galli s , & per ver am obedientiam preecipimus , ut unaquecque 
domus faltem unum denarium annuatim folvant B. Pctro , fi curri 
recognofcant Patrem & Pajìorem Juum more antiquo (i). Li 
Francefi però (lavano in guardia , e non fapeano quella ufan* 
za che fi diceva antica, onde fentirono tal domanda con di-- 
fprezzo , ed il tributo non fu accettato , ne pagato . Irritato 
Gregorio VII. fi fcagliò contro Filippo I. con infoiente lin- 
guaggio inlinuandogli , che la fua Anima, ed il Regno erano 
lotto il dominio di S. Pietro, di cui elfo era Vicario. Ma- 
xime enitere , ut B.Petrum in cujus potejlatc ?Jè Regnum tuum 
& anima tua , qui te poteji in Cedo & in terra ligure & ab * 
Jolvere , tibi debìtorem facies (a) , Ma perchè ciò fu anche 
inutile, tentò l’ultimo all’alto di far partito, e tifare a com- 
pire le lue mire li Vcfcovi di Francia , imponendo loro che 
refifìtlfero al Re, il quale fe non volpa obbedire , fcomunicaf- 
fero -il Regno , e finalmente fcxiiTe : Si noluerit rejipi/cere ? 
medie omnibus Regnum Trancia tentemus eripere (3). Inorri- 
dirono li Vtfccvi Francefi a tal proptlizionp , e diftinguendo 
la feceltà dovuta al Sovrano dall’ ambizione della Curia Ro- 
mana , non fecondarono le lue mire , e la Francia fu in Eu- 
ropa la fola Vergine , che non fu opprtlfa dalle violenze nate da 
quelle opinioni . Il che confiima , che a proporzione fi fotto- 
metttvano li Vefcovi , s imponeva il giogo ai Sovrani , e che 
fe i Vefcovi della Francia avefiero aderito alle mire di Gre- 
gorio VII. , avrebbe dovuto lubire la ffcjfa forte degli altri 
Regni di Europa . 

Non può metterli in. dubbio che Roma , ed il Papa anche 
nell! Secoli XI. e XII. riconofcevano la Sovranità degli Impe- 
ratori . Allorché Errico III. Re di Germania lalciò raccoman- 
dato il fuo figlio Errico IV. alla protezione deila Chicia Ro- 

' T ma* • 
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roana fu al d ire di Muratori il princìpi a di immenft mali si 
in Italia che in Germania , ed uri orribile fconvolgimento di co- 
fc (\) . Li Pontefici ebbero ampia plenipotenza di regolare le 
caie d’Italia, fi fottraffero dalla foggezione di afpettare 1’ af- 
fenfb degl 1 Imperatori per la loro con fa orazione,, e cominciò l* 
epoca delle pretenfioni fopra li Stati dell' Imperio nell’ Italia . 
Principiò la guerra tra il Sacerdozio e Tlmpero per le Inve- 
stiture, ed Errico IY. fu fcomunicato, e li iuoi fudditl fcioL 
ti dal giuramento di fedeltà. Qual* effetto ciò produffe nell* 
animo dei Popoli imbevuti delle opinioni , fi vide rapidamen- 
te, perchè Errico fu abbandonato dalli fuoi , e coftretco nella 
rigidezza deii’Inverno coi piedi fcalzi , e col capo fcoperto 
demandare mifèricordia , mentre Gregorio VIL nella fortezza 
di Canofa flava al fuoco colla Conteffa Metilde fua figlia fpi- 
rituale . A grazia fu ammetto alla fua Tavola ed aifoluto , 
ma l’ affare dell’Imperio retlò fofpefo. Nelle dilTcnlioni lTnt- 
perio dovca fottometterfi Egli fcrifle ai Germani ch’eleggefi 
fero altro Re , che lo confirmarebbe (z) . Eletto Rodolfo li due 
Re contendenti cercarono il favore dei Papa, o Gregorio- VII. 
volea andar di perfona a decidere la contefa ; ma dopoché Er- 
pico nel to8o. perdè usa battaglia, fece la Temenza di dep> 
fizione per Errico, e mandò- a Rodolfo una Corona di oro , 
dove fi leggeva : Petra dedvt Petro , Petrus diadema Rodulpho* 
Si ufarono le più forti efprejìoni per efprimere in ciò V auto - 
rità dei Sommi Pontefici , e colla fteffa franche z%a dicendo * 
Ipfe autem Hcnricus cum Jais fautoribus in omni congreftonc 
belli nullas vires , nuìlantque in vita fua vi frori am habeat ($) . 
Profetizzò anche , che nello fletto anno Errico farebbe mor- 
to (4) , ma la fua deeifione e profezia non ebbero effetto , 
perchè Errico vitte , e vinfc Rodolfo. 

Conobbe Errico eflergli imponìbile di refiftere alla torren- 
te delle opinioni , e dì effetfi formata un altro- flato nel Tuo 
R^gno più potente. Altro efpediente non gli fuggerì la flit 
politica che dividere le opinioni creando un* Antipapa di fu3 
divozione , Guiberto Arcivcfcovo di Ravenna , e da quello 

far- 
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farli coronare Imperatore nell* aamo 1084. Gli; effetti furono 
mirabili . Divile le opinioni tra due Papi , li fuoi affari pro- 
fperarono, battè li fuoi nemici, e lènza l’ ajuto dei notòri Nor- 
manni Gregorio VII. dovea cadere nelle mani di Errico . Io 
che in quella narrativa ho feguito il Muratori , venerando que- 
llo Santo Pontefice conchiuderò collo ff.ffo : Pontefice onorata 
da Dio in vita e dopo morte da varj miracoli > e perciò regi- 
firato nella gloria dei Santi . Quelche i certo , tante calunnie 
divolgate contro di lui , fono patentemente finenti te dalla vita 
incorrotta eh' egli fempre menò , e dal fuo zelo per la purità 
della difciplina ecclefiaflica . Se poi i mezzi da lui adoperati 
per ottenere quefio lodtvol fine fiano anch' ejfi di lode degni , 
alla venerazione mia verfo i Capi della Chic fa non conviene 
e/aminarlo (1) . 

Tanta felicità di Errico , e la depreflìone della Curia Ro- 
mana nei concepiti difegni di fottomettere 1 ' Impero , venne 
compenfata dalla ribellione di Corrado figlio primogenito di 
Errico, che fu fatto Re d’Italia. Fu quello maneggio della 
Curia Romana? Io non ardirei deciderlo. Quelche è indubita- 
to fi è , che ci ebbe mano la Conteffa Matilde, che fu indot- 
ta Adelaide moglie di Errico ad accufarJo in due ConcPj per 
le violenze comraeffe , che gli Scrittori Ecclcfiallici pennella- 
rono Corrado per Principe ottimo , che Urbano II. non difap- 
provò tal mollruofa , e deteftabile azione avvenuta nel 1093.. 
ma da quello novello Re d’Italia fi fece tener ia ftaffa , e pre- 
ilare giuramento di fedeltà nel 1095. Non può però negarli , 
che la Curia Romana .efultò all’ altra ribellione dell" altro tìglio 
Érrigo nel 1104. avvenuta fub fpecie Rcligionis (a) , ma 
la Religione non approverà mai tali moftruofità . Fu il ribel- 
le Errico V. ricevuto a braccia aperte, ottenne lubito la be- 
nedizione da Roma quando contro lo sbalordito Errico IV. fi 
fulminarono nuove fcomuniche. E quello infelice Imperatore, 
che raccomandato alla protezione .della Chiefa Romana nella 
fua pupillare età non volle fottometterfi alle opinioni per folle- 
nere la maelìà dellTrupero , fu depredo dalie opinioni per 

T a mez- 
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mezzo delli fteTfi faoi figli , e fpogliato infine delle imperiali 
infegne fu perlegmtato nella fama, e nel cadavere, che fi tol- 
fe dalla Ghiela di Liegi , e depofe in luogo non Capro. Tan- 
ta moli* erat Romanam condare gentem (*) . 

Confidava la Curia Romana in Arrigo V. , ma s'ingan- 
nò. Nella fua coronazione nell’anno III. volendo obbligarlo a 
prefiare il giuramento di fedeltà, ci fu battaglia, e Pafquile 
li. non potuto lofteneie dai Normanni , dovè cedere dopo 1* 
afpro trattamento fattogli, e riconobbe la Sovranità degli Au- 
gufìi in Roma . Si fece dopo fcomunicare Arrigo V. da un 
Concilio dei Vefcovi del Delfinato, ma non fi ardì Ccomu- 
idearlo in Roma (i).Iliruita la Curia Romana del potere de- 
gli Imperatori fegut rincominciato fifteraa di fomentare le di- 
vifioni , ed intricarli nella di loro elezione favorendo li parti- 
ti più deboli, o forti fecondo le circcftanze. Così nella mor- 
te di Arrigo foftenne Lotario IL contro Corrado j ed occupa- 
ta 


(*) Magnifica è la de[crtxjo*e\ che fece dell * Egitto ? Jfbate Cartaut .* 
Come quefìo Popolo , egli dice , non dovea fiere il piìt fuperfiìzjofo del- 
la terra ? U Egitto era un Paefe d’ imantefimo . La immaginazione era a- 
gitala dalle grandi macchine del maravigliofo, ne fi vedevano che profpetti- 
ve di portento. Li fuperbi obelifcbi pieni di ifcrizjoni, fé portentofe Pirami- 
di enormi la fommità delle quali fi perdevano nelle nuvole .* li Tempj , lì. 
Pontefici [orprendevant fa irnmagiiragione degli Egigj. Non ci erantr limiti al- 
ia credulità, ma tutto era enimma , maraviglia, mifiero. Là Tempj rende- 
, vano Oracoli ,-gli udori vomitavano urli, dappertutto fi vedevano Tripodi tre- 
manti , Pì^ie in furore, Pittime, Preti, Maghi, che vefiiti del potere dei 
Vii erano incaricati della loro vendetta. Li Pilofcfi armati contro la fuper- 
fiizjcne fi elevarono , ma impegnati nel labirinto di una metafilica ofeura , 
fi divfiro irr opinioni. V interejfi , ed il fanati fmo ne profittarono, e fecon- 
darono il caos dei loro diverfi fifiemi , onde ne nacquero li pompofi mifierj 
di Iftde , O/i ri , ed Horus . L' impeflura fu mal conofciuta . Se qualcuno la 
vidde al lume incerto del dubbio , la vendetta cbiufe gli occhi al giorno , 
la bocca alla verità . Li Re aveano di concerto coi Preti chiamato intorno 
it trono il terrore, la fuperfiigione , e li fantomi ; ma efft fi'ffi /paventati 
confidarono ai Tempj li giovani Principi . Fatale epoca della tirannia del 
1 Preti Egizfi fleffun’ ofi acolo potè pii i opporfi alla potsfià del Sacerdozio. Li 
Sovrani da liberi ed indipendenti eh' erano, cinti anch' effi dal fardello delle 
opinioni, ne divennero /chiavi, e vittime . Imitatori dei Re li Popoli fegui- 
rono il loro c fon pio , e tutto l' Egitto fi proficrnà ai piedi del Pontefice . .. 
(l) Doz i»on. in vit, Matild, l. 2. f, 1 6. 
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ta da quello la ^cotona xf Italia:; de potè' li Vefcovi di Aquila 
e di Venezia che favhrivano.il fuo partito , tenne iveLinp. 
nn Concilio in Pavia , in» cui lì feomunicò VArcivefcovo di 
Mil ano, che lo avea coronato;, finché colli fuoi maneggi fece 
difcacciarlo da Italia . Fortis manus Honorii Papa ipfum refu- 
pinavit ,, atque ad Germaniam * quafi ad Jua propria loca redi* 
re fecit (t). Contenta di avere un’ Imperatore debole, che quan- 
do andò a coronarli, non potè unire più di due mila Cavalli, 
e divoto ai fuoi voleri, avanzò quell’ altro patfo di dipinge- 
re Lotario nel Palazzo Lateranefe a piedi del Papa con quelli 
verfi . 

f , Rex venit ante fores , jurans prius urbis honcrres . 

PoJÌ homo fit Papa , fumit quo dante coronami. 

Continuò la llelTa politica . Dopo- la morte di Lotario 
fpettava la corona ad Arrigo Duca di Baviera , e Saflonia, in- 
iìgne per lo valore, potenza, e fcrrvtzj- predati alla S. Sede , 
ma fi promife agli Elettori totius Popoli Romani. , Urbiumque 
Italia afjenfum , fe eleggevano Corrado , quero Hello che da O- 
■orio IL tu fatto difcacciare dall’ Italia . Muratori nan può 
aftenerfi di efclamare . E quefìa fu la ricompcnfa delle fatiche 
fatte da detto Errico in fervi zio- della Sede Apojlolìca . Non 
fola mente egli fu efclufo dal Regno, ma. venne creato Re un 
Principe fuo nemico , ed anche /comunicato negli anni addietro 
Alai mede fimo Papa Innocenzo- (x)-Tal imiterò- fu con oleico col 
fatto. Furono tante le guerre tra Corrado, ed il fuo Compe- 
titore , che Corrado non potè andare a prender la Corona Im- 
periale , e nell* Italia fu Re di nome „ 

Li Principi di Germania uniti al li- Italiani vollero con- 
ciliare le due potenti famiglie Guelfa.; e Ghibellina e tutti 
li voti concorlero nella elezione di Federico Barbatella Duca 
di Svevia , in cui fi univa il fangue di dette famiglie (3) . 
La Curia Romana libera da più anni della foggezione imperia- 
le volle tentare l’animo di quello Imperatore forte e magna- 
nimo, Temendogli Adriano IV. nel 1157* che l’Imperio era 
. /• : V . . , ; fuo 


(l) Landò!/. iff. mediolan. e. 1$. 

‘ •• (a) • 'ofn.- li Jt 5 .~ 

(3; Rodtv. de g’jl. F riderle. I. 3. c. 8. 
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fuo bènefida , come le l’ Imperatore dalle mani del Papa rice- 
vette l’ Imperio in feudo, ed uno- dei Legati ebbe le fpiritò 
di dire : A quo ergo habet , fi a Domino Papa non habet ■ im - 
peritimi Fu quello il legnaie di nuova guerra. Si fcrilTe ai 
Vefcovi di Germania che 1 * avellerò cominciata colle opinioni , 
ma quelli difguftari dagli aggra vj loro facevano li Legati , fi 
moftrarono più tofìo rifoluti di foftenere 1 * autorità imperiale"; 
Quella risoluzione dei Vefcovi^ la moife alia umiliazione , c 
col pedantifmo fpiegò la parola Benefici um , che non T inten- 
deva per Feudo , ma per bonum faélum . Si rivolfe alle Cit- 
tà Italiane., e da quelle Federico fu collretto fottometterfi , 
e giurare fedeltà al Papa. Da quell’epoca la potetti del Papa 
cominciò ad alfodarfi in Roma, e Federico che ancorché vin- 
to, faceva paura , fu mandato in Terra Santa a perderci le 
forze , e la vita-. Allora la Curia Romana fi tenne per difpo- 
tico delli Regni -Crittiani. Rom* arcejfit Imperi um concufis Ger- 
mania viribus ( 1 ■ . • ' “ v • : > * • '■ 

€ -A P. IL ■[ a V 

Modi adoprati per f off onere V autorità pontificia fui 
temporale dei Regni . 

v • • $ * , V . ’ ■ ' - 

L E opinioni polfono cambiare come le mode , quando non 
fono follcnute dall’arte e dalli pregiudizj . La Curia Ro- 
mana fortificò le opinioni fui temporale dei Regni con quat- 
tro principali Baloardi, equivoci di parole, pie frodi, feomu- 
niche , e crociate, acciò in vece d’ indebolirli , fi folle aumen- 
tata la opinione della fua potetti. 

I. adoprò parole di doppio lignificato.: Fides , fidelità* *fcrvù 
tium , hominium , homagium , ligium f , iavefìitura , quali a tempo ed 
a luogo mirabilmente giovarono per foltenerc le opinioni del- 
la fua temporale grandezza : Fides anticamente figmficava clien- 
tela , amicizia, oilequlo di un Socio debole verfo il Socio 
potente . Effe in fide , venire in fidetn , fidelitatem jurare , era 


. I ». m .. . , I l ■■ 

( I ) Crei, ile fum ìmp:r. . ’ 
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lo fteffo; che metterà fotto i! ;pftti*ocir»io Romano { i ) . Sotto 
a Religione criftiana lì trasferì alla credenza delle cofe rive- 
late. Nel dritto feudale dinotò la foggezione deirutile padro- 
ne al. . diretto . Nel princìpio la Curia Romana con quelle pa- 
role volle dinotare la fedeltà òfifequiofa a S. Aiterò ,' e lì tro- 
vano nelle lettere ferir te all! ftefiì Pipino, e Carlo Magno 
poi volle trasferirle al folo fenfo feudale - 

La voce Hominium era una fkurtà , che fi dava con giu- 
ramento per emenda, o per aver pace, o per pagare un de- 
bito (a). Si adoprò per dinotare 1’ oflequio che dovea il Clien- 
te al Patrono > ed anche il Vaflallo al Signore. Lo fteffo fu 
della parola Homagiu m , che propriamente era quella prefazio- 
ne di giuramento che fi faceva con folennità pef lo fervizro 
per aver la pace, ed anche per Io Feudo (§). 

Le voci fervitium fervire dinotavano lervizio civile , e 
militare. Si adoprarono in dinotare il corteggio d’elle Donne 
fervire puellt r, ad aumentare la roba fervire rei , all' utile 
della pofterità , alla eonfervazione della fàlute, e dell* onore : 
Servire poJìerìtati 7 valetudini , honori . Li Magiftrati, li Ge- 
nerali che invigilavano alla quiete del Popolo, alla forte dell’ 
Efercito, fi dicevano fervire Pop uh , fervire exercitui . Si tro- 
va anche fcritto nei libri facri Reges fervire Ecdejìx , il che 
dinotava attendere ai comodi della Cbiéfa . r » 1 ; 

Coaì la parola ligia* nei tempi di mezzo dinotava lega , 
patto col quale uno lì obbligava alla fedeltà di un’altro . Si 
trasferì nel fenfo feudale al Vai&llo rerfo il proprio Signo- 
re (*> . Nella ftelfa maniera fi adoprò la voce lnvefitura . 
Non è ancor decifo fe derivarle dalla paròla Veftife , o dalla 
voce germana Vejìen . Nel fenfo latino dinotava Vede, orna- 
mento nel feudale pofteflo : net germano quell’ atto folenne , 
col quale il Padrone 'trasferiva l’utile dominio con qualche 
fimbolo ( 5 ) . « • y ». 

Or tutte quelle voci adopratè dalla Curia Romana nel 
dare l’approvazione e benedizione di S. Pietro 'ai Regnami 
di Europa avendo un fenfo equivoco , fe nelli princip] flcii 


\ < 


ci 


(l) Lèv. Dee. 56. e. : 
fa) U.v. bomagium . 
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ci fi fece, rifleffione , fi vollero pòi trasferire ni folo figai fica* 
to feudale contro le prime idee , e giovarono a mantenere ed 
aumentare le opinioni , che li Regni di Europa dipendevano 
anche nel temporale dalla Chiefa Romana. Senza diffondermi 
in efempj balta leggere gli annali dei Baronio del, XII. Secolo 
per effernp convinto , c lo fiello breve Storico non lo diffi* 
culta. 

IL Le pie frodi che continuarono nelli Secoli XI. , e XII. 
fiabili reno maggiormente le opinioni della potcftà pontificia fo- 
pra li Regni. Quelli fi raggirarono in fingere cofe non vere, 
in fabbricare dip omi fallì , ?n dipingere con neri colori quel- 
li che difientivano da quefie opinioni, e nello fmaltimento di 
predizioni, e profezie. 

Quando fi è veduto che li fielfi Santi Pontefici leadopra- 
rono per utile della S. Sede, può idearli cofa far poteano li 
Curialifti. Gregorio VII. non avendo avuto difficoltà di dire, 
che le Spagoe ab antiquo fpettavano in proprietà a S. Pietro, 
benché il documento non potette produr o, e che la Francia 
per antico cofiume pagava almeno un danaro a S. Pietro per 
cialcuna famiglia, è inutile diffonderli in altri efempj . Nè 
lutto ciò in quelli tempi era riprenfibile per la radicata opi- 
nione di eficr lecito ingannare, quando cosi fi promoveva 1» 
gloria di Dio, e futile della Chiefa .in quelli tempi .per vo- 
ce comune dei dotti fi* inventarono le donazioni di Carlo Ma- 
gno , di Lodovico, di Cario Calvo., di Ottone , ed Arrigo 
tanto ripugnanti alla Storia', ed alla critica, perchè foggiate 
da uomiui craffi ed ignoranti ; giacché quella di Cofiantino. 
era troppo antica, c l’ultimo Pontefice a citarla &-.& Leone 
nella (ua lettera a Michele Cerni ari o , e S. Pier Damiani io 
un fuo Dialogo fopra quella iola fi fonda,; e. tutte le altre 
ignora (i ) . Ecco la chiara .epoca di quelle donazioni dopo il 
detto S. Pier Damiani . Dica a l'uà voglia il breve . .Storico ph.* 
era in libertà di citarli quella che li voleva, perchè, un. lun- 
go e continuato filenzio di tanti Secoli , di tutti li Scrittori 
contemporanei, la mancanza degli originali tante poatradtzio* 

ni 

9 * 
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ni danno pec cattiva tale sfuggita . Dove poi ed-mquaìe ol- 
eina fi lavorarono, è facile^ indovinarlo leggendoli la* -Vita di 
I S. Leone : Sublacenfes ad fe tonvacavìt in Manct/ienio,, .quorum 
& requirenti injirumcnta carthflrum , npttvit JaljiJima 9 & qm 
. magna parte ante fe cremare fecit [\)* 

. Chiunque nvollrava .lumi oltre le fciepze ordinarie,, e noa 
.aderiva alle opinioni che fi fpacciavano., era ficuro di pattare 
per eretico, ed incorrere nello fdegoo ecclefiaftico in manieda 
• tale che alcuni Scrittori oltramontani non ebbero difficoltà di 
dire che le Erefie fembravano frutto .di un poco di faenza 
-Chiunque non era aderente alle opinioni correnti era proferit- 
to ; e fe una volta pretto gli. .Ebrei orano Profeti .quelli eh? 
f ai Re Ifraeliti rimproveravano gli «cceffi^ fe fi fotte in detti 
tempi ardito di fate il limile , farebbero pattati per tmpj,. 
Colle idee eh’ erano in voga che il giudizio di Dio fi mani- 
feftava in favore .della caufa giufta , origine dell* approvazione 
delle prove dell* acqua fredda , del fuoco , e .dei duelli , là. 
fecero delle predizioni e profezie contro quelli eh’ erano nemi- 
ci , e difobbedienti della Curia Romana . Si è veduto come lo 
fletto Gregorio VII. malamente profetizzò la morte di Errico 
IV. Il, Cardinale S. Pier Damiani fece .finule .predizione della 
morte dell’ Antipapa , ma il Cielo ohe ha per- fe riferbata la ^ 
cognizione del futuro, volle punire la fuperhia degli Uomini 
anche Santi.,, quando v.olcano decidere della forte .degli Uomi- 
ni , e tutte quefte profezie., « predizioni furono fallaci.. Gl 
Uomini culti le deridevano facendo anche farcafmi contro gli 
Autori, il Popolo le credeva, .e riuscendo contrarie non man* 
cavano futterfugj di feufa, e la generale era che Iddio noa 
fi era compiaciuto per li peccati degli uomini Intanto le opi- 
nioni della potetti pontificia femprc più fi aumentavano . . 

.111. Le fcomuniche che fin ..dai principi dei Secolo IX. fi 
cominciarono a fulminare .contro ie Città cne non obbedivano 
agli editti Pontifici , fi fulminarono poi contro li ileflì Sovra- 
ni che controveniva.no alli Canoni eccielìaftici, e nel X. Seco- 
lo , Secolo il più corrotto della , Chiejà mifero fotcofi pra la 

V 1 '*• ‘ Fran- 


Rraacl*. Quèftè decrebbero Fautori t& adii Curii Romana, e 
’dellt dpiniònì . Ci fi aggianfero anche lè pòrte civili , e i’ in- 
"fàmia, èia tàefc'dlantea dèlia pè’ha ttefla. Tfa mille eftmpj 
' thc addurre .fi poterebbero f rapporterò la fcorìtunica fulminata 
nel 99?. contro Roberto Rè di Frànciàv Avfca quello Sovrano 
fpofata Berta fua Congiunta in quarto grado, matrimonio le- 
gittimo e nèceffario allo Stato. Ma la Curii Romana nell’av- 
‘'vilimcntò e nello fcandalo ardi- importeré alRe una peniten. 
"ffia di féttè anni'; gli órdinÒ dMafcrarlà Moglie, ed in cafò 
'di rifiuto minacciò di fcomurti cario. Perché Roberto non obbe- 
fli', fi rcoimrnìcarorro li Vefcovi che avearto affittito al Matri- 
mònio, è d* ìmpófe al Re di andate in Roma a domandar 
perdoho . Gregorio V. thè allora èra Pontefice, era Tedéfco , 
'ed Ottóne IIL nemico dr Roberto affittò al Concilio che ful- 
minò là Romanica . Non ottanti tali èfrdoftanze , gli effetti 
'furono terribili. Il Re fu abbandonato dà tatti ^ è gli reftd- 
Toflo foia mente due fervi , che buttavano al fuoco il retto del- 
la fua mente . Ì\ Càrdi naie S. Pier Dàmiani che fctilfc fcffaot* 
ànni.’dobò , foggiunfe chè in- pòrta di quello pretefo incetto le 
Regina 'fi fgtavò di un irrottilo (i). Ma pretto li Franteti art- 
’tóra fi Oontróvèrte , fe ftr più mottruófa l r audacia, della 'Curie 
'Romana che fulminò Ja feora unica , o la debólètfca del Re che 
'il fcpàrò dalla Moglie*. f ' ' i.-* • • v , v • . - i sr * T ■ > 

'Là cóndifcetìdenza dé! Re Roberto ' iflfupeirbì talmente la 
^Ciria Rafttarià; che fulminale feOnfuàiche per caufe ancora 
1 Wggi èrTlll? irte : Li fulmini; che fi formano nella feconda regio- 
'he dèli* arra prendono matèria dàlie etelafioni della Terra 
'fletta per indi cóntro la medéfirtla vibrarli. Cosi là Curia Ro- 
'ifoà prete ntfova matèria dalie oplh iòni flette per terramare 
.folle fcomuiliche di fbttomètteré fi Fopoli.,’* li Principi. Lo 
‘fletto S. ' Leónr IX.^ le fulminò : c«ntr è Gótifredó Duca di Lo- 
rena 'e Baldovino Duca di Fiandra, Ti quali facevan la guerra 
' àllTm curatore Errico , e valfèrò più quefti fulmini <a fattoi 
irtettefii , che le : flette àrmi di’ ’ErricO {*) . Da 'quello tempo 
Totto qualanquè prelefto fi fulminarono ,• e '■* Gregorio Vii.- ne 
,J * * r ' fe- 


(1) Di&. op. 3. 

(2) Erman. Contr. in Crtn. *n IO49. 
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fece ufo tale * che furonole fu* feemS.aùhe. chiamate Uàqapf 
ta Furia infernale ufeita dal Tataro p$r /convolar* l’ E urp, 
p.a ; ed affinchè avellerò più incu/ìo tenore, e; fpflcro jenut$ 
per efecrandi quelli die ifi •ffiOOtvapa ;apjfejpfp 

re , ci aggiunfe. quella.: tri - rio ile ;fof*pola i giocarne fi'fi) Q dV* 
guore , potete ligarc:* fciogliere in Cielo., £OJÌ p off amo ancorf 
noi dare e. toglier e li Imperi, li, Regni , e li principali, Jf 
quanto fi può dagli uomini pò federi. Fujcpnp dal Poqteijci iq e T 
celfori- continuate a fulminare a loro piace/e, c 
gnoJE {e Gregorio V. fcomunjcè W Roma Roberto per fiy# 
. fpofata la fùa- Parente, Urbano IL fcpBa^oipò il Re Fijipp.cf 
nell i fteflì fuoi Stati per javcr . biciata ira’ alcra&a P^rejnt^ (*] r 
E non volendo io qui teflcr la Storia delle jTco*UùP>phe fpcjdi»> 
te per caufe leggiere, e tra loro contradi storie* dirò folfiqpqr 
te che nel Secolo X1L fi .'giunte a taLefiremità » che <J.a 
ma fi facevano fcomunicare li Sovrani dalli fiejffi loro Vcfcor 
-vi, che per non cilcre depofti , fi coftringpvano di andare in Rc^ 
ma per ottenere 1* aiToluzioae. Cosi le fc 9 jn.uni.chp fqfipneyanty 
•ed accrefcevano le opinioni. . • . 

IV. Le Crociate anche fervi rono anirabilmpnte.ad aqpr tr 
f cere la potenza temporale -della Curia Romana , indebolendo 
quella dei Principi . Quefte pie, e mal regolate fpcdà*ionÌ nel- 
9a origine ebbero folamente per oggetto la conquida della Pa- 
Leftina, e devono -conliderarfi per dcftitttte di ogni; fondamen- 
to quelle luppoli zi© ni che la Curia Romana colle Crociate pri- 
me avelie formato il piano di. ftcndcrè v iL,fuo potere*. J4a è 
fuor di dubbio che nella feconda 'Crociata ci fu della Politica 
Ti (vegliata dalle circoftanze. La Francia, -e la Germania craqo 
le due Potenze , chfe più contrattavano li progtsefii della*Curia. 
- Luigi Vii per la fua pietà , è per le pie frodi dei verfi Si- 
billini, che promettevano vittorie, fu indotto a prendere la Cro- 
i ce... Il Re Corrado fu immobile , .nifi perché infognava .tenerlo 
. i-.i* - > . ' ••• .. \ V-, .a • * loq- 

‘ ^ I 1 i;,'; , . 

— »• — ■» " »■ >» ■■« — , 

(*) x Un antico Filofofo guardando gli cuori degli uomini dalli fuoi fem « 
pi fu nella neceffità di dire che li Dei erano ubriachi di , pettate quando 
lif formarono ,-«c che quando fi prtfcrO’ a guardarli .# f angue freddo , nrn 
: ‘ 'poterono trattenere le- tifate. iSe queflo fiiafafe avcffjt indurì flì .uomini, .dei 
tempi , dei quali fi dif corre , cefi mai avrebbe detto ? . v ,;. ,, 
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lontana dall’ Mia , tariti mezzi fi ; adoperarono , che fu corret- 
to finalmente a feguire Tefempio del Re Francete, e perdute 
ih’ ebbero quelle due Potenze le forze in Oriente, per. luogo 
iempo furono inabilitate a refifteze in Occidente. Per le fe- 
guenti Crociare le mire della Curia Romana furono più. (vela- 
te . Federica X. Imperatore fu coftretto ad> andarci a perdere 
la vita. Ir Re di Francia e d’ Inghilterra a perderci le forze. 
Contro Federico- PI. fi volle ulàre la fteffa politica.. Quello Ca- 
irio Imperatore che ne conofceva l’ inutilità, e le mire , fe fu 
coftretto ad andarci ancora per Infingale gli fpirki del J Popo- 
lo , ed eludere li- colpi della Curia Romana;, contropofe altra 
politica negoziando- colla Curia, e coi Saldano- Medelino; e 
mentre in Oriente gl* fu» ceduta la Città di Gerusalemme , 
nell’Italia fi (limolavano li Milaneli a ribellarli, fi divideva 
l'Italia in Fazioni, e fi affai tò il Regno- di Napoli.. Degene- 
rarono finalmente le Crociate in. follia . La Vedova di un Re 
di Ungheria fi crocefignò con. molte Donne credendo così gua- 
dagnarli il Cielo-. Li Pedanti fu. la fede di quelle parole t Si- 
gnore tu hai tirata, la tua gloria dagl Infanti t- ci conduffero 
qualche migliajo di fanciulli , che morirono di miferia,.o fu- 
rono vendati ai Musulmani. Le Crociate tìccome involfero X 
Europa nella più indicibile confusone, rovinando li Popoli , co- 
ti accrebbero fa’ potenza delle Chiefe, e della Curia Romana (*). 
Infatti un vallo numero di fondi della nobiltà europea cosi 
pafsò aPe Chiefe , ed ai Monallerj. Li Sovrani crocefignati 

lafciarono li loro Regni fotto lai potezione della S. Sede.. Le 

1 « . ... 



( 9 ) Non potendo fi negare lo fconvolgimente di Europa per sì fatte fpedi- 
' fiorii , al funi Scrittori Etile fiaftici e pretifamente Monaci contropongono l' oc- 
qui fio immtnfo dei f 'acri tefori delle Reliquie , che arricchirono l'Europa. Il 
Baronia e Calandro ti affi curano" effetne molte trafportate dalla Siria. Mat- 
teo Parìftenfe , dice , che a grandi flirto presto furono dal famofo Saladino 
comprate tutte quelle Reliquie , che poterono trovarfì in Gerufalemme , e che 
li PP. Domenicani confervano ancora una pietra bianca , in cui il Salvato- 
re impreffe la forma- delti fuoi piedi. Io inville e Prefls anche atteflano che 
i Germaut' ginnfero a portare quel piatto mtdefìmo in cui gli ^fpo/loli man- 
giarono f -Agnello Paf quale . Chi nt bramqffe un Opera compita potrà con- 
fettare il Tomo 6. degli -Annali Benedettini di Mabillone , « l'Opera di 
Chi fleto, lo da Storico ci à ho riferito / ria il rtjlo dilla quiftiont non tocca 
a me deciderla. ' ...... 


cafe, ed i negozj dei Crocefignati recarono ancora fotto la di 
lei protezione , ed il Màgiftrato non pntea più intricarli . Eu» 
genio III. llabilr che per le Crociate fi poteflero alienare li 
Feudi , e fe li Padroni diretti non- volevano dare il prezzo , 
potettero comprarli le Chiefe. Ecco come le Chiefe li arricchi- 
vano, li fudditi lì toglievano dalla giurifdizionc dei Magiftratr , 
e fempre più E formava nello flato un’ altro- Stato formidabi- 
le dalla Curia Romana dipendente . 

Ee opinioni della poteftà temporale di Roma fopra tutti 
li Regni criftiani unite, e foflenute da quelli quattro pregiu- 
■dizj aveano già formata nel Secolo XII. una Monarchia £c- 
clefiaftica potentiffinia r che dava e toglieva li Regni . E- per- 
chè le lìeffe caufe producono li fletti- effetti , farà dilettevole 
il vedere come regnando nell’ Afia le ftefie opinioni y li Calif- 
fi , li Deilama col pretefto della Religione fi affunfero* la flef- 
fa poteffà fu quelli Regni Airaricr.- R Califfo di Bagdad da- 
va la inveffituna a quelli Principi che la domandavano arma- 
ti, e fi facevano tener- la flaffia dai Regnanti quando caval- 
cavano. Il folo Califfo fi credeva di poter portare il titolo di 
Signore y come Vicario maffimo del falfo Profeta Maometto , 
e decife effer così fcritto nell'Alcorano. interdico Ponti- 
ficcs maximi Arabica Religioni s fummum antea in omnes Afioe , 
& Africa Principes potefìatem ufurpaverunt , ac Regionès latif- 
Jrms patcntes , quafi Prcefedura ? , ac Provincia? dederunt (i) . 
Il Deilania nella Tartaria era quali inacceffibile , e gli fi par- 
lava in ginocchio, e dava e confirmava air Principi Tartari li 
Regni (a). Caddero in Afia finalmente quelle opinioni , ed al- 
< li Califfi niente fello dell’antico dominio .. Cum vero tres Pon- 
tifices maximi calipharum nomea mutua imperandi cupi ditate 
arripuijfent , fe ipjos ab imperio calipharum cxcmerunt (3) . L 
li Principi Tartari fi fot tra fiero da ogni foggezìone del De • 
- lama, a cui redo la fola Provincia del Tibet . Succede lo ftcl- 
. fo in Europa come fi vedrà a fuo tempo . 
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* * 

Effetti di queftt epinioni nell' Italia . . 

. • ' . * V ' ^ i J * - \ . 

L A Luna, . dicono li Fifici , fem.br a più grande nell’ .Ori* 
zonte .elle nel Zenit, perchè li vapori eh’ eftlano dall» 
Terra orizontalmente ingrandifeono gli oggetti . O che la .da- 
flunza dalla Cuna Romana ingrandire le opinioni,, e la vici- 
nanza le lrainuifie,o che nell’ Italia jioa ci folle ro tante efa- 
lazjoni onde .ingrofiarfi , gli effetti delle opinioni della poter 
Uà pontifìcia nel temporale non -produlfero quelle viciflìtudifli, 
che fi viddero nelle altre nazioni ,* e mentre la Curia Roman» 
nell* Occidente faceva li -Sovrani ,, non .aveva nell’ Italia 
Terreno dove ^dominare . 

Le Città .deli’ Italia /fin dai iprincipj .del Secolo XI. nella 
minorità ed afienza delli Re di Germania, dai quali dipen- 
deva il Regno Italico , cominciarono a governarli in forma di 
Repubbliche. Le prime furono Milano , Cremona, Lodi * -e 
-Piacenza, ed altre Città feguirono il loro efempio. Riconofce- 
vano la Sovranità dei ile di Germania , loro -pagavano li tri- 
buti , ma lì facevano tra elle la guerra per accrefce^c li do- 
minio . Nel Secolo XII. formavano leghe , ; e nella guerra tr» 
Milano e Como, leggendoli .quante - Città , e con quali forz» 
mandarono ajuto ai Milanefi, li refterà forprefo .Se .tutte .quelle 
Repubblichctte fi fodero unite in una loia lega, . come gli A- 
chei , avrebbero formata una Repubblica potentiflinja per Ter- 
ra , e per .Mare ancora, dame la marina di Eifa, Genova-, 
c Venezia, che fecero .tremare l’-Oriente.. 

Roma era Città imperiale, ma il Pontefice era in conti- 
nui contraili con quel Senato, e Popolo, li quali ora {palleg- 
giavano il Pontefice , ed ora fi davano al partito dell’ Impera- 
tore. Li Romani armavano ancora, ma xrano -così -volubili , 
ed avidi di danaro, che tutti li Scrittori ce li dipingono per 
periiai , e cobi più neri colori (i) . Molti Pontefici furono 
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corretti abbandonare quella Città , o ritirarli in qualche al- 
tra Città d r Italia , o di Francia . Affunfero una certa 
Sovranità nel 1148. (1) . Dii errori finalmente di Ar- 
naldo di Brefci a fecero più infupetbirli , e nel 1145. aboliro- 
no la dignità del Prefetto , e crearono Patrizio Giordano . 
Grandi furono li contraili con Eugenio IIL finché nel risa* 
fi fece la pace», rellando folantente il Prefetto ed il Senato, 
ma con riconofcere la Sovranità dell'Imperatore* Nelia coro- 
nazione di Federico L fu falutato in Roma come Signore . 
Salutant voi uni ver ft Cardinale* famquam Dominum & Impa- 
ratorenì Urbi i (1), e nella pace conchiufa in Venezia tra que- 
llo Imperatore, ed Àleffandro III. reftò la Sovranità di Ro- 
ma all'Impero» Cosi terminò il Secolo XII. 

L’ Èfarcàt© e la Marca di Ancona erano- quelle Provin- 
cie nelle quali V Imperatore maggiormente dillendeva la fua 
autorità, benché nel Secolo XII. avefsero cominciato a fegui- 
re l’efempio delle altre Città d’Italia.- Net 1138. Ravenna e 
Fotll flabilirona lega fra loro, e determinarono mutuo auxi- 
ho prdterquanì adverfus Imperatorem & Ecclefias Juas Raven - 
hitetn , & Forilivianam juvarent (3) , ma non già la Chiefa 
Romana . NeU’attó di buona amicizia tra Federico, ed il Pa- 
pa nel 1154., Federico diede l’ In vdìitura di Ravenna a quell’ 
Arcivefeovo Anfelmo . Nell’ 1162. Comitem Conradum de Bela- 
rne prcepo/uit Ferrar ite (4) . La M*rea di Ancona la diede 
a Corrado di Luzehiftbart (5). Nel 1/83. nella pace di Co- 
ftanza , Ferrara, ed altre Città furono guardate per fuddite 
dell’ Impero . Lo ftefso Alessandro III. ottenne promcfsa da Fe- 
•de rico : Lombardie } Maróhianis , & Romaniolie ' , V affali is no - 
•firii , & iti qui debent effe Va/falli no fri , prò fdelitate nobis 
non pKeflita , vél opera non novità , vel invejlitura non peti - 
fa, Feudum alieni noti adempturum (6). * 

Molti Stati poifedevano li Duchi di Tofcànaj e 1* ultima 
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ad Alcflsndro II. , potè quello Pontefice concedere 1* Inverti tu- 
ia deli’ Inghilterra , effcr riconofciuto Pontefice da tutta 1* Eu- 
ropa, ma gli convenne sloggiare da Roma. Nell'un Regno ri- 
conofcea per Pontefice Cadclao , c la fteffa Germania lo avea 
abbandonato , ma foftenuto dalli Vcfcovi Italiani , c dai Nobi- 
li Romani , occupò Roma , e molti anni ci lì mantenne , fen- 
za efierlì potuto obbligare, mentre vifle, a deporre le Pontifi- 
cie infegne-. Così nel più vigorolò Pontificato di Gregario VII. 
mentre le fcomuniche contro Errigo IV. gi aveano fatti 
rivoltare li Sudditi, li Velcovi Italiani uniti in Pavia (co- 
municarono quello ftefio intraprendente Pontefice, e creato (i). 
Antipapa Guibcrto Arcivefcov.o di Ravenna, ville, c fi fo- 
fier.ne contro quattro Pontefici Scambievolmente fcomunican- 
doii , ed occupando la Sede. Il .che non avvenne a Burdine 
Arcivescovo di Praga , il quale fu Antipapa di giorni , per- 
chè non Italiano. Li Velcovi d’Italia in lumi., in coftanza , 
nel lbftegnò dei loro dritti non cedevano a quelli di Francia 
Finalmente mentre le Crociate rovinavano li Regni di Occi-” 
dente , impoverivano li Sovrani , c U Popoli , cd accresceva- 
no la potenza della Curia Romana , fecero effetto contrario 
nell’Italia*. Nella loia prima fpediz'.one gf Italiani Seguirono le 
altre aazioni • ma nelle altre, perchè iftruiti nella politica., 
o per altre cagioni, la fecero da Mercanti . Allora fi arricchi- 
rono le Città marittime, c fondarono quel gran commercio 
nell’ Oriente , che durò fino alla Scoperta del paffaggio del ca- 
po dell* Affrica nelle Indie Orientali. Così mancando nell* 
Italia la forza di quelle opinioni , e li pregiudizi che le fo- 
lienevano , ed aumentavano, non fecero quell’ effetto che fi 
vidde nelle altre nazioni. 

La Curia Romana però era comporta di uomini invecchiati ne- 
gli affari , edadoprò altra politica per dominare in Italia , ed ab- 
battere ia poteflà imperiale. Il più potente Principe Italiano 
era il Duca di Tolcana, e quello curò di tenerli Tempre ami- 
ro. Rim.trta erede di quelli valli S^ati la ContcSTa Matilde , 
ù facile impadronirli dello Ipirito -di una Donna anche col 
' .X pre- 
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pretcfto della Religione . Coftei fu Tempre il forte baloardo dei 
Pontefici. Per accrefcere forze contro Errico IV;, Urbano II. 
le fece fpofare Guelfo V. Duca di Baviera tam prò incontincn - 
tia , quain prò Romani Pontifici* obedientia , videlicet ut tan- 
to virilius Sanétx Romana Ecclejix contro Schifmaticos pojfet 
fubvenire (i). Tal fine fu dal Mondo conofciuto . Il delufo 
Guelfo fu accarezzato , ma fenz’ aver parte al letto maritale 
finché Errigo IV. dava apprenlione, ma quando reftò umilia- 
to , e non fi ebbe più bifogno di Guelfo, allora Madide non 
lo volle più compagno nel coniando , e fi fcoprì la donazione 
fatta alla S. Sede (a). La (Iella condotta fi tenne con Corrado 
IL figlio di Errico IV. Fu lodato, ed accarezzato per la fua 
sicftruofa azione per tenere oppretfo il Padre , ed Urbano IL 
trattb il fuo Matrimonio colla figlia del noftro Re Ruggie- 
ro (3) , e Matilde (occorreva di danaro quello Re povero , e di 
puro nome. Ma quando- non fi ebbe più timore di Errigo, al- 
lora fu difprezzato, e la calla Matilde fece morirlo avvelena- 
to . Cum pervenire t Florentiam Re* ìpfe prudens & fapiens, 
atque decorna facie ( proh dolor ) adolefccns , accpta potione 
ab Aviano Medico Matildis ComitijJce vitam finivit (4). 

Mortala Comedi Matilde • Arrigo V* s’impadronì di 
tutti li fuoì Stati, come Feudi imperiali, dei quali non dif- 
pofe , ne difporre potea. Reftaroao nell’ Italia due Potenze, le 
Repubbliche Italiane fotto la Sovrani tà degl’ Imperatori, ed il 
Re delle Sicilie . Con quelle la Curia Romana confervava ami- 
cizia, e lega per tenere in foggezione gl’ Imperatori accarezza- 
va li Re delle Sicilie Normanni, e fi ferviva della opra loro 
per allontanare dall’Italia gl’imperatori quando era colli mede- 
fimi in nemifià ; ma nei difgufii coi Normanni chiamava gl* 
Imperatori per difcacciarli. Con tale politica bilanciava le po- 
tenze , e Rendeva giornalmente- la fua autorità nell’ Italia , 
avanzando le mire e le pretenfioni nelle Città Imperiali a lei 
vicine. Colla lega finalmente delle Città Italiane giunfe ad 
abbattere le forze di Federico I. Così mentre neR’ Europa la 
Curia Romana in virtù delle, opinioni munite dai pregiudizi 
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dominava.,- e davi e toglieva li Regni , e Corone , nell* Italia 
alle opinioni fteife dovè aggiungere altra più fina politica per 
giungere ai Tuoi difegni . 

• CAP. IV. 

Le lnvcfliture') dei Sovrani Normanni furono effetti di quejle 
v . ; • , opinioni , non già di dominio, 

'\ 

C Om? li Regni delle Sicilie tanto a Roma vicini potevano 
andare cfenti dalle pretenfioni di quella Curia , quando 
a tutti li Sovrani dell’ Europa dava le Invcftiture , e difpone- 
va di tutti li Regni criftiani t Sa nell’ Italia non ebbero le opi- 
nioni quella ftefia forza che nei Regni oltramontani , li Norman- 
ni erano oltramontani anch’ elfi , di frefco ftabiliti nelle Sicilie, 
il Popolo è Tempre Popolo , e fi cominciò da una femplice be- 
nedizione di armi , da un’approvazione fpirituale alle loro con- - 
quifte , per indi formare un edificio di pretenfioni di Sovra- 
nità , e feudalità, benché piantato fui vuoto . Si è veduto co- 
me la donazione di Carlo Magno fu favola dei Secoli pofte- 
Tiori , ignorata fino ai tempi di S. Pier Damiani , e pretefto 
di pie frodi / che li Pontefici furono Tempre fudditi degl’im- 
peratori, e che iq quelli Secoli XI., e XII. continuarono ad 
efierlo : che la venuta di S. Leone nella Puglia non fu per 
animo di conquifia,o rivindicazione di fognati dritti , ma per 
follevare le Chielè oppreffe dai Normanni : che fu vinto , e 
prigioniero. Si vedrà ora come le Invcftiture date ai Norman- 
ni furono all’ intutto limili a quelle date per gli altri Regni, 
e che li Normanni ebbero le Sicilie per libere , ed indipenden- 
ti da chiunque, e finalmente fi dilegueranno tutte le objczio- 
ni del breve Storico . 

La venuta di S. Leone IX. -contro la feconda dinaftia dei 
Normanni peT difcacciarli dalla Puglia che aveano tolta ai 
Greci, nell’infelice efito ch’ebbe, non potè dargli dritto di 
concedere l’Inveftitura, poiché ancora nella fuppofizione di cf- 
fer ftata fua , colla di lui disfatta e prigionia il vinto avea 
tutto perduto, e fi era trasferito nel vincitore . Quefta primor- 
diale Inveiti tura, che fi pretende aver data S. Leone ai Nor-, 
•- > X 2 man- 
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manni, hon fi è mai prodotta, con tutto che dove» dar nor- 
ma alle altre r e lì vuole che lo Scrittore Malaterra , il qual* 
racconta tutto il fatto, debba far télhvL'e di lui parole fi fo- 
no rapportate nel libro printo. Tralafciando ora le rifleflxoni, 
che Malaterra è Scrittore Angolare- e Monaco Benedettino , e 
perciò non degno di eccezione j eccoci ridotti al pedantifmo di 
fare tutta la guerra fopra due parole di un- Monaco»! Mcfchi- 
na condizione, alla q.uole fi riducono li Scrittori Romani . Que- 
lle fono concejjit , & de Screditati feudo S. Petri , 

Nel fenfo di vera concezione è indubitato , che può con- 
cedere (blamente chi è vero Padrone , altrimenti* la concezione 
è. nulla . E* indubitato* ancora che la concezione porta con fe 
ceZìone di intiero dominio , quando il concedente niente fopra 
la cofa> ftefia iì riferba . S. Leone dunque o concede quelche 
non era fuo, e la concezione fu nuli» i O- concede quelche era 
fuo niente riferbaudofi , ed avendo tutto- trasferito ai- cenceC- 
ficnirj , la S. Sede perdè qualunque dritto . La primi propor- 
zione è dimodrata . La Puglia r e la Calabria ti Normanni i* 
aveano tolte ai Greci , li quali erano (lati ancora ndbluti Si- 
gnori di Roma della r e le podìdevano per dritto di conquir 
da avvalorata dal confenfo dei Popoli: la Sicilia la polfcdc va- 
no li Greci , e Saraceni , e la S. Sede non oi avea mai avu- 
to dritto. Un Pontefice fanto dunque non potea nel fenfo di 
vera conceflìonc concedere quelche non era Ino , quando noi* 
potea per legge qualunque perfida, o infatuiti perfòna farlo. 
La feconda propofizione è anche dimodrata . La conceZìoae al- 
tro non è che un’ alienazione di dominio f di poffefTo,dÌ drit- 
ti ’ r e chi aliena,, non è più padrone , quando niente fu la co- 
fa conceda fi è riferbato. Nella ipotefi dunque che S. Leone 
ave de avuto qualunque dritto fu la Puglia, Calabria, c Sici- 
lia, colla concezione fìtta, alienò ogni ragione, ogni dritto 
iti favore dei fuoi vincitori Normanni. Seguendo finalmente 
pedantefeamente la parola conce(fit di quello Scrittore,, e la 
idea del breve Storico , che vuole trovarci a fòrza Invefiitura 
dove non ci fu- , nè potea eflerci , avrebbe dovuto fervirfi del- 
la parola invejìivit , e non conceìfit . Così cade qualunque fti- 
racchiatura voglia fard fu le parole di uno Scrittore Monaco, 
c fingolare , e la concezione riferita da Malaterra in qualun- 
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que fenfo- ptrhder Ir voglia, non può effere Inveiti ma , quel* 
la velie unica che al dire del breve Storico tutto rende le- 
gittimo. Fu dunque la Gonceflìone di S. Leone una femplice 
benedizione pontificia, un’approvazione apoftolica delle coaqui- 
fte fatte e faciende , non già concelfionc di dominio che non 
avea. Con- quella vera e naturale idea fu con rifpetto ricevu- 
ta da Umfredo , perchè effendo egli ed i Tuoi Normanni Icre- 
ditati Belli f animi dei Popoli come oppFeffori- © nemici delle 
Chiefe , vennero a cancellarli le cattivo impreffioni contro di 
loro fatte, e riceverono una volle, che dichiarava legittimi 
gli acquilli fatti m nome del Cielo, ed: U f» pretello plaufibile 
. per le conquìde faciende: laddove in- fenfo di Invellitura feu- 
dale , come oggi lì vuol pretendere, farebbe Hata prefa per ri- 
dicola e con di {prezzo; perchè Umfredo poffedeva per dritto di 
guerra roborato dalla fcmmitrione dei Popoli,-, o come vincito- 
re dava , e non riceveva legge dal vinto . 

L’altra controversa fufenata fu- quelle altre parole: Th 
"Beato Vetro hcereditali feudo , confelfo che ha torturato molti, 
che hanno voluto interpretarle . Alcuni hanno detto che lì dovea 
leggere Fundo in vece di Feudo-: e che S. Leone avelie con- 
ceduti li Patrimonj difperlì, ed occupati dai Greci . Altri che 
faceffero due fenfi diverlì, dovendoli mettere prima B. Petro 
intermezzato- da una virgola , indi hared itali feudo . Ma vo- 
lendoli ammettere le dette parole ia quel fenfo che vuole il 
breve Storico , non danno altro- lignificato differente- da- quello 
derivato dalle opinioni che correvano della pottllà Pontificia. 
Malaterra- era Monaco Benedettino, e fi è veduto nel libro 
primo le opinioni- che fmaltiva- quell’ Ordine della poteftà Pa- 
pale , e come in Germania il Monaco Bonifacio le propagò 
colli luoi compagni fino a far tributari- della S. Sede nel Seco- 
lo VIIL alcuni Re; © due altri Menaci- Benedettini Agoftino 
e Mileto induffero Etclberto Re d’ Inghilterra a far lo fteffo. 
Invece di diminuirli quelle opinioni , lì accrebbero nel Secolo 
XI., ed il dotto Gerfone ci atlìcura , che il Papa cominciò a 
tenerli come un Dio anche nel temporale r tanto p ù che in 
quello Secolo tutta la letteratura Italiana fioriva preffo quell’ 
Ordme monadico. Come, e con quali principi ragionallcro , 
Marino Freccia confunTata negli Archiv)-, e letteratura di que- 
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fti PP. ce né da la féguente idea: Nos antem chrìjìicola > qui 
vitam terimus in Saculo , « ab omnium creatore , atque Mundi 
opificc Deo opt. Max. univerfam terram conditavi projìternur : 
Ipfam nobis jruendam & dominandam tradidit Jub hac feudali 
ìnvejìitura , ut ipfum mente pura , ac corde veneraremus , ac 
coleremus , Chriftique Jefu Maria Filii , ac ipfius unigeniti 
nobifcum paétum eft providentia , & Ìnvejìitura , fervuta ejus 
■fide & lege evangelica , eeterni & perpetui Regni fruendi glo- 
ria , quam nobis in baptìfmate vero fub certo pignore ajfigna - 
vit (i) . Iddio dunque diede a godere la terra lotto la In ve- 
latura feudale, che lì dovelfe amare, e fervire.Si rinnovò eoa 
G. C. quella Invefiitura paéto & providentia che lì doveffe 
cifervare la legge Evangelica . Se tutti li Stati del .Mon- 
do fono Feudi dati da G, C. ; le il medefjmo ha trasferita tut- 
ta la poteftà a S. Pietro \ fe il Papa è rapprefentante deli* 
uno e dell’altro, non è maraviglia che Malaterra con tali idee 
monadiche abbia detto, che S. Leone vinto e prigioniero bene- 
dicendo le armi dei Normanni, avelie loro concelfo di occupa- 
re quelle terre che delìgnavano invadere , come porzione di 
quel gran Feudo, l’alto dominio del quale G. C. avea dato a 
S. Pietro, de S . Retro hcereditali Feudo ; idea. che anche da 
quell’ ordine portò fui Pontificato Gregorio Vii. , quando .ia 
molte lettere fcrilfe ,che avea datoG. C. a S. Pietro il dominio fo- 
pra tutte le poteftà della terra. Quella fu la idea di Malater- 
ra , che parlò colle maffime del fuo Ordine, perchè egli fapet, 
che il Pontefice , in fenfo di dominio niente pofledeva in Ita- 
lia , ma in fenfo di Vicario di S.Pietro fi ftimava padrone del Mon- 
do. Ed ecco perchè li favj con ragione efclamano che do- 
vrebbe ai Monaci proibirli di fcrivere la Storia , perchè non 
pofiono intieramente fpogliarfi dei pregiudizj monaftici e re- 
tano per efempio , che quelli pregiudizj in tanti uomini dot- 
ti che in tanti Secoli hanno fiorito, non poffono farli vantare 
un fole uomo di genio , fe fe ne eccettua F. Paolo Sarpi . 

Lo Scrittore Romano palfa a telfere la Storia cronologica 
delli Principi Normanni , che fecondo la fua ipotefi ebbero ia 
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feudo quello Regno dai Pontefici '. Comincia dall* Inveftitura 
data da Niccola II. a Roberto Guilcardo, e ne rapporta due 
formole diverfe , una eftratta dal Baronio, l’altra dal prezio - 
fo Codice Vaticano . Non fi dimentica del cenfo di dodici da-; 
nari di Pavia per ogni pajo di Bovi , e tutto ciò convalida 
con una Selva di autorità . Riflette , che quella rifcoflìonc dei 
tributi , che pagavano li Principi di Salerno , Capoa , e Be- 
nevento , pafsò nei Pontefici, ma fu tale fua rifleflìone fi di- 
mentica di arricchire il Lettore di documenti , ed autorità . 
Palla poi ad individuare le altre Inveftiture, che Niccola IL 
diede a Riccardo Principe di Capoa . Lo fteffo Roberto fu in- 
vertito da Aleffandro IL , ed anche da S. Gregorio VII. dopo 
avergli chicjlo perdono per f ajjedio mojfo a Benevento . Ma 
perchè fi era impadronito di alcune Terre della S. Sede nella 
Marca Firmano , ed avea /cacciato fin dal 1077. Gifolfo Prin- 
cipe di Salerno , ed occupato quejla Città , ed Amalfi , u/ando 
della confueta manfuetudine della Chiefa Romana pazientò che 
per allora la ritenere (1). A Roberto fucccffe il Duca Rog- 
giero , e n’ebbe la Inveftitura da Urbano IL e Pafquale II. 
A Ruggiero fuccelle il Duca Guglielmo, che fu anche inverti- 
to dallo ftefib Pafquale IL, da Gelafìo IL, da Califto II. , da 
Onorio IL Elfendo morto lenza figli il Duca Guglielmo gli 
fuccefle il Conte Ruggiero, il quale perchè indebitum fili no- 
mea Ducis affiimpfit , fu dallo ftefto Onorio Scomunicato ma 
poi n’ebbe la Inveftitura. Più alte mire avea Ruggiero y e prò* 
Sfittando dello feifma confeguì da Amuleto nel 1130. la dignità 
reale j e per tenere in dovere tant' alterigia ebbe Innocenzo II. 
delle altrui arme bifogno (0). Venne ad ajutarlo Lotario come 
Avvocato della, Chiefa. Entrati nella Puglia trattarono di crea- 
re un nuovo Duca in perfona di Rainolfo Conte di Avelli- 
no. Pretefe allora Lotario di conferire ejjo quefia lnvejìitura , 
ma fi acquietò alle ragioni addottegli da Innocenzo IL , e con- 
tento fi riniafe dell' onore di aver parte nella tradizione del 
Ve/fi Ilo (3). 

Per non mancare al fuo fiftema di diffonderli in citazio- 
ni 
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fii vadifio a dritto, o a finiftra, corrobora quella fua ultima 
a-fiertiva con cinque Autori : Falcando che dille : Apoflolicus 
nomine fuo ad ti Vetri fidelitatem Comitem Rainulphum in Du - 
etm ele°it , & co eleeto Vexillum ad honorem ducaJus , & Im- 
peratoria conjpeótu ejus tradiderunt, & confi rmaverunt; e que-, 
ito è l'unico che gli piace. Ottone Frifinga xhe fcriifs in 
dando ducatum inter ipfum „ & Romanum Pontificem pene 
controversa, urta fuit , utroque ducatum Apuli* fai juns aflir - 
mante, qua -Us confilo tandem hoc modo deci fa dicitur , ut 
in dando Duci vcxillo utrique .mantim adbibente \ c gli dice, eh 
è condonabile . Romcaldo Salernitano , dijfe , che il Rapa e V 
Imperatore fi riferbarono .di efaminarlo appreffo , paghi intanto 
tenendoli della fimultanea tradizione del Veffillo . E^rò I Anoni- 
mo Càffinefe con fcrivcre : Papa & Imperata- tradito ducatu 
Coniti Rainulpho , revcrtuntur . Pietro Diacono con mamfejto 
abbaglio chiamò Rainulfo Duca fatto dall' Imperato re .Tunc quo- 
que ex jnjfu Imperatoti Raginulphus Dux Apuli * , qui ad ca- 
dérti Imperatore ordinatus fuerflt (j)« 

Io conolco che ho gravato il Lettore di citazioni, ma 1^ 
ho fatto in quella foia volta per far conofcere lo llile dell* 
Autore , che fi diffonde in ogni piccola cula in citazioni , e 
ohe tolte quelle diviene uno lchclcro ; i’ ho fatto ancora per 
far vedere come da Dittatore della Repubblica letteraria f.uo- 
1e decidere lènza addurre ragione tra Ja divertita delie op.mo- 
ni deali Scrittori , e di «cinque che ne cita , aobrr.ccia il fen- 
tiaiento di un folo aderendo che quello dice la verità , e gli 
altri errano. Si ricordi il Lettore del mio Dilemma, « deci- 
da fe prendendo la lettera «della fua Storia i’ Autore è a fc 
fìclfo congruente . Sieguo la Storia Crono, ogica . 

Altra pretensone mojfe Lotario ,al Pontefice per S derno , 
e dì quello ci ha lafciato piena memoria Pieno Diacono. Avea 
r Imperatore jpedita una flotta contro li Salernitani fautori di 
Rug *itro , per la quale intimoriti quei Cittadini k abito confilo 
& fe ac Civitatem imperiali clementi a fubdunt . Qua res inter 
Pontificem & Cafarem diffenfionem maximam minifirav.it , Pa- 
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pa àicente Salernitanam Civitatem Romana Ecclefia pertinere , 
Imperatore e contro, non Pontifici , f ed Imperatori pert inere di- 
cente . Ma quefia controverfìa al par di quella per il Ducato . 
non ebbe ulteriòr progrejjo , e vederemo più addentro , che ii 
Romani Pontefìci difpojero poi liberamente anche di Salerno (i): 
Gran franchezza per non dire altro in piantare fatti oppofti 
alla Storia. Si prefìò finalmente Innocenzo al defìderio di Rug- 
giero , ma la morte di Anacleto difciolfe ogni trattato . Per un 
agnato tefogli il Santo Padre ebbe la f ventura di venire nelle 
fue mani , ed affinché lì fapdfero tutti crii amminicoli della 
lua prigionia ci arricchifce di una folla di citazioni . Innocen- 
zo gli accordò finalmente la fua grazia . Le efprejfioni di Ro - 
moaldo Regem in gratiam recepir^ e di Falcone mifericordiam 
pctunt , indicano , che Innocenzo li affblvette prima della Jcom - 
munica, circofìanza , che ben notò Ottone di Frifinj*. ( Vedi 1 * 
arte come con inette difgreffioni divertifee il Lettore fraftornan- 
dolo dal ponto principale)!/ cen/ofu convenuto in 900. Schifati an- 
nui , ed a 27. Luglio Innocenzo gli /pedi il diploma . Avreb- 
bero defiderato i Romani , che il Papa dopo il Juo ritorno av ef- 
fe rotto il trattato fatto con Ruggiero per V intervenutavi vio- 
lenza . ( Ecco lo ftile dei Curialilti ) . Ma Innocenzo non vi 
confentì . L'ottennero ad ogni modo fotta Celefìino li. che ri- 
cusò di confirmare la concordia • Li figli di Ruggiero s ’ impa- 
dronirono della Provincia dei Marfì , e lo regifìrò l'Anonimo 
di Foffanova . Il fucceffore Lucio IL inclinava alla pace, ma 
per la riluttanza dei Cardinali continuò la nìmiftà . Dopo Lu- 
cio cominciò a federe nel 1145. Eugenio 111 . , e con effo tro- 
viamo , che Ruggiero fu in pace . 

Vedemmo nel libro primo le violenze che Guglielmo il ma- 
lo usò tofìo con Adriano IV. per non avergli dato il titolo di 
Re. Modi così sfrenati gli tirarono la Papale fcomunica y onde 
li Baroni da lui fi alienarono . Quefie moffe , ed i maneggi coi 
Greci riconfigharono Guglielmo a chieder pace . Offrì tre Ter- 
re, piena libertà alle Chiefe , omaggio, ed obbedienza al Papa 
per eiLrc alioluto; ma li Cardinali non eifendo di accordo , 
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rigettò la prof erta . Si vidde Adriano attediato in Benevento , 
ed in periglio. Gli /pedi alcuni Cardinali per ammonirlo da 
parte di S. Pietro , perche fi rimaneffe dal far cofa , per la 
quale la dignità di S. Chiefa ne refiajfe oltraggiata (x). Si fe- 
ce la pace , e convenne al Pontefice accettarne le condizioni .. 
Non ebbe Guglielmo che defide rare dippiù . Ebbe la inveiti tura 
anche della Provincia dei Marfi per 400. Schifati , ed acciò - 
fu quello punto non controverfo non ci redatte dubbio , ancho 
arricchifce il Lettore di una Selva di citazioni .. Approdò da 
Francia in Meffina Aleflàndro III. , e Guglielmo di quefio in* 
contro fi valfe per giurargli fedeltà (a) . Guglielmo il buono 
che fu cc effe al Padre , in eadem fidelitate ac devotione fu ver- 
fo la S. Sede. Nel contratto della fucceffionc tra Tancredi Con- 
te di Lecce, e Coftanza figlia del Re Ruggiero , vinfe il par- 
tito di Tancredi, il quale de afifenfu & favore Curi * Romane 
coronatur. 

Quefta è tutta la ferie cronologica degli atti di Domi- 
nio della S. Sede fu li Principi Normanni . Ma il grave let- 
tore , che ha fentito manfuetudine della Chiefa Romana fotto 
Gregorio VII. in condi feendere, che Roberto poffedeff» quel- 
che avea conqniftato : che Innocenzo II. per raffrenare 1 ’ alte- 
rigia di Ruggiero chiamò in a'juto Lotario come Avvocato 
della Chiefa : che Lotario ccdè alle ragioni di dare l’ Invefti- 
tura al Conte Rainolfo, e riconobbe Salerno per Città della 
S. Sede: che li modi afrenati di Guglielmo il malo gli tiraro- 
no addoffo la papale Jcomunica : che lo fteffo Guglielmo corfe 
in Meffina per giurare fedeltà ad Aleflàndro III. che Tancredi 
fu eletto Re per affenfo e favore della Curia Romana, c tan-* 
te altre cofe belle , e nuove , ancorché non conofccffe lo Scrit- 
tore , dirà fubito non poter effere che Romano , e che non 
fcrive da Storico ma da panegerifta, o pure non è (incero. Giovi 
•intanto ricordargli pochi fatti principali di Roberto , di Rug* 
giero , di Guglielmo il malo , e di Tancredi, per fare adequa- 
ta idea del fenfo che aveano li Pontefici in dare le Inveftitu- 
•re , e del fenfo nel quale li Normanni le riceverono. 
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Roberto fuccefle ad UmFredo nelli Stati conqu i Rati , qua- 
li prètcfe governare non già come tutore teftamcntario dei fi- 
gli di Umfredo fuo fratello, fe fuoi nipoti, ma come Stati 
proprj fu 1 * efempio dèlia Nazione , nella quale li fratelli fuccc- 
devano ai fratelli èfehifi anche li figli. Cosi Umfredo erafuc- 
celTo ai fuoi fràttlli primogeniti , c così Umfredo avea defi- 
gnato per fuccefiorc Ruggiero fuo fratello (i). Avea Roberto 
per nemici Bicelardo figlio di detto Umfredo , che pretendeva 
li Stati paterni , gli Imperatori di Oriente , ai quali fi erano 
tolte la Puglia e la Calabria , e gl* Imperatori di Occidente 
per la pretta Sovranità , come Re d’ Italia , ed anche li fteflt 
Romàni Pontefici, che fiotto varj pretefii fulminavano feomu» 
niche. La pace fatta generofamente da Umfredo con S. Leone 
non piacque a Vittore IL, e Stefano IX., li quali mal (of- 
frivano l’ ingrandimento dei Normanni , potenti e pericolò!! 
vicini . Li difegni di Stefano IX. di creare Imperatore Go- 
fxedo Duca di Tofcana col teforo di Montecafino, che fi fece- 
portare in Roma nella minorità di Errico IV. , e di diac- 
ciare li Normanni, furono interrotti dalla morte (a). Niccoli 
II. feguì lo ftetfo piano, e mancandogli un pretefto per la rot- 
tura', pofe in campo la piu ftra vagante prctenfione di doman- 
dare la Città di Troja, che Roberto avea tolta ai Greci , nel- 
la lìcurezza , che tal domanda farebbe fiata ributtata . Egli ben 
fapea , che Troja nel 1024. dai fondamenti eira fiata edificati 
dal Catapano Bagiano , e riguardata dai Greci come Colonia 
dell antica Troja , e fempre dalli fìeffi era fiata pofleduta ; 
ma fi cercava un pretefto. Non avendo NiccolaXI. armi, pre- 
fe motivo dalla ripulfa di fulminare le fcomuniche , terribili 
iti quel Secolo ai Popoli , ed ai Principi . Roberto non fi figo- 
mentò , ma le botate cìrcoftanze lo configliarono a ricorrere 
all’ufo introdotto in Europa di metterli fiotto la protezione di 
S. Pietro, di ricevere l’approvazione apoftolica per le conqui- 
fte fatte e faciende , e di prendere la Inveftitura. Così Ro- 
berto fu afioluto dalle fcomuniche, fi aflìcurò della fpirituale 
protezione delia S. Sede , giurò omaggio e fedeltà alla #iede- 

Y 2 fusa 


(l) Cisti .. /. io. p. 14. (4) o/l. 1. 3 . 2 p. 


Digitized by Google 


a 


TJZ 

lima come gli altri Sovrani di Europa* e IT fottopofe anch* 
egli alla Inveditura . Si pattuiva è vero fu le fpoglie di Ba- 
celardo , e dei: Greci , ma 1* autorità del Papa tutto avvalora- 
va . Quella Inveditura fu la prima data ai Normanni , e loro 
lì confermava la Puglia , e Calabria col patto , che conquiftaa- 
do Roberto la Sicilia , il Papa avrebbe dovuto anche invertir- 
lo. Eccola nel tempo fteflb con altra politica leme delle altre 
Invertiture *. ed in neceflìrà. porti IL Normanni di prendere le 
altre ficcome avanzavano le conquide.. 

Roberto unitamente col fratello Ruggiero conquido la Si- 
cilia, quale poi fu ceduta a Ruggiero . Conquido anche il 
Principato di Salerno , Amalrt , e porzione della Marca di An- 
cona (t) : preiefe anche dopo la morte, di Landolfo ultima 
Principe di Benevento*impadronirfi di quella Città . Come tali 
conquide tollerare fi poteano da Gregorio VII. , che dai tempi 
di S. Leone IX. avea dominato la Curia Romana ? Ricorfe quello 
intraprendente Pontefice alle folite armi delle fcomuniche , ma 
le angurtie nelle quali- fi vidde ridotto dall’ Imperatore Erri- 
co lo consigliarono ad aver pace con Roberto gli diede altra 
inveditura , e trovò in lui un generofo Protettore , che lo 
falvÒ dalle mani di Errico con rtupore dei Romani , c Tede- 
ichi , e finalmente gli diede Afilo nei fuoi Stati .. 

Dopo la morte di Roberto, mentre il fuo figlio Duca Rug- 
giero domandò la Inveditura , e lo Redo fece poi il Duca Gu- 
glielmo figlio di Ruggiero che ne volle prendere quattro, il 
Come Ruggiero in Sicilia non curò domandarla* ne ebbe occa- 
fione di avere attacco coi Romani Pontefici- Ma per la mor- 
te del Duca Guglielmo fenza figli effendo fucceduto nell! £uoi 
Stati, li uni ancora fotto il fuo dominio. Tutti gl’ impedi- 
menti dei Pontefici furono inutili . Onorio TI. tre volte con 
forinole terribili fcomunicò Ruggiero , gli morte guerra dando 
indulgenza plenaria a chiunque moriffe in quella fpedizìone : 
ripiego Jlrano , che tuttavia .cominciò a diventare alla moda , 
con far fervirc la Religione agl’ intere fi temporali (a) , e fece 
ribellare alcuni Baroni . Ma ridotto alle ftrette , il generofo 
^ Rug- ' 
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Ruggiero gli diede la- pace, promettendo il cenfo,. t ricevendo 
la Invcftitura . Vedendoli Signore di tanti Stati volle allume- 
re il titolo di Re,, e fi fece coronare ed ungere dai quattro 
fuoi Arcivefvovi di Palermo, Capoa , Benevento, e Salerno . 
Quella coronazione fenza permeilo del Papa , il quale corona- 
va tutti li Sovrani di Europa , la protezione che accordava 
ali* Antipapa Anacleto, la fua potenza folpetta in Italia,, fe- 
cero giurare ad Innocenzo li. la dilui totale rovina . Ricorle per 
ajuto in Francia-, ma non erano più li tempi- di Carlo Ma- 
gno (i) . L’Imperatore Lotario era divoto della Curia Roma- 
na , avea ricevuto anch’ egli la- Inveftitura , era fiato dagl’ in- 
trighi Romani eletto : a quello buono, e credulo Principe lì 
rivolle Innocenzo Se fu chiamato a portar la guerra a Rug- • 
giero, come Avvocato- delia- Chiefa* Romana ,.o per revindica- 
re il Regno ai i’ Impero , lì vedrà nel capitolo Tegnente. Fece 
Umilmente Innocenzo ribellare a Ruggiero quanti Baroni potè 
iedurre ; ma l’evento non corrifpofe , perchè. Lotario fu cofiret- 
to ritornare in Germania , ed Innocenzo a ricovrarfi in- Pifa. 
Più a inafprì Innocenzo riflettendo che li Pontefici antecefi 
fori aveano depreiìì in gran- diftanza potenti Imperatori , ed 
egli non potea piegare un piccolo Regnante-, che intanta vi- 
cinanza dominava ; ma la forza de-lle opinioni, unica caulà del- 
la deprelfione dei Regnati in quel Secolo r non prevaleva . In- 
dulie Innocenzo a Lotario di nuovamente ritornare in quelle 
Regioni con maggiori forze,. e li principj della fpedizicne furo- 
no felici . Si trattò in un parlamento tenuto da Lotario in 
Melfi ci creare un nuovo Duca di Puglia, e fu- eletto il Con- 
te Rainolfo (a). Le gare però per la Inveftitura da darli a 
quello ribelle di Ruggiero, le llrane pretenlioni di Innocenzo 
anche fopra Salerno, lenzachè il breve Storico tanto fecondo in 
produrre titoli , aveifé potuto fomminiftrarne un folo, fecero 
conofcere a Lotario la inutilità della fua fpedizione , e le mi- 
re della Curia Romana , onde pensò a ritirarli. Si raddoppia- 
rono ci ò non ofiante da Innocenzo le fcomuniche, ma e fieli do 
morto l’ invertito Conte Rainolfo, Ruggiero ebbe per terminata 
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la guerra . Innocenzo fu oftinato a ricufaìe la pace offertagli , c fu 
prigioniero. Allora fi offrì dal generofo Ruggiero il folito Cen-" 
io, e fedeltà , e ricevè anche l’Inveftitura di Capoa, non oftan- 
techè viveile quel difcacciato Principe , ligio d’ Innocen- 
zo : legno chiariffimo , che il fenfo in cui fi davano , e 
prendevano le inveftiture , era di femplice approvazione apo- 
ftolica alle coiiquifte, non già di Dominio , poiché qualora lì 
Pontefici favellerò avuto, con trattati nelle disfatte, e pri- 
gionie , avrebbero dovuto cederlo, ficcome fi coftuma da che 
li Popoli fi unirono in focietà fin’ oggi . 

Da Celeffino II. non già dai Romani , che non aveano 
intereffe coi Papa, e molto meno con li Normanni, fi tentò 
rompere la pace , ma la morte lo impedì . Lucio JI. feguì Ce- 
lerino, ma l’Efercito di Ruggiero entrato nel Ducato Roma- 
no (i), fece fortire la concordia , e Lucio palsò ad altri com- 
plimenti ecclefiaftici , concedendogli la Mitra , e la Dalmatica 
in fegno di quclche poteano concedere li Pontefici (a) . 

Guglielmo I. ebbe da foffrire la infolenza di Adriano che 
non volle pace, perchè era in lega cogli Imperatori di Orien- 
te , ed Occidente , cioè con quelli fteflì che pretendevano il 
Regno ; ma affediato in Benevento , e feordatofi delli Baroni 
da lui follevati , fu coftretto domandargli mifericordia , fcri- 
vendo in nome di S. Pietro, come fece Gregorio II a Pipi- 
no. Se gli conceffc nella pace la più ampia Inveftltura com- 
prendendo la Marca, Salerno, e Napoli. Fu Guglielmo in pa- 
ce con Aleffandro III., e gli diede ajuti. 

Guglielmo IL anche ricevè la Inveftit'urt, ne fu in con- 
troverfia colli Pontefici . Dopo la fua morte li Siciliani inal- 
zarono al Trono Tancredi Conte di Lecce , a cui Cemento 
III. che temeva l’ Imperatore Errico VI. mandò fubito la In- 
veftitura . 

Dalia ferie cronoligica delle Inveftiture, e dalli Fatti fo- 
pradetti è facile ora conofcere in quali fenfi le concederono li 
Pontefici, ed in quale fenfo le prelero li Normanni» Li Pon- 
tefici le concederono a tutti li Sovrani di Europa per la opi- 
nione 
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nTone regnava, che S. Pietro, ed i fuoi Vicarj erano Padro- 
ni anche fui temporale dei Regni , e che metterli ibleo la lo- 
ro protezione era lo Hello, che tirarli le benedizioni del Cie- 
lo, e confirmarfi nei loro Dominj fenza pregiudizio bel a So- 
vranità . Quefta fu la idea, che ne diede Gregorio VII. nel- 
le fue lettere , quefta ftefla idea prima aveano lm.iitua nell 
Occidente li PP. Benedettini. Gregorio VII. lcriveado a San- 
cio Re di Aragona io animò a prendere la Inveftitura , e giu- 
rare fedeltà a S. Pietro, perchè Te y & Regnum tuum fublU 
mari cupimus ( 1 ), a Gtula Re di Ungheria : Regnum Hunga t* 
ria ficut & alia nobilijjlma Regna nulli fubijci nifi fanti x , & 
ttniverfali Matri Ecclejix , qua fubjetios non habet ut fervos , 
fed ut jìlios Jufcipit univerfos ( 2 ) . A Sveno Re di Danimar- 
ca , ut B. Petrum debitorem faceres , imo tibi , & Regno tuo ■ 
nobile patrocinium acquireres ( 3 ). Al Vefcovo di Pavia, che 
perfuadelfc Guelfo , cd altri Principi di Germania a lottoraet- 
tere li loro Stati a S. Pietro , perchè era lo fteffo , che limar- 
li in gremio B. Retri ( 4 ,) . Pafquale IL Icrivendo ad Erri- 
co Re d’ Inghilterra in quelli fenfi anche fi fpiegò : Ecclefia 
filioe genuit , Ecclefea Principes ftatuit . Non fu certamente 
atto di Dominio l’aver data li Pontefici 1’ Inveftitura lopra 
quelli Regni , ma fu un’ arcano politico inventato dai Papi , 
ed abbracciato dai Principi più per confirmare, che per ni;* 
nuire l’Impero. Così fi venne infenfibil niente a ftabilire 1’ 
autorità dei Pontefici fopra li Regni , e 1’ ufo di dare le In- 
vefliture , e confirmare li Sovrani nei loro Stati , quale poi 
degenerò in abufo, ufeendo in campo la pretensione di confi- 
derarfi li Regni come Feudi della Chicfa Romana, e di non 
confirmarfi li Principi , fe non erano divoti , e dipendenti dai 
Pontefici, e fe non davano quelche richiedevano. 

Quclche fi facea in Europa fi fece nelle Sicilie . Comin- 
ciarono li Pontefici da Leone IX. con una femplice benedi- 
zione di armi, e colla idea di legittimare ai Normanni le con- 
quifte fatte, e faciende . Quello folamente ballò, acciò Nicco- 
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la II. pafiaffe a dare l’ Inveftitura , ricevendo ancora un Ccn- 
lo in ricognizione della protezione accordata da S. Pietro 
fenza nominarli mai Dominio , ch’era dclli Normanni. Li 
Succefibri di Niccola li. cercarono vantaggiare ie inveftiture, 
e oon politica grande lìccome li Narmanni avanzavano le con- 
quide, cesi lì rendevano .ncoeflarj a darle. Gregorio VII. la 
diede due volte al Duca Roberto , e fi fpiegò apertamente 
che ciò faceva non già come Padrone delle Sicilie, ma colla* 
poteftà che avea da S. Pietro di dare c togliere li Regni in 
virtù dell’altra opinione., che li Gialli deyooo pofiedere li 
beni della Terra, e che il Papa poteva giuftitìcare, o ripro- 
vare le conquide dei Principi . In eonjìdentia Dei omnipoten- 
tis lì dichiarò di l'ottenere Roberto per lo Principato di Sa- 
lerno , e della Marca , de quibus adhuc /afta non ejl dcjinitio. 
E finalmente con^hiule, che non lo invettiva da Padrone di- 
retto, ma ut tu poflea exinde ad honorem Dei & A\ Patri ita. 
te haheas , fi cut .& te agerc , & me fufeipere debet afille peri- 
culo Anima tucc , .& mese . Ci può eifere più chiarezza di que- 
ih? Stabilito che fu l’ufo delle Inveftiture, li Pontefici in- 
oltrandoli più di Gregorio VII. ne vollero abufate, ma loro 
non r-infcr Tetto li Normanni. Innocenzo li. il più ottinato 
nemico di Ruggiero colle ttefie idee di poteflà Pontificia., non 
mai di diretto dominio., gli diede la Invettirura , ut ad amo- 
rem , atque obfcquium B. Petri Apojfolorum Princìpis , & no- 
ftrum vchementer ajìringarts . Non ci fu menoma alterazione 
neiic altre Inveftiture date ai Normanni. Ecco la idea ch’eb- 
bero li Pontefici in quella epoca di dare le Invettiture. 

Le fielfe idee ebbero li .Sovrani di Europa* e li Norman- 
ni in riceverle . Quelli le riceverono come atti di divozione , 
e di protezione che loro accordava S. Pietro * ed anche per fine 
politico di non edere molellati dagl’ Imperatori , o dai Baroni 
ribelli per timore delle Scomuniche, e per legittimare le Con- 
quide pretto li Popoli, e fedarne le Ribellioni; e finalmente 
per vivere in pace colli Pontefici . Umfredo la ricevè da Leo- 
ne IX. come approvazione delle Conquide fatte, e facicnde . 
Pvoberto da Niccola li. per ledare le Rivoluzioni motte da Ba- 
celardo ; e per una falvnguardia contro gl* Imperatori da Gre- 
gorio VII. Guglielmo in lcnlo di pura divozione. Ruggiero, e 
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ìju glieimo I. per vivere in paco colli Pontefici, e per un pre r 
tetlo per togliere Capoa al Conte Roberto . Guglielmo II. per 
pura divozione. Tancredi per legittimazione di tenere il Tro- 
no , quando fi era giurata fedeltà a Coftanza. E che tale t 
non altra folle fiata la idea dei Pontefici, e dei Sovrani Nor- 
manni cofia , che non mai fi parlò di Feudo , dTnveftitura 
feudale, odi dominio diretto ed utile, ma di divozione filiale, 
ed amore j anzi nel giuramenro dato da Roberto efprefiameate 
fi ditte , che li Stati con tale pia cerimonia reftavano fub cfy- 
minio meo . Sono dunque nella pura imaginazione del brave 
Storico quelli Sogni , che li Pontefici , e li Normanni fapeano 
i Dritti che avea la S. Sede in virtù della donazione di Car- 
lo Magno , e fua difpofizione Teftamentaria , e che perciò a 
grazia ne riceverono li Normanni le Investiture; ed è bello 
anzi il vedere, come in tanti .contraili, dei Pontefici colli 
Normanni non fi parlò mai di, Dominio della S. Sede, di 
dritti di donazione , e difpofizione . Teftamentaria , di Feudi 
della Chiefa Romana , ed Innocenzo in fuo favore non feppe 
allegare altro , che 1* ufo di darli dai Pontefici le Inveftiture . 

Nè giova il fondarfi fui giuramento dato dai Normanni , 
di efiere Jideles , fub Jì deli tate , ligj , homines dei Pontefici , e 
di S. Pietro , come ancora di aver prefiato hominium , homa - 
gium , JUelitatem . Si è veduto il doppio lignificato di tali 
voci , e bada leggere le Lettere dei Pontefici , gli Annali del 
Baronio per vedere come limili giuramenti con tali voci fi 
predavano dagli altri Regnanti di Europa , li quali dalli Pon- 
tefici ricevevano la contìnua dei loro .Stati , dinotando pia 
fommiffione a S. Pietro, ma non già foggezione feudale . Quin- 
di fi deve conchiudere, che prendendo le ftefte Inveftiture, e 
dando li fteflì giuramenti di fedeltà, omagio, ominio , di mi- 
les tanto li Normanni , che gli altri coetanei Sovrani di Eu- 
ri pa, o tutti li Regni fono Feudi della S. Sede, o efiendo 
ciò un’ afi'urdo , afiùrdo farà altresì , che lo fodero le Sicilie . 
Ed affinché non ci reftalTe dubio , io produrrò alcune formole 
del giuramento dato da Roberto Guifcardo, ed eftratto dall’ Ar- 
chivio Romano eoa altre del giuramento dato da altri Sovra- 
ni (*/'• , ’ 

Z Era . 


(*) Ego Robertut dei grafia , & S. Retri *4 pulite , Calabria & Sicilia 
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Era introdotta anzi nel Secolo XII. 1* ufo di mettere li' 
Regni Cotto la protezione di qualche Santole pagarne il cen- 
fo ; e tali opinioni li noftri Normanni le trafportarono in 
Oriente .. Nella, mia. Opera della origine,, progredì e fine dello 

Eon- 

f m i . . ’ i 

— — — — * 

Di oc ab h ac bora- & deincepi ero fideltr S. Romanie' Ecclefia ,, & lApofioli* 
eie Sedi , & libi- domino- meo univerfali Paper Gregorio .■ In- confitto vel f,t~ 
Bo unde vitam y . vel‘ mtmbrum • pevdar , vel captiti fts mala- capitone non 
ero . Con/ìUum* quod mibi’ credideris ne illud mani fi/lem non- manift/labo - 
ad tuum damnum - me fetente * S. Romana Ecclefict , tibiqut adjutor ero ■ ad 
tenendum acquirendum , & dtfendtndum • Regai iam S. Petti , ejufque poffef - 
fionts prò meo pofie contra omnes , excepta- parte Firmarne Marchia , C!?*JV- 
ierno y atque vdmalpbi , unde adbuc [afta nere e fi defini t io, & ad juvabo te t , 
ut fecure tentar Papatum Rontanam , Tcrranr S. Petti , qUam- nunc tenti , 
Vel h ahi turni' es\> poftquam feivero tua effe poteftatir y nec acquirert queam f 
uec etiam predati profumano- abfque tua , tuommque Succefforum qui ad ho- 
norem S. Petri- ordinati, fucrinr certa? licentiir prater' illam , quam tu • mibi 
concedi!, vel tur conte [fu ri funt Succederei. Penfionem de Terra ■ S. Petti 
quam ego teneo , aut tenebo fi cut fiatutum e/l , refi a fide fludebo , ut illane- 

* annualittr femper babeat Ecclefia . Omnes quoque Ecclefiar qua in meo- per . 

• fiftunt dominazione- cum- illarum penfienibus dimittam • in tua poteflate & 

- defenfor ero- illarum- ad fidelitatem S. Romana Etcì afi a .- Et fi tu vel tui 

Succeffores ante me ett htc vita migraveritir, fecundum quoti minimi filtro- 
a Cardinalibui , adjuvabo ut Papa eligatmr &C.- 

Ego Robcrtui Pei grafia Cd S. Petti ^4 pulite Calabria O* Sicilia Dux 
ad" con firma tiouem traditionis , ad recognitionem fidelitatis de omni Ter- 
ra quam ego teneo proprie fub dominio meo r &* quam adbuc nulli ex Vi- 
tramontanti ita conceffa , ut' tentati t\ premitto- me annualittr prò ■ unoquoque 
fugo Bivum penfionem , duodccim feilieet denarios Papienfis moneta perjolvutu - 
rum lì. Retro , & libi Domino meo Gregorio Papa , & omni bui Succe fiori, 
bui tuis , aut tu il i & tuorum Succefforum nunciis . Hujus autem penficna- 
ria redditionii erit terminiti femper finito quoque anno Sanila Refurrcllionit 
dies dominion. Sub bac vero conditione perfolvenda penfionis obligo me, C7* 
eneo! fìvt baredei fi ve Succefioret tibi Domino meo Gregorio Papa , & Sue - 
ctfforibus tttit . L':b. 3 . Epifi. Gregorii VII. 

Ego Demttrint Rcx Dalmatico f pendio me incommutabiUter complttnrum 
qua tua Sanflitas injungit . Ducentorum b y ganti norum tributum S. Petro 
per fingu.'cs annoi in RifurreBlone Dom-ni de mibi conceffo Regno ptrfol- 
vendoi /Lituo . Et ut po/l me regnaturi bo; ideo perpetuo fervetti , cenfeo , 
corroboro , atque firme , 
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Pontificie Invefìiture, nix contentai di accennarlo, « citarne 
gii Autor».; ma perchè il breve Storico diffondendoli nelle au- 
torità degli Scrittori lembra che ne voglia altretanto, dirò pia 
d: ffuià niente , che Aifonlo Re di Portogallo in modo di Feu- 
do pofe ic itetfo, ed il fuo Regno lotto la tutela di S. Maria 
di Chiaravalie , come ci alficuraJa .venerabile Cronaca Cifter- 
cienfe . Et quia (parole del Monarca ) jam me, & omnia B. 
Vetro , & ejus SucccJforibtLS vedignlem conftitui , cupìcns & 
nunc beat am Dei genit riccm apud Deum habere Advocatam , de 
confenfu V, affali or um me o rum , qui abfque adjutorio externo me 
in joliujn regium confìituer.unt , me ipjum , Regnum. meum. Gen- 
iali me am & SucceJ/ores meos fub H. Maria de Claravalle tu- 
telem , defenfionem , & patrocinimi conjiituo Mandando omni- 
bus Succefforibus meis y ut fingulis annis Ecclcfue B. Marito 
de Claravalle in Dieeccjì Lingomenfi in Regno Francice tribuant 
in rnodum Feudi , & V affali agii quinquaginta marabantinos au- 
ri probati {1)4 Aifonfo Re di Aragona fece lo RclTo 1 del Re- 

Z a gno 


Pneterea cttm Deo fervire regnare f/t , banc fideli tattm Jacramento fiabi- 
lio . Ego Demeirius JDci gratta & >A poflolien Sedie dono ab bac bora in art- 
ica S. Petro, (ir Domino meo Papa Gregorio fuifqae fuccefforibus canonico 
intrantlbus ero fidelità Cr ut ipfe , fi ve pojl eutn futuri Pontifica , flve Le- 
gati eorum vitam , aut membra perdoni , aut capiantur , ncque in confilio , 
ncque in farlo ero , ut confilìum , quod mibi crediderint , ad illorum dam « 

. num feienter nulli intimato. Regnum autem quod mibi per manum tuam , 
Domine Ttbigo traditur , fideiittr retine bo , Cr illud , fmumqae jus ^fpo/lo • 
Ucce Sedi aliquo ingenio aliquando non fttbtrabam y Cr undecumqne me invi- 
taverint , prout poterò , eie fimpliciter ferviam . Bacon . ad anu. I OJÓ. 

Ego Bertrannus Comes Provincia prò remijjione peccatorum offero , dono 
omnem honorem meum omnipotenti Deo , Cr SS. *Apo(lolis Petto , Cr Paulo , 
Cr deineps tibi Domino meo Papa Gregorio , Cr tuus fidelis ero , Cr quic- 
quid mibi credideritis in damnum vejtrum non manifeftabo , Cr quicquid pia- 
euerit de me , Cr tota honore meo faciat . Baron. ad an. 1081. 

Giuramento preferitto ad Errico IP. Imperatore . .Ab hac bora Cr deinctps 
fidelis ero per reftatn fidem B. Petto Apofiolo ejufque Vicario Pap.e Grego- 
rio, Cr quodeumque ipfe Papa preeeeperit , fub bis videi icet ver bis : Per ve - 
ram vbedieatiam , fideliter ftcut oportet cri/lianum , obfervabo . Et eo die 
quando eum primitus videro , fideliter per manus mtas miles S. Petti , Cr 
illius cfficiar. Ep. 3. lib. q. Ep. Gregor. VII. 

(i) Cbron. tifi, ad an. 1141. 


iSo 

gno di Spagna con quel Monifiero, ficcorae racconta il vene- 
rabile Pietro Abbate di Cluni. M agni fi cent ij}imu.s , & famofus 
Rex cenfualem fe Regnumque fuum Chrijii pauperibus ejufdem 
Chrifti amore fecerat , & tam a fe , quam a Patre fuo Frede- 
lanno conjìitutum cenfurn ducentas auri uncias Jìngulis anni s 
Cluniacenfi Eeclefix perfolvcbat (i) „ j - 

L’ el'erapio più luminofo delle idee che aveano li Norman- 
ni delle Inveftiture Pontificie, ce lo fomminiftrano li Fatti di 
Boemondo figlio di Roberto Guifcardo in Oriente. Elfendo 
fiato conqui fiato il Regno di GerufaJemnie da Goffredo Bu- 
glione , ed il Principato di Antiochia da Boemondo, dal Pa- 
triarca di Gerufalenime da loro ftelfi eletto, domandarono là 
Invefiitura, e la riceverono con rifpetto, allignando un’an- 
nuo Cenfo . Era quella Invefiitura fegno del diretto Dominio 
del Patriarca? NÀ certamente. Ma colle opinioni trasportate 
dalla Puglia, e dall’Europa, che il Patriarca colà era il Rap* 
presentante di Dio, da coftui, kt r icevorono , come benedizione 
ed approvazione delle loro Conquide, non già come atto di domi- 
nio. Giova qui trafori vere le parole deH’Arcivefcovo di Tiro, 
che riferiSce tal Fatto : Pr cedi do ergo viro Dei in Sede collocato 
tam dominus Gotifredus , quam daminus Princcps Boemundus hic 
Regni, ille Principati humiliter ab eo fufceperuntlnvejìi turar», 
& arbitrante# fe honorem impendere cujus tamquam minifler iìle 
in Terris vicem gerere videbatur . Qiio fatto affienata funt domi - 
no Patriarchi poffefjiones tam illi , quas tempore Gentilium a 
diebus Grxcorum grxcus habuerat PatriarcBa , quam quidam 
erogata de novo , ut haberet unde honefte fujìentari poffit (a) • 
Quelle divozioni-, ed atti di pietà, ed opinioni maneggiati 
dai Curialiftr di Gerufalemme fecero pretendere a quel Patriar- 
ca il dominio di quella Città , e tanto d inoltrarono perciò 
le fue pretenfioni , e la debolezza e fuper dizione di quelli 
Principi, che per tal principio gli cederono Gerufalemme , ed 
altre Città (3). Quello fu rivolo di quello avvenne nell’Oc- 

• ciden- 


(i) De mira:. I. 1. c. ult. (l) Grfla Dei per Francos ap. Bongar. 
I' 9> e. 15. (3) Id. e. 16. 


fSr 

cidente. Li Curialifti Romani datali opinioni vollero trarne 
profitto,, e dalle Invertirne date come benedizioni * e fo- 
gni di protezione di S, Pietro, dalla fuperfHzione dei tem- 
pi, e dalle felici circoftanze, prctefero per Feudi li Regni 
di Europa, t che lo ftedo Imperio foffe beneficio della Santa 
Sede . E perchè le ftede opinioni partoril'cono li ftefli effet- 
ti , fi viddero le ftede pretenfionì , le ftede brighe anche nei 
Stati Mufulmani , jinovandofi da per tutto la guerra antica , 
ed interminabile tra il Sacerdozio* e flmperio. Lelnveftiture 
dunque date ai Normanni ebbero la fteflia origine, e • li fteflì 
effetti di quelle date per gli altri RegnLCome fegnr delle opinio- 
ni della poteftà Pontificia furonoiprefe folamente dai Normanni , 
forti e gelolì foftenitori dei loro dritti: nei tempi pofteriori poi, 
come fi vedrà, li maneggi, Taccorcezza, le interpretazioni, le cir- 
GOtfanze vollero farle tenere per atti di dom-imo. Il breve Stea- 
rico andando fofifticando donazioni, e Fedecommefli non cono- 
feiuti per quattro Secoli ha cercato nel fenrfo letterale dar pabolo 
ai fciocchi e fuperlUziofi,e col fenfo mifteriofo ha ftuzzicata- la 
curiofità di efaminare quante manovre fi fodero ufate per aver 
pretendono di Dominio fu li Regn-i criftiani , e fa le Sicilie . 
Io con più rifpetto per la .& Sede* compaflìonando V ambizio- 
ne, e le cabale, concivi uderìv eoli’ onefto- Tommafino , Scrittore 
dotto, ed accreditato nella Caria Romana* ri quale parla così 
di quefte Inveftiture . Religio jet ea eram obfequia , & vi acuì a ^ 
qui bus ita fe Reges - , C* Principes inneftebant, ut ne fufpiva- 
rentur quidetn temporali face Jummee dominai ioni quidquam de- 
eejfurum 

• t • • « 

C À« P. V. 

ha S. Sede non ebbe mai Dritte di dominio fu le Sicilie. 

G Li Scrittori del Dritto delle Genti riconofcono nell i R<*£» 
il Nedo feudale . La Storia delle Nazioni ci fomminift 
ancora efempj , che quello Nedo ci fede tra Principi ugua 

. mente 


■ • xì • 

(l) Vet. & nov. di j d pi. p. 3. lìb. I. 
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mente potenti , e tra Principi potentitTimi libati a Princ : pi 
meno potenti. Nel primo modo l’Inghilterra per l’ Aimovere- 
fe, la Svezia per la Pomerania , la Danimarca per POllàzfc 
fono tenute a quello Nello coll’ Impero . Nel fecondo la D.ini- 
marca col Ducato di Brunfvich , la Pruilia col M. Pillerò del- 
le Monache, di Sandershaimen per alcuni .Stati , oltre di molti 
altri -efempj . Quello Nello feudale .conliderato in fc iWlfo al- 
tro non è , che una confederazione ineguale , ed al più chi al 
medelìmo è ligato , può conliderarfi come Suddito, ma non 
mai come Vallallo (i). 

Agitarono li fuddetti Scrittori la quellione-: Se il Regno 
cenino, o tributario folle Vaffallo di quel .Regno , a cui p.iga 
-il ,c.enfo , o il tributo. Tutti di -accordo conchiudono per la 
-negativa fu la ragione evidente perchè il cenfò, ed il tribu- 
to fi paga ex federe , dm patio , non ex fubjctiione . Trattaro- 
no anche 1’ altra queftione : Se. un Regno polli infeudarli, ed 
infeudato che lìa , fe perda ii iommo Impero. Errico dì Co- 
cejo con altri ( lafciando le. fottigliezze fe repugna alla natu- 
ra .del Regno di elfer Feudo ) dilTe rifpetto a quella qudlio- 
nc, che il Regno può infeudarli in quattro foli cali. I. fe lìa 
conquidalo. IL fe non -polla avere altrimenti la pace. 111. fe 
la infeodazione ila di evidente utilità pubblica. IV. fe tfpielfa- 
mente fi alieni il ditetro Impero ( 2 ). Se poi uri Regno infeudato 
perderle o r.ò il fommolmpero riflettono, .che tali in feudazioni 
proprie dei Germani , erano ignote agli antichi Romani, cerne 
lo erano ancora le diflinzipni di diretto dominio cd utile e 
quelle prelazioni .che fi danno oggi per omaggio, e Vafla lag- 
gio; ma folamente aleuni Popoli conliderati ctonie Amici, focj , 
confederati .dei Romani ., Erant in fide non inditione , agnofee- 
bant alteri us Populi preemineutiam ratione dignitatis , non im- 
perii j adeoque non amittebant fummum imperium ( 3 ) . L cele- 
bre Volfio molto lu tale queltione fi diffonde , e prima di 
deciderla fonda li feguenti certi princìpj . I. non può conce- 


(i) Hein. ptaleSl. irt Grot 9 
( 2 j (j 'yot* /• 2»» f» 
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pirli il dominio diretto ed utile , fé prima non- fi fuppone do- 
minio pieno, perchè l’uno nafce dall’altro.- IL Chi ha il do- 
minio- pieno può dividerlo in parti potenziali, altra trasferir- 
ne, altra ritenerne. III. quale e quanta parte fi fia trasferita, 
dipende dal patto. IV. il fo lo Padrone può dare infeudo. V.- 
quando il Padrone cofìituifcc un Feudo nella roba fua fi ha 
il feudo dato. VI. quando- lo dà ad un’ altro fotto condizione 
che nella roba ftefla fc gli coflituifca j Feudo,- fi ha il Feudo 
oblato . VII. Chi coftituifce un Feudo fu la roba che crede 
eifer fua ,. ma non è taley la coftituzione è nulla , e fi-, ha 
per' non- fatta (i).- Da quelli principjy e colla- diflinzionc di 
cjochè fi- è trasferito ^ egli- cosi decide' la- queftione . Chi ha 
infeudato il Regno, <y ha trasferito il fommo Impero in un’i 
altro, ed allora il trasferente farà un' puro- Vicario,- Mini- 
erò , ufficiale di colui- nel quale fi è trasferito il fommo Im- 
perio : o non lo ha trasferito ed allora con tutta- la- infeuda-- 
zione reitera il Regno feudatario col fommo Impero 1 , e la in-, 
feudazione farà folamentc un modo' di aVere i’ Impero.' Tunc 
cairn infeudatici unice refpicit modum habendi' Imperium , non 
vero Imperium ìpfum. Quod fi ergo Imperiumquod Infeudai ur , 
fuerit plenum ,■ abfoiutum , ac fummum y tale et tam manebit ubi 
infeudatum fuerit , & confequenter Imperium tnfeudatuin abfolu -• 
funi „ plenum y ac fummum effe potcjl . Nihil in hifee dijfieul- 
tatis ejì modo intelligatur , quomedo dijfetrt Tm pori uni- a modo 
habendi Imperium (o) .- 

Quatti principi del dritto pubblico applicati alla' contro* 
verfia prefente decidono , fe' la S; Sedè lòpra le Sicilie abbia 
o nò dritto di diretto dominio". Prima- di- ogni altra cosa è 
da notarli , che per tutto il XII. Secolo’ noh H. trovano nel li 
fteflì- Scrittori Romani defignate per Feudi della S. Sede. Si 
è veduto come le Provincie,- che ora compongono il Regno di 
Napoli, fino alia 1 metà del Secolo XI. furono’ pollcdute dai Prin- 
cipi Longobardi, e dai Greci , s’ ignorò la donazione di Car- 
lo Magno- la Curia Romana non ci ebbe pretenlìone alcu- 
na , e la Sicilia fu Tempre dei Greci. Li Normanni celia 

ltirpe 


(l) V ulf. de j::r. n.it. p. 6. c. i. e Z. 


(i) Id. $. p?. Cr io. 
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ilirpe di Tancredi colla forta delle Armi conquifiarono quefte 
Provincie formandone il Regno libero da ogni foggezione del- 
gli Imperatori Orientali ed Occidentali,, coi quali furono ftm- 
pre in nemicizia , o in guerra. Si è veduto ancora come la 
Curia Romana Valfalla degli Imperatori , nemmeno affacciò 
pretenlioni di donazioni ; e fe mandò Eterei ti contro li Nor- 
manni, fu per puro pretello di Religione, .di follevare le Chie- 
ic , non già per dritto di dominio, e che reftareno disfatti , 
avendo dovuto li Pontefici, che n’ erano alla tefia, domandare 
in nome di S. Pietro mifericordia ai Vincitori. Mancò dun- • 
que alla Curia Romana il dritto di conquifta per aver pota- 
to dare ai Normanni la legge di ritenere le Sicilie in feudo 1 . 
Che fe li Normanni prefero le Inveftiture, lì è veduto efier 
Rato un’ atto politico religiofo per iegitimare le conquide 
prelfo g'i animi dei Popoli in fegucla delle opinioni della fola 
Poteftà pontificia , che produffero limili effetti in tutti li 
Regni, c Sovrani di Europa. Quello atto politico religiofo 
nemmeno poteva produrre Nello feudale per le ragioni accen- 
nate; ma ancorché per ipotefì fi voltile ammettere, fi è di- 
moi! rato , che non potea dar l’Impero, come derivato da pat- 
to, e confederazione , e non già da , foggezione , ed in tale 
confederazione l’Impero reftò tempre ai Normanni. Rtftano 
da efaniinarfi gli altri due modi colli quali poteano le Sicilie- 
divenire Feudi .. La Storia non ci ha detto mai che li Nor- 
manni offriiTero quelli Regni a S. Pietro per riceverli poi in 
Feudo , come fecero tanti Sovrani nel Xlì. Secolo . E • conve- 
nendo in quello punto il breve Storico , come ancora che 1* 
oblazione elfendo volontaria ,! volontario c anche l’atto di ri- 
tirarla ed annullarla { 1 ), non poteva la oblazione trasferire 1’ 
alto dominio alia S. Sede . Refla da ofaminarfi 1’ ultimo pun- 
to , fe li Normanni lo averterò trasferito per necelììtà pubbli- 
ca , 0 per atto fclenne di loro fpontanea volontà. 

E’ inutile trovar nella Storia quella necelììtà da parte 
dei Normanni , perchè il loro valore fu tremendo agli Impe- 
ratori Orientali, ed Occidentali, ed alla ficlfa Curia , la qua- 
le 


( 1 ) P a 2 % 1 
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!e fu più volte nella neceflìta d’ implorare il loro ajuto e pro- 
tezione . E’ inutile nn.ora il cercare nella Storia la loro fpon- 
tnnca cefiìone del fommo Impero, perchè furono Tempre gelofi 
cultodi dei dritti della loro Sovranità fino a voler eifcre in 
continue nemiftà e guerre cogl’ Imperatori , .che dimoiare 
menomo atto di dipendenza. Or come li Normanni fi irebbe- 
ro fpcg’iati volontariamente di quel lòmmo Impero tanto ge- 
lofa niente cufìodiro, e dichiarati Agenti, Miniltri, Vicarj del 
Pontefici, ludditi deili lieilì Imperatori ? Quale utile ne fa- 
rebbe loro derivato avendo con quelli perpetua nemilià , e {po- 
llandoli poi deh’ Impero in favore delti ui loro ftelfi Vailaìli ? 
Jov’ è l’atto di tale llrepitola ceffione? La Storia c li Fatti 
ci dicono, che gl’ -Imperatori di Occidente crederono li Nor- 
manni ufurpatori dei loro dritti, ed ebbero l’animo di re.vin- 
dicare le Sicilie ali’ Impero , non già darle alla S. Sede- c che * 
li Normanni ci efercitarono tutti gli Atti del fommo* domi- 
nio . L’ Imperatori Errico IV. e V. li ebbero per nemici , ed 
Ufurpatori, ma intricati in altre guerre, non ebbero tempo., 
e forze di tentare la forte delle Armi. Corrado fece lega col- 
l’ Imperatore Greco Conneno per diacciarli , e coi Pifani * 
ma fu prevenuto dalla morte non fenza fofpetto di veleno da^ 
togli da un Medico del Re Rugicro. Fcderic'ó I. volle diac- 
ciare Guglie'mo il malo, e conchiufe perciò lega coll’Impera- 
tore Conneno (*) , e con Adriano IV. Le armi’ vittoriole di 
Guglielmo obliarono T Imperatore Greco a riconofcerlo per- 
Sovrano. Paulo poji & Rcgem eum appellavi t , curri prìus non 
ejfct (i) ed obliarono anche Adriano a aomandar la pace, 1* 

A a ' quale 


(*) Qu'flo Imperatore Greco fi vantò dì non deporre mar la Spada eoli» 
fuo, Romani i finché la Sic, Ha e f Italia non foffero refluite al f»o lmpe . 
ra. Ecco le pretenfion, /opra l Italia non mai derelitte dai Greci . Ecco an. 
cara che l, Soldati Greci continuarono anche in quejla epoca a chi amorfi Ro. 
mani , acciò il Lettore fi ricordi di quel Cafìrum Cumanum a Romani* ca~ 

ptum, che fi volle interpretare dal breve Storico per li Soldati del Papa . 
Ltnnam . bijt. Comn, l,b. ‘ 

{ I ) Id. loc. cit . • - * . - v. 
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quale fu una delle caufe , che ìnduffero Federico a dichiararli 
apertamente nemico del Papa (i). Federico lìeffo venne per 
revindicare le Sicilie all’ Impero; ma la pelle che diftruffe il 
fuo Efercito lo coftrinfe a ritirarli (a) . Tutti quelli Impera- 
tori crederono effer fiate le Sicilie ufurpate all’ Impero, e non 
alla Chicfa , e le cercarono rivendicare anche quando li Ponte- 
fici erano amici dei Normanni . Nè Autore lì è fognato mai 
di dire, che gl’imperatori quali Avvocati della S. Sede ebbe- 
ro la reftrizione mentale di darle alla lleffa , poiché in que- 
lli tempi erano in guerra , o in gelofia colli Pontefici , che fu 
li Stati dell’Impero volevano ingrandirli , avendo li Nor- 
manni per Protettori nei loro bifogni. Ma fra tanti Impe- 
ratori ch’ebbero il difegno di abbattere li Normanni, al foto 
Lotario riufeì venire in quelle Regioni . Dalla venuta di que- 
llo Imperatore religiofo, pio, e divoto della Curia Romana, 
e confirmato dai Pontefici nell’ Impero, lì rileverà meglio fe 
venne per revindicare il Regno di Napoli ali’ Impero , o per 
darlo alla S. Sede , almeno concedendole il dominio diretto 
dei medefimo . 

Non ci è dubbio che la venuta di Lotario contro Rogie- 
fo fu follecitata dai tre luci Baroni rubelli Sergio Duca di 
Napoli, Rainolfo Conte di Alifc, e Roberto Principe di Ca- 
poa , come anche dai Greci che aveano per fofpctta la poten- 
za di Rogiero , e da Innocenzo II. Tra tanti Scrittori delle 
gefta di Innocenzo II. non fi trova neppure uno che dicdfc 
•flerfì moffo Lotario per vindicare il dominio delle Sicilie al- 
la S. Sede , che non ebbe mai , ma tutti concordentemente 
aificurano efferfi moffo per rimettere Innocenzo nella Catedra 
di S. Pietro , e per revindicare all’ Impero il Regno ufurpato 
da Rogiero. Balìa fentirc S. Bernardo primo mobile della Cu- 
ria Romana, coetaneo, addetto ad Innocenzo, per dileguare 
qualunque fuppofizione . Quello S. Abbate invith Lotario a 



(i) Mur. tnn. 115$. 

(ij Bartn. mÌ nnn. 1167. 


venire in Italia come eletto da Dìo ad fubvenicndum Ecclefvz 
fu* * iu tempore malo , ad reyuperandum imperii decus . Ecco le . 
due molli impellenti, a liberar la Chiefa dalle reliquie dello 
Scifnn di Anacleto, a rivendicare all’Imperio il Regno di 
Napoli. Indi lo efortò a ritornare di nuovo in Italia con nu- 
merosa Armata promettendogli vittoria, ed incitandolo per le 
fopradette ragioni. Animabit honejìas Causa , imo duplex provo- 
cabit nccejfitas . Non ejl meum hortari ad pugnam , ejl tamen 
( fecurus dico ) Advocati Ec eie fi a: arcere ab Ecclefa Schifma - 
ticorum rabiem , ecco il primo obbligo . Eft Ctfaris propriern 
^indicare coronam ab ufurpatore Siculo. Poteva il S. Abbate 
parlare più chiaro? Ma non contento foggiunfe. Ut enirn con- 
fai judaicam fobolem ( Anacleto ) Sedem Petri occupajfe inju - 
ria , fc procul dubio omnis qui in Italia Regem fe facit con- 
tradicit Cctfari . Si autem utrumque incumbit C et fari , refitue- 
re Jcilicet quts funt Cx farla Cctfari ( le Sicilie ) & qua funt . 
Dei Deo &c. (i). Dunque la fola Cattedra di S. Pietro fret- 
tava ad Innocenzo , le Sicilie all’ Impero , ed a Lotario . Si 
cominciò la guerra . Li Prfani al foldo dell’ Imperatore furo- 
no li primi colla loro Flotta ad invadere li Staci di Ruggiero, 
c S, Bernardo non mancò di fcriverlo a Lotario, affrettando- 
lo a compire il refto colla fua venuta . Primi & foli adverfus 
invaforem imperii exierunt oppugnare tyrannum ,, ulcifci injuriam ■ 
domini fui , & imperialem defenfare Coronam (i) . Ja fo- 

la autorità di S. Bernardo a far comprendere che nel 1137. 
non lì penfava in Roma che il diretto dominio del Regno . 
fofle della S. Sede, ma dell’Imperatore (*) . *'*•» 

• A a a Ven- 


ti) Ep- 13 9 - 
(i) Ep. 40. 

(*) Reca maraviglia cerne il breve Storico p. 144. così fi efprimejfe l 
Anche il S. Abbate Bernardo con fua lettera ecciti Lotario a quella moda 
Scrivendogli , che ben gli conveniva di aflìdere il Pontefice come Avvo- 
cato della Chiefa a fine di togliere lo Scifma, e come Cefare per vendi- 
care la propria Corona, che Ruggiero ufurpato avea; ne produce le parole , 
» poi dopo una ridondanza di termini , e citazioni conchiude ebe Lotario ven- 
ne unicamente come Avvocato della Cbiefa alla conquifia del Regno . . Ha 
egli inte/o S. Bernardo , ne ha dijfimulato il figni ficai o f $ anche in quefio 
ha valuto feguirc il fenjo mificriofoì 
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Venne finalmente Lotario , conquiftò il Regno di Napo- 
li, rimile Roberto, Rainolfo, Sergio nei loro Stati, e per 
mantenere un potente nemico contfo Rogiero ritirato nella Si- 
cilia , creò Duca di Puglia lo lìclTo Rainolfo , Come di Avel- 
lino, fotto la fovranità dell’Impero. Allora sbucciarono le pre- 
tenfioni d’ Innocenzo allegando che Salerno era Città della S. 
Sede, e la Invellitura a Rainolfo dovea darla Innocenzo , e 
non l’Imperatore. Per Salerno Innocenzo dovè cedere, perchè 
fi- conobbe la lira vaga nza della pretenfione (i), per la Invefti- 
tura non affacciò titolo , non allegò donazioni , nu 1* ulò di 
averle date li Pontefici. Si è detto il contrailo, che durò un 
mefe, non già per lo dominio che non fi contrafìò a Lotario, 
ma per la cerimonia dell’Inveftitura . Lotario fi ritirò, e Rug- 
giero debellati i Ribelli, ricuperò le Città perdute, coftrinfe In- 
nocenzo alla pace, e tutte le pretenfioni piantate fui vuoto Va- 
nirono. Continuò Ruggiero ad avere quell’ alto dominio , quel 
fommo Imperò, ch’egli, e gli antecclfori Normanni, aveano avuto, 
e quello che era fiato tenuto per ufurpatore , per tiranno , ap- 
pena pacificato con Innocenzo , fu ah’ iftante encomiato per 
Sovrano giufio , pio, magnanimo, come dalle ffcffe lettere di 
S. Bernardo può rilevarli . Strano effetto delle opinioni di 
quelli Secoli! Se foffe rinato un Tiio , W Antonino , un Mar- 
co Aurelio , ed avefie voluto difendere li fuoi dritti contro 
le mire della Curia Romana , quelli Curialifti non avrebbero 
mancato di dipingerlo per un Nerone, Caligola ec. 

Li Normanni furono fempre liberi , ed indipendenti Mo- 
narchi fen za foggezicne a qualunque Potenza, ed alla Curia 
Romana . Non trasferirono ad altri l’alto dominio p.'r necef- 
fità , o per utile loro, perchè contro gi' Imperatori , e la Cu- 
ria Romana furono fempre vittoriolì , e la Storia celi ha rap- 
prefentati come gelofi della loro Sovranità. E’ inutile anche 
nella Storia cercare motivi della utilità publica di quelli Po- 
poli in fottometterfi all’alto dominio della Curia Romana. Io 
qui per rifpetto della fieffa Curia pafsc» fotto fiienzio qualche 
li di lei nemici in Politica anno detto, che calcoland dì la 

feli- 


(l) Gian. I. II. 
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to il fuo dominio, e che la ftefla ■■China, Paefe il più popo- 
lato del Mondo, fé avelie tal disgrazia, diverrebbe un De- 
ferto . Dirà loiamentc che quella utilità pubblica dei Popoli 
del Regno di Napoli , che l’ alto dominio dei Normanni pa fi- 
falle alia - S.- Sede non ci fu mai e mancò ogni Atto , dal 
quale potette ricavarli. Ed ecco provato col Dritto, e col 
Fatto, che quella infeudazione del Regno fotto i- Normanni 
non ci potè elfere per tutte le ragioni dettate dal dritto pub- 
blico, e dalla politica, nè ci fu mai. Ma giacché ' inlènfibil- 
mente il breve Storico mi ha chiamato ail’cfame del drit- 
to pubblico , per togliere * tutti gli equivoci , giova- riflettere 
in che conlilte il fommo Impero . 

Ogni tirone in quella Scienza sà , che conlille neh’ efer 
cizio compito di tutti li dritti della Madia. Si dividon ; 
quelli in permanenti e transunti (i) * Li primi- fono per la 
licurezza interna dello Stato, e fi riducono alla pocetlà di 
fare- le leggi, infliggere le- pene j coll taire li Magi Arati , e 
n-eila cura dei Sacri, deile lettere , e del commercio . Li fecon- 
di fono per la licurezza edema dello Staro, e • ccnfiltono nel 
dritto di far la pace e la guerra, nei Patti colle altre Nazio- 
ni, e nell’ inviare i Legati. Chi hi quelli dritti ha il foni- 
mo impero . E dove ci è Nello feudale che non- impedifce i’ 
efereizio dei dritti di Maefìà , ivi anche eli ile - il fommo im- 
pero (2) . Applicandoli quelli- prineipj del dritto delle Genti 
alli Sovrani Normanni, quelli fecero leggi , deflinarono Magi- 
lìrati , impofero tributi , fecero guerra e pace anche colli in- 
fedeli, e colla fletta Curia Romana, eferdtarono in -- fontina 
tutti gli atti di alfoluta Sovranità da veri ed indipendenti 
Monarchi . Dunque prello ‘li Normanni fu il fummo Impero , 
e non prelTo la Curia Romana , la quale Valfalla degl’impera- 
tori in- quelli tempi, non pensò nemmeno per idea di preten- 
dere 
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dere Sovranità fu quelli fteflì Regnanti, che agl’ Imperatori fa. ' 
cevano guerra, e loro erano perpetui nemici, o ebbe minima in- 
fluenza nella lìcurezza interna ed ertemi del Regno di Napcli. 

La franchezza de! breve Storico in fpacciare tali bizzar- 
re idee di Sovranità della S. Sede lu le Sicilie farebbe fiata 
almeno perdonabile, fé averte dubitato, o detto, che le Sici- 
lie fefiero ligate alla S. Sede per un Nefio feudale, perchè 
preflo li pochi accorti avrebbe potuto confondere il Ncflò rc- 
ligicfo col feudale , colla lulìnga ancora che per la fallacia dei’ 
Sillogismi , o per 1* amore del maravigliofo qualche feguace 
delle Scuole averte adottate, o fortenule le Sue idee, e cosi 
far divenire potentiffimi Sovrani fudditi delle Chiefe , delli 
Monaci , e delle Baderte . E come nò : fe 1* ignoranti , li fa- 
natici , e li fupcrftiziofi tirati pel maravigliofo , o per 1* inte- 
rerte , altre fanfaluche di everte anno inghiottito ? Ma avendo 
egli più volte replicato nella fua Storia, che l'alto dominio fu 
Jcrr.pre dei Pontefici , che ne diacciavano chi gli era rubello , 
e che li Normanni ne furono fidamente utili PoJJeffori , e che 
a grazia ne riceverono l' Inyefiitura , ha fmaltjto farfalloni 
tanto g rolli , che affatto inghiottire non fi portòno . Dove fiam 
noi ? A chi fi fcrive ? Io per falvare la Rima di un tanto 
uomo ho adottato il fifiema, che abbia fcritto nel fenfo mifìe- 
riofo per mettere in veduta le firavaganti pretenfioni della 
Curia Romana , e perciò conchiuderò coi Muratori . Comedie 
Jon quefie , ma comedie Jcandalofe , e che ben pefate con vero 
zelo per F onore della f 'aera Corte di Roma , non ci vuol mol- 
to a conofcere , che fanno Jìringere nelle fpalle gli Amici , e 
mormorare li nemici (i). Ma fe mai altri non ammetteranno 
quefìa moderazione e crederanno avere i! breve Storico fcrit- 
to da fenno , Ria ficuro che volendoli confutare quefie , ed 
altre inezie , che per confeguenza ne derivano , fi potrebbe di- 
re della fua Storia quelche gli antichi Romani dicevano dell* 
Alia , eh’ era per loro una continuata Merte di trionfi . 

Li Normanni efercitarono tutti gli atti di Sovranità fen- 
za riconofcer fuperiori , perchè 1* Imperio è unico , indivifibi- 

le, 
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le , e non ammette foggezione . Il dritto di conquida , la luc- 
ceifione , e. la fommilTìone dei Popoli furono li punti Cardina- 
li fu li quali fi fondò la loro Sovranità , e la ragione ideile 
Genti c’ infegnt che ouefli fono li foli modi di flabilirla. Fu- 
tanto indipendente quello loro alto dominio, che di fpolèro del- 
le Sicilie come di Regni di conquida , e patrimoniali , e non 
già ereditar) , e per confeguenza mo'to meno li confideranno 
come feudi . E* noto , che nelli Regni ereditar] e feudali 
non può mutarli V ordine della Succefiìone chiamando il Secon- 
dogenito in efclufìone del Primogenito , donandoli alli ba dar- 
di , o dividendoli con effi . Li Normanni all’ incontra confi- 
derandoli come di fola conquida altrimenti ne difpofero non 
oflervando le leggi ereditarie, o feudali. Li primi Conquida- 
tori di queda Nazione confederarono più li Fratelli dei Figli 
dellì nella fucceflìone , conte fi è veduto . Roberto Guifcwdo 
lafciò il Ducato di Puglia a Ruggiero Secondogenito , e non 
già al Primogenito Boemondo. Ruggiero lafciò crede il figlio 
Guglielmo , ma ordinò ch’etfendo poco abile, fi eieggefle in di 
lui vece Roberto Conte di Loritello (t). Guglielmo I. fmem- 
ferò il Regno, dando il Principato di Capoa ad Arrigo Secon- 
dogenito (t) , e li Siciliani dopo la morte di Guglielmo IL , 
credendo eh’ cftinta la famiglia del Regnante foifero entrati 
nel dritto di eleggerli altro Re, cledero Tancredi, elezione 
conofciuta per valida dalla ftefla Curia Romana . Altro dritto 
non vantò mai la Curia fu quelli Regni , che di dar ai So- 
vrani la benedizione, ed approvazione colle Invelliture, le 
quali erano comuni per tutti li Regni Criftiani , e produceva- 
no Neffo Religiofo , non feudale. Può dirli di quelle Invelli- 
ture quelche lì diceva una. volta del Senato Romano , che per 
confervare una ombra di autorità fui Popolo , notificava qucl- 
chc il Popolo fteffo faceva .' Così fidamente li Papi davano 1 
Regni, ed aveano le Sicilie, 

, Le fonimi filoni dei Regni di Europa nel fine del XII. 
Secolo per la Curia Romana in forza delle opinioni , ci fanno 

com- 


tiT i. f, 

(») RomojIJ. Sultr. in Chron. 
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compiangere la infelicità di quei tempi .. La .Polonia finto il 
Re Oafimiro njandò in Roma le Icg^i per farle confermare . 
Gli altri Regnanti non ardivano far conquide , affumcre t ito- 
li Regali fenza permeilo cel Papa , come fecero per efempio 
Errico, Re d* Inghilierra , Demetrio Re ui Croazia. Ma ii 
Normanni fenza taìi.etichette fecero notabili acquiiìi nella 
Grecia, nell’Affrica, neh* Italia , e colli. Ioli Voti dei Magnati, 
dei Popoli , ed intervento dei loro Vvfcovi alLunfiro li titoli 
di Conti, Duchi, Gran Conti, e di Re. Allora fe li Pon* 
telici d (cacciati dai Romani,. o perfeguitati daii’ Imperatori 
fi rifugiavano nelii Siati di qualche amico Sovrano, correva- 
no li Sovrani ftellì, ed altri Sovrani vicini a tributarli omag- 
gi ; e quando li Pontefici erano jn profpcrità, apertamente fi 
Spiegarono di non convenire .alla Joro .d gnità di andare a ri- 
trovarli , -ma li Sovrani doveano andare dai Pontefici, come 
tia gli altri .pretefe A elfandro III. coll’Imperatore Federico 
I. Colli Normanni però non mai lì ufarono tali termini. >0 
in guerra, o in p3ce li Pontefici. Nicola ,IL , Gregorio VII., 
O norio II. ,*v Innocenzo JL andarono a trovarli nei loto Stati, 
ed Urbano IL fi molle da Roma a fo!o fine di fare un com- 
p imento alli Fratelli Roberto e Ruggiero in Salerno per la 
loro felice fpedizione contro Capoa fi). -Li Sovrani di JEuro- 
pa correvano in folla a metterli .fiotto la protezione dei Pon- 
tefici , ma li Normanni n’ erano lo Scudo, e Protettori 

in firme , e fpeffo anche il terrore. L’ Europa fu in com- 

buftione per le Inveftiture dei Vefcovi , e li ffeffi Imperatori 
e Re di Francia doverono cedere; ma nelle Sicilie niun ro- 
more produffero, e li Normanni continuarono ad efercitare li 
loro dritti. Mandavano li Ponteficuli Legati a Jatere per tut- 
to l’Orbe Cattolico, che fpogliavano le Provincie, e depri- 
mevano li Velcovi , onde (urlerò tante querele , che la Fran- 
cia fi vidde nell’ obbligo di domandare che fi follerò tolti., la 
Germania fu coftretta con 1 Editti a proibirli 1* entrata , la 

Scozia, e la Spagna ad ottenere, che tal flagello almeno felle 

fatto dai Nazionali ffclu : ma li Normanni all* incontro forti 

in 


( i) Gian. Hi. io. c. 8. 
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in foftenere i loro dritti non mai li permifero , ed elfi fteflt 
furono li legati a latere; onde il celebre Storiagrafo France- 
fe del Secolo XVIII. efclamò pieno di maraviglia in quelli 
termini . Li Papi erano in po/fe/fo dì mandare in tutta la cri - 
flianirà Legati a latere cti ejercitavano giuri [dizione /opra 
tutte le Chie/e , efigendo Decime , dando benefici , ed univano 
il temporale allo Jpirituale . Erano tanti Proconjolì , che f Im- 
peratore Ecclcfiajhco dei Crijììani delegava nell' Occidente . Per 
mezzo di quejìi Roma allora debole , J chiava dei flagelli , con- 
tinuò ad ejffer Padrona delle Naziont , e la Storia dì ogni' 
Popolo divenne ancora quella di Roma. Il Conte Ruggiero che 
:efe la Sicilia alla Chiefa non volle /offrire il Legato , ed Ur- 
bano 11 . che volea impegnare quella jamiglia di Eroi nelle Cro • 
date nel 1098. /pedi la bolla , colla quale creò Ruggiero , e ' 
/ tot SucceJJori Legati nati della S. Sede nell' 1 /ola , e quefto' 
fi chiama la Monarchia di Sicilia , dritto che poi li Papi an- 
no voluto inutilmente annientire . Queflo è quel dritto che Co- * * 
flautino , e tutti gli altri Imperatori ebbero di pre/edere allea 
polizia dei loro Stati . Eppure in tutta r Europa Cattolica un ‘ 
dio Gentiluomo Normanno Zeppe darji quefla prerogativa alle . 
fleffe Porte di Roma (i)« Finalmente li Pontefici nell’ auge* 
della loro grandezza ncufarono di Ilare all* arbitrio e decifio- 
ne di chiunque , come in molte occaiioni , e particolarmchte - 
nelli contraili con Federico I. fi dichiararono : ma colli Nor* 
manni doverono tenere altra condotta . Nelli forti contraili * 
tra Anacleto ed Innocenzo li. per la Catedra di S. Pietro , Il 
due Pretenfori mandarono tre Cardinali per ciafcuno a Ruggie* 
io , e lo llcflo S. Bernardo andò per Innocenzo , .Li Tenti Rug- 
giero in Salerno, efaminò la giultizia della loro Caufa , ma 
non decife. Si fece feguire in Sicilia da un Cardinale di cia- 
fcun Partito, e ciò non fu trovato inconveniente da S. Ber- 
nardo, o da Innocenzo (2). Da quelli indubitati fatti , volen- ' 
doli feguire le idee del breve Storico di alto d .minio, e di fu- 
piemo impeto, rcllarebbero due Problemi a Icioglierfi . I. fe 

B b la 
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I* Curia, Rcpiaiu, ebbe più dominio in, Europa , o nelle Sici- 
lie .. n; fe la. Curia. Romana ebbe più dominio fu li Norman- 
ni,^ quelli fu. la Curia. Il primo a colpo di occhio fi fcio- 
glie in favore, delle Sicilie. Il IIL metterebbe in agitazione li- 
^urialifti. Tanto è falfo-> e ftravagante ,,che la S. Sede avef-. 
avuto l’alto dominio delle Sicilie. 

Or quale fu la caula di tanta fortezza dei Normanni in- 
fofienere li proprj dritti contro le imprefe della Curia Roma- 
na, la quale avea fommefla T Europa ? E’ facile derivarla dal* 
le premette. Non valfe.ro durante il loro Regno nelle Sicilie, 
quelle perniciofe opinioni, che mifero in confufione l’Europa. 
Li Veicovi della Sicilia, Calabria, e Puglia riconofcendo 1\ 
autorità del Patriarca di Coftantinopoli , ignoravano le mafli- 
me monarchiche della Curia Romana. Potè anche il Conte, 
Ruggiero togliere quelle. Chiefe dal Patriarcato di Collantino- 
poli , e fottometteiìe alla S. Sede, fenz’ avere di che ., temere.* 
della loro fedeltà, perchè non ave zzi alla nuova difciplina dalla* 
politica introdotta. Infatti è cofa mirabile nella Storia di Eu- 
ropa del X.II. Secolo , che li Vefcovi li quali nelli Regni cri- 
iliani, entrando nelle mire della Curia Romana, accendevano e- 
inoveano gli - animi dei Popoli, nelle Sicilie non mai fi fentirono 
Non poterono -fotto . il Regno dei Normanni ; concorrere; li prc- -. 
giudizj in ajuto delle opinioni: perchè oltre.delle Inveftiture.j 
non ci fu altra materia da far prevalere gli equivoci , e le 
pie frodi . Le Scomuniche per mancanza di efalazioni combu- 
ftibili non produttero ii detti effetti che fi viddero negli altri * 
Regni e le Crociate non poterono -indebolirne le forze, e la* 
grandezza ; ;poichè febbene come Principi pii maridatonQ.pod.c- 
rofi foccorfi in ‘Gerufalemme , . vollero piuttoffo far Conquide, 
nella Grecia, e nell’ Africa,, che andate a fpoffatfi. in Afta > 
per. indebolirli -in Europa.; . 
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■Giojira dd breve Storico colli Scrittori Napoletani . 


S I accinte il breve Storico alla giottra contro gli Scrittori 
Napoletani , che aveano (ottenuto di non “e (Ter ttato (otto 
li Normanni il Regno di "Napoli Feudo della S. Sede., e citò 
quelli 'Sovrani gelofamente ritennero con loro l’alto dominio . 
Egli avendo letto che gli antichi Atleti combattevano nudi^ ‘ 
volle fpogliarfi di tutto l'apparato -delle Cronache, e Scrittori 
Romani; ma' cedendo che privo di quefti appena potea fotte- 
nerlì in piedi , nc lafciò gran parte , e dovè ritenere il re- 
tto . Il Lettore in quefta Cola occafione potrà fentire fenza tan- 
ta polvere l’attività, e forza del fuo raziocinio. Entrato in 
lizza contro il Continuatore degli Annali del Regno, comin- 
tiò così la giottra^ 

2 / Continuatore degli Annali riduce le Invcfiìture ad ur* 
contrafegno di accettazione /otto il titolo di S. Pietro . La. 
/cappata è troppo bella .tuttavia dì grazia rifum teneatis Arni- 
ci . Quejlo fi chiama fcrivere per bizarria . La lunghitfima fe- 
ne delle Invefiiiure mojìra ben altra co fa , che un fempUcQ 
Patrocinio . Patti , convenzioni , divifioni , devoluzioni centi 
■giuramenti di fedeltà , di ligio maggio, riferbe , modi tutti 
non vfati giammai per indicare protezione , ma femore oer du 


. 11 fl i° Avverfario fenza fmuoverfi fece vedere . che li co L 



feudale . 



luogo, ma non mai titolo, e ragione, e dimoftrò che anche 

R b a miai 


qual 
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qualche Secolo dopo dei Normanni gli altri Regnanti di Europa 
continuarono a prendere le Inveftiture, ne mai loro potè op- 
porli la preterizione , quando le ricufarono. Quali furono li 
patti , convenzioni , divisioni , Cenfi , giuramenti l . Parlarono 
mai di ceflione di Sovranità, e ritenzione foltanto dell’utile 
dominio ? Neppure per idea . Quel ligius , quell* homagium 
avea altro lignificato del feudale ? E’ cofa della quale non fi 
dubita : e dell* Imperatore Lotario non fi fcrille Homo jit 
Papa , fenzachè perciò l’Imperio folle fiato Feudo delia S. Se- 
de ? Egli con più ragione gli rivolle contro le ftefle fue par 
iole t Rìfum teneatis Amici, 

Ripigliò il breve Storico così la giortra, Le Invertitore 
delle Sicilie non fono dello feffo calibro di quelle che li Ro- 
mani Pontefici diedero di alcuni Regni offerti a S. Pietro . 
Eccone la evidente ragione . J monumenti citati nella ferie 
cronologica ad ogni paffe dicono tutto l' oppojìo ,<?/<? q,uefle 
materie continuate per fette Secoli non vagliono a provare la 
feudalità delle Sicilie ogni umana Storia è fallita . Le così 
dette Invefliture dei Secoli XI. e XII. nulla anno che fare 
ccn quelle delle Sicilie . Il vaffallaggio dei Regni era fondato 
ju la divozione di chi offerendo primo fpontaneamente il Regna 
con tributo , o fenza , pofeia ne riceveva dal Papa I Inveffi tu- 
ra . E di quelle offerte varie ne furono le cagioni . Cos-ì Dome* 
trio giurò fedeltà , cosi*., così Ma si fatti efempj , cd al- 
tri che potrebbero addurji non anno alcun rapporto colle Invc- 
ffiture delle Sicilie (i}.. Già sì conobbe, che perdeva la lena, 
dava parole e non ragioni , la villa gli fi era oflufcata , e 
combatteva a guifa degli Andabiti . Senza darli per vinto 
chiamò in ajuto altre autorità, e ripigliò il combattimento. 
m quelli termini : Nelle molte lettere dei Pontefici per rifaa- 
. tare quefi tributi , ef urtavano , ammonivano , e non procedeva- 
no ad alcun* atto di affoluto dominio , come fecero per le Sici- 
lie (i) ; Qui il Continuatore degli Annali gridò con fiera vo- 
ce : Quale fu quell'atto di dominio contro li Normanni per 
non aver pagati li Ccnfi ? Dove anzi corta che pagati li avef- 

fero ? 
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fero ? Fir quello un fulmine per lo breve Storico . Si sbalor- 
dì , e cadde fenza moto nell’Arena. Si deve inferire contro 
li ^inti? Credali piuttolìo che abbia Icritto in fenfo miiìc- 
riofo r • . - , . 

Non contento di quella infelice gioflra fece affiggere un* 
Avvifo al Publico : Errore di Giurinone , e dell ì fuoi fognaci 
nell * affermare , che Roberto Guifcardo di fua fpontanea volon- 
tà offerire cenfo alla di’. Sede ( i) . Nclfun Cavaliere volle an- 
darci i ma il Popolaccio fi affocò . Egli follenne,. che Gianno-- 
ne a ve a adottate le idee di F* Tolomeo , o Bartolomeo di 
Lucca quando fenile Roberto non Ji obligò a queff' annuo 
Cenfo , o e off retto y o ricercato dal Papa f ma di Jua fponta - 
nea volontà . Indi da campione follenne.- Gi annone y il Conti- 
nuatore degli Annali che ebbe a grado di far fae le fcipìtez- 
ze dell' Anonimo evanuerunt in cogitati onibus fuis . Qjicjìa 
Triumvirato nel fuppofto che F. Tolomeo diceffe ,' che Roberto 
di fu a f pontone a volontà offeriffe il cenfo , gli fece plaufo -, ne 
ammife l' autorità , nulla badando elle alla fin ffne era un Teffi - 
monio di circa due Secoli e mezzo pofferiorc al Fatto , Siamo' 
noi fiati con noi / loffi più feveri nel non aver fatto ufo , clic 
di Scrittori Jincroni . Ma quando F. Tolomeo cosi avcfje foriU 
to , avrebbe forfè da prevalere la fua autorità a quella dello' 
ffeffo Roberto , ekc diffe tutto V oppoffo nel fuo giuramento? 
Non già (>). Di altre- armi che di quelle non fece pompa- ,- 
e lì mife a palleggiare il campo borbottando qualche patfaggio 
foprà 1 autorità di F, Tolomeo ✓ N-elfmio- comparve in giofira. 
tJno Scolaro folaraente gridò, che mentiva, e cominciò a re- 
citare' la formoia def giuramento dato da Roberto, ed alzò la 
ttoce quando fu a quelle parole r- De omm Terra quam ego 
fenco proprie fub Dominio meo . Si alzò un bisbiglio r ed il 
breve Storico fi confufe , e fi nafeofe nella folla. 

Quando la paflìone occieca conduce fino alla temerità. 
Tecer il IM. mani fello. Differenza tra li Regni offerti a S. 
Pietro , ù quelli delle Sicilie , e sfidò Io Scrittore Rapolla . 
Ci andò nella giollra armato di tutto punto, ma a vederla 


i*ro . 

non ci *Fti che qualche .aSaeendato . primi colpi Girono : Che 
fe i Pontefici chiamarono .furi# B. Pctri li Regni offerti, per 
le Sicilie non vi Pia vi fi a . di ■offerta ultronea . All' appo fio S. 
Xeonc adoperò le armi per rcvindicare dalle mani dei Norman- 
ni i dritti della S. Sede, dando liberamente quella legge , che 
può dare il Padrone di quell' alto dominio .ricevuto da Carlo 
Magno ; Sin qui per Rripolla ridiano flimò affacciarli . Si len- 
ti lojamento un sbadigliamento generale, ed indi una voce;, 
c’he grioò negò fuppofitum , e lì credè di un Frate V Profeg ut 
il breve Storico . Scrive Rapolla che nel Secolo X. e ‘ XI. al- 
cuni Principi cominciarono ad offrire intieri Regni . al li Sommi 
Pontefici j*tto obli go feudale , acciò f afferò dijefi còlla forza 
delle armi fpi rituali , e che il Regno delle Sicilie è uno di 
.quelli. Ma fi mili Feudi oblati nella maniera fudetta non anno 
'mai avuta fujfijìcnxa. 1 feudi fi poffedono da Signori particola- 
ri , ed appartiene al Sovrano cor, ferirli . Se il Regno diventa 
Feudo nell atto della oblazione, dunque .il Regno ceffa di for- 
mare un tutto e diviene .parte di quello Stato del quale divie- 
ne Feudo . Potrebbe foltanto fervire a provare , che il Regno 
.delle Sicilie non era Feudo della Chiefa Romana prima della 
f 'appo fi a oblazione , e che lo diventò allora , Se non divenivano 
parte di quello Stato, al quale erano offerti , dunque non dive- 
nivano Feudi . Ha voluto Rapolla mettere nella Chiefa Romana 
il pefo di difendere lo fteffo Feudo , e laddove i Normanni ri- 
ceverono un Feudo, ha voluto che lo .conferiffero . Ed geco fpa- 
‘riti d’ Italia li Signori Feudi oblati . Allora lì fece avanti un 
Poeta cantando quel verlb : Diruit , eedificat ^ mutai quadrata 
rotundis . Alzò poi la voce in quelli termini : Bel modo dii 
faltare li folli, anzi il Mare lidio col fole ddìderio. Avete 
intefo quello dir volle Rapolla? Voi lìcffo non avete folicnu- 
tp , che molti Regni oblati a S. Pietro , furono perciò tenuti 
per Feudi della Chiefa Romana? Calualmentc giro un baron- 
cino che teneavin mano.. Quello Tempi ice ed innocente m'ovi- 
TBento , lo fece feomparire come un lampo.. 

Non ardì piu entrare in giolìra colli Scrittori Napoleta- 
ni ; fece bensì comparire 1’ autorità del Muratori , e qualche 
Satirico malamente applicò quelche fcriffe 1’ Anodo, che Mar- 
tano credè mutar natuta vedendo le armi di Grifone . Egli 

dille , 


di fife , • che M aratori fu - tSnttf : colpito detfé Inrèftiture delle 
Sicilie, che ali’ anno •. 1 05.9. fcriffe di avere la S. Sede /labi- 
lità fu le Sicilie una figìufla, cd autentica* fovranità % e pre- 
feritone, contro di cui nonjì può allegare ragione alcuna. Si 
è- notata, altrove la moderazione di quello' gran- Uomo minac- 
ciato per la libertà di Spiegare li Tuoi fentimeBti^ quindi tre* 1 
vò in quefìo luogo opportuna Toccafione- di adulare quella Cu- 
ria fenzn tradire li ftcfiì fentimenti . Egli dunque prima delle 
cerniate parole fece vedere*- che in quelli tempi farfara le do-' 
nazioni, di Carlo Magno , di Lodo vie oc di Ottone coerent etnea- * 
te agli intereffi di quefii tempi , ma con'' di f cor dia da quei dii 
Secoli precedenti '. Indi dopo le; parole riferite dal breve Sto- 
rico , inoltrando di non eflerne perfuafo , foggiunfe. Può anche 
dar fi che nonmancajfero al Pontefice Nicole IL altre più fojfi - 
Jìenti ragioni • Chi non conofce'il milìeriofo fenfo ? Ma fe in 1 
quello luogo adulando la Curia, e colorendo li- funi* feritimene 
ti li fpiegò .in fenlì equivoci, apertamente parlò nella Efpofi- 
zione dei dritti imperiali fopra Comacchio , fcr i vendo ' di Lo- 
tario e di Ruggiero: Qui a- chiare note vienr detto che il 
Prégno di Napoli era - tuttavia del S. R. I. , e ' il dice uno . 
Scrittore contemporaneo infornai ijfimo , e- coetaneo . Spera il ’ 
Sia Abbate Bernardo , che Lotario rimetta in prifi ino li Stati y' 
ed i dritti imperiali ufurpati dal Re Ruggiero coli aver quei 
fii occupata al. S. R li la Sicilia^ (1) . Ecco li' fcntimcnti 
veri del ‘Muratore . Ma- perchè* cercare*- autorità: quando*- li 1 
fatti -, c le* ragioni t parlano ? •' 

In un’ Adunanza di Letterati che fi ténnè un giorno in 
Roma, s’intavolò' il difcorfo della giollra letteraria; moda al- ’ 
li Scrittori Napoletani. Ci fii chi diifr di eiTerfi trovata quaU : ‘ 
che differenza tra li mèdefimi-, ma dopo qualche riflsfiìane ' fi 
convenne, che tutti diedero la opinione della potellà ponti 1U ; 
eia fu li /Regni per unica figgente delle Inveftiture ,Vma • vò- 
lendòne diramare i Rivoli, tennero drverfe vie. Si paisà poi 
a- confiderare- il modo temilo nell’ attacco, e fi diiEstpprovò la 
condotta 1 del breve Storico , che malmenò li Scrittori di quel» 
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la Nazione , la quale fin dai temjrf di ‘Cicerone , « di Seneca 
fu .riguardata per fuolo di fertili ingegni. Surfe'un Giovane, 
fi difTe . Uno dei veri caratteri della falla Sapienza è volerli 
far largo con tuono dittatorio , ed a forza di cieclamazioni » 
ed ingiurie errando colui , «cui cogliendo al fogno queir altro , 
e quefi’ altro facendo fue le feipitezze dell' Anonimo voler fare 
■comprendere Nos foli japimus , reliqut voiitant velut umbra 9 
jna -poi in luogo di ragioni fmaltire quelli inetti concetti che 
una voka diffonoravano preflò le culte Nazioni la nofira Ita- 
lia . A buon conto il noltro Concittadino tuona fu’mina con 
quintaifenza d’invettive, e d’ ingiurie, e con quelle più atro-- 
ci perfecuzioni che fi poffono fare colla penna , frnza produr- 
re ragioni,' ed evidenze, ma chimere, ed imitile apparato di 
citazioni, che non facilitano il raziocinio, anzi l’opprimono. 
Guai a lui fe fi fofle abbattuto in un’ A v ver fa rio pieno di 
fuoco ; quali rifpofie non fi farebbe meritate. Allora- furfe un 
Vecchio venerando più per la dottrina , che per la canizie, e 
ditte. La Caccia del Toro fu antica nella noftra Città . Io 
mi ricordo di aver letto prefio un grave noftro Scrittore (i),' 
che ai tempi dell’ Imperatore Gallieno era non fo amente lo- 
devole, ma virtù meritoria entrare in lizza contro un Toro, 
e non dargli mai un colpo., ed un Cavaliere per quefto folo 
merito ne riportò li primi onori, onde pafsò per proverbio 1 
in Roma: Toties taurum non ferire diffìcile eft.W noftro Con- 
cittadino ha sfidato tre Tori , e non fia potuto loro dare ua 
folo colpo. Che bella difficoltà meritoria J Follerò ritornati li 
tempi di Gallieno? Li Romani neiJa erijtica^ e nella Satira 
fono fiati tempre Macfiri , ■ - 

CAP. VII. t 


Effetti delle opinioni nelli Secoli Xlll . , XIV . , XV . , 



A Monarchia teocratica della Curia Romana giunte al 
difpotilroo, e rinovò in Europa tutte le idee teocrati- 
che 


(i) Trtbell . Peli, in vit. Gali Uni . 
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che che fi viddero nell* Afia . Si fa che quei Monarchi volle- 
ro comandare ancora agli elementi ed alla natura . Nella Sto- 
-rla degli Ebrei lì trovano gli efèmpj dei Difpoti di Ninive , 
di Perlia , di Babilonia, di Egitto che lì guardavano per prin- 
cipi di tutte le colè , per Signori dei Mari, Terre, e fiumi, 
per Dei Sovrani dell* Univerio. E' noto il faniofo patteggio di 
Scile in Grecia , la lettera ferina al monte Athos , la Catena 
porta all’ Efponto, il fiume che affogò il Cavallo del Sole pu- 
nito da Ciro colla diviiìone in 360. canali. Non provenivano 
certamente quelle follie dalla vanità di quei Difpoti, ma dal- 
la coftituzione del Governo. E che fia così ce ne iftrujfce 
America, caufa di altra polizia nell’Europa. Giuravano gl’ Ini- - 
peratori del Meflìco che nel loro Regno le pirggie caderebbe- 
ro opportunamente, li fiumi non ufeirebbero dai loro letti, 1* 
Impero non farebbe afflitto da rterilità. Come organi della 
Divinità fu necettario che comandattero al Cielo, ed alla Ter- 
ra , e follerò garanti delle calamità naturali. La coftituzione 
del Governo non lafciò altro mezzo di manifeftarc la fua po- 
tenza che facendo lìravsganze , e mali eftremi. 

Non devono {limarli follie , ne meritano tanta derilione 
quelle Coftituzioni della Corta Romana fatte in quelli tre Se- 
coli , che regolar volevano il Cielo , e la Terra , ma devono 
conlìdcrarfi come effetti della Polizia , e confeguenza della 
Teocrazia , che volle rinovare fu la Terra . Io accennerò Ga- 
iamente li mezzi adeprati per giungere a quefto moftruofo Go- 
verno e gli effetti che tali idee produlfero fopra il temporale 
dei Regni cri titani . Erano già fiffatc le opinioni , che il tem- 
porale dovea cedere, e fervire allo fpirituale . Gli Abbati, li 
Vefcovi , li Metropolitani erano li gradi , gli ordini di quefta 
po itica leligìofa Monarchia, feonofeiuta per dieci Secoli . Ma 
nei pnncipj del XIII. Secolo queft’ ordine difparve quando lì 
velie che non aveife potere da fe fletto, ma folle femplice 
emanazione della Sede Apoftolica. Sotto il pretefto del Bene 
del a Chirfa , e che cura dei Pontefici fotte , che la Erefia Co» 
gli altri vizj non ci niettcffc piede, tratte a fe la Curia Ro- 
mana la facoltà di creare gli Abati, li Vefcovi, li Metropoi 
itani , e di difpotie di tutti li Beni Ecclefiaftici (1). Tutte 

C c que- 
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quelle Dignità fi empirono di Creature fre dipendenti, e tan- 
ta autorità ebbero quanto piacque darli. Ci furono, e dovea- 
no efserci oppofizioni, ma terminarono quando Bonifacio Vili, 
decife , che la Chiefa Univerfale era fotto il dominio dei Pon- 
tefici (i). Ecco il difpotifmo, che fi ftabilifce quando le leg- 
gi fono arbitrarie, e che non ci è altro fiato di Sovrano , e 
Popolo. Le maflìme del Governo difpotico devono efaere di- 
verfe dal Monarchico, La milizia, il terrore, la volontà del 
Difpora nc fono li principali fondamenti (a). Quelli non fi 
trafeurarono . I. La milizia confiftè nelli Campioni delle opi- 
nioni della potefìà pontificia , caufa della nuova Polizia intro- 
dotta, Li Monaci Benedettini militando per quelle opinioni 
aveano ben fervita la Romana Monarchia, ma ammolliti nelle 
ricchezze aveano rqfo ancora l’ultimo fervizio, facendo uno del 
loro Ordine la compilazione del Decreto. Conviene nel Go- 
verno difpotico che ci fia intorno al Principe un Corpo a 
parte, laboriofo, Tempre pronto a piombare fu quella partp 
che pub muoverli , e che tutta la fua forte la riconofea dal 
Principe (3). Quello Corpo fu l’Ordine mendicante diyifo in 
quattro Legioni, che militò a fpandere, e foftenere le prime r 
ed ultime opinioni , c fu arricchito dt Privilcgj . II. neceflà- 
riamente tal nuovo Governo nella Chiela dovea alterare 4 
fpiriri ; onde non ci furono m a i tante Erefie quante in que- 
lli tempi, fu le. |icche^ze, ed autorità temporale della Chiefa. 
Il timore deve regnare nel Governo difpotico, la virtù non 
è necefsaria , pericolofo è 1 T onore (4). Si formò quinc'». iltejv 
libile Tribunale della Inquifizione, flagello fccnofciuto a tutfce 
le Religioni del Mondo, e li Monaci ne furono li Direttori, 
fpogliandcfi li Vescovi di quella ifpezione che Tempre aveano 
>vuta nelle materie di fede, ed obligando li Popoli a preve- 
dere al loro mantenimento. Il faugue Iparfo di tante Vittime 
da quello furibondo tribunale farà tempre l’opprobrio dell* 
umanità, mentre il merito e gloria degl’ Inqui licori confifieva 
nello Ipargerc più fangue . Uno di quelli fi avanzò a mettere 
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ita li Tuoi mefiti di aver tnandàtò cinquanta; mila Periòtìe 
ali’ altro Mondo (*). IIL ili quello Governo effendo legge li 
Volontà del Sovrano , organò della Divinità, , fi giunfe a tene- 
re per factllego' chi metteva ih dubbiò* la poreftà , o *1 giudi- 
zio della Curia Romàna * o attergava alli Tuoi' Minifiri (**), 
Sacyilegii infiar efi dubitare an is dignus fit , quem elegcrit 
Imperato r (i) . É non effondo più convenevole al Governo 
teocratico* il Decretò di Graziano , fi fecero nuove Collituzio^ 
ni fotto nome di Decretali * Sello, Clementine, Stravaganti . 
Cofìituito così tal Governo nella Rcpublica emiliana, fi tras- 
ferirono le fiefie idee fu ’1 dominio dei Regni . , 

Allora la Curia Romana male àffodata in Roma , con au- 
torità dubbia in Italia, fece maflìma; Che il fommo Pontefice 
è il fupremo Signore dell' Vnivcrfo: che U Governatori eccle - 
fiafiìci , e Laici non anno potefià nella Cbiefa , e nello Stato , 
Je non quella che dal Pontefice derivano (i) . Quella nuova maf- 
finia di pontificia giurifprudenza cominciò a fvilupparfi colla 
più gran politica , cd a mifura che fi difponeva di tutti li 
beneficj dell’ Orbe cattolico (***) fi pretefe di decidere le con- 
troverse tra li Sovrani, conferirli li Regni, e deporli. Guai 
a colui che ardiva opporli. Se privato, il S. Officio vendica-* 
va le ingiurie 5 fe Principi , gl* interdetti , le Crociate dovea- 
no farli tremare, la diffoluzione del giuramento di fedeltà dei 
Popoli , e la loro ribellione era ficura . Si confirmò 1 * Accade- 
mia di Salamanca . Si giudicarono le differenze del Re di Por- 
togallo col Clero . Si diedero li Re alla Navarta decidendoli 
a chi fpettava quel Regnò : 1* Aragona , c la Galligli» fi fot- 

C c 2 tomi- 

- » ' ■ 1 'I 'II' - i .. 1 

(*} U Soft dì Per fi a di Mrniveis vidde il Governo languire prima 
della Cotiqui/la , perchè non avea /par/ » Sangue. P. Ducerceaut Rivolut. di 
Perfia . 

(**) Nella China chiunque non moflra cieco rìfpetto all ' Imperatore , è 
punito di morte . fin Gazzettiere mancante nella Gazzetta di Corte fu pu- 
nito di morte. P. Dubald , t. p. p. Chi vuol vedere come procedevano 
gl' In qui fi tori in Ilal 'a legga il Muratori nel li ^Annali di queflo Secolo, 

(X) L. ì. C. de Crim. Sacrilega l. 5. Cod. ad l. jul. majtjl, 

(lì FI tur p l. 15. Hi/}, ecl. 

(***) Fedi le lettere Innoctc^o IIL ad Ottone . 
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toniifero : nell’ Ungheria fi tolfe il Regno a Vincislao, e fi 
diede a Carlo Gallo. Nella Germania li; Principi obedienti ai 
fuoi cenni prendevano, o deponevano le armi. La Ruflh do- 
mandò a Roma li Regnanti. La Svezia domandò la Scannia. 
t-a Bulgaria ii dichiarò alla medcfima ligia . Le Ifole Gerbe 
furono concette in Feudo, La Sardegna, e la Corfica furono 
date in feudo ai Re di Aragona. Non ci fu Regno in Euro- 
pa nel Secolo XII L , che non fcnti T effetto delle opinioni, e 
non dovè eflcre tributario della Curia Romana. Si eftefero le 
opinioni anche nell’ Alia. Diede, e tolfe li Regnanti all’ Ar- 
menia , decife a chi fpettava il Regno di Cipri , e tolfe in 
quel Regno l’annuo vettigale, che fi pagava per la tetta. Ed 
affinchè anche tra gl’ Infedeli non fi fotte ignorato , che la 
Curia Romana era la Signora dell’ Univerfo , fotto. Innocenzo 
IV. mandò una Legazione di Monaci Francefcani al Tartaro 
Gengiskam, acciò non avelie più avanti inoltrate le lue Con- • 
quitte (i) „ 

Dopo aver accennato quello che fi rileva da tutti gli 
Autori del XIII. Secolo , mi reftringerò alli potentiffirai Re- 
gni di Aragona, ed Inghilterra. Non avendo voluto il Re 
Pietro- di Aragona obedire agli ordini di Martino IV. , fu di- 
chiarato decaduto dal Trono, furono fciolti ii fudditi dal giu- 
ramento di fedeltà, e data l’Inveftitura, di quelli Regni a 
Carlo Valefio Figlio dd Re di Francia . Per eller «rivocata. 
tale (èuten-ra a richiefta di Giacomo figlio- di Pietro, dovè ri- 
nunciare alli legami della natura, firingcndofi con giuramento 
di muover guerra al proprio Fratello nella Sicilia. Più terri-. 
bile però fu ! efempio di Gio. fenza Terra Re d’Inghilterra. 
Cominciò il contrasto tra il Re e la Curia Romana per la 
* e’ezione del Ve (covo di Cantobery. In un Conciliò tenuto ir* 
Roma fu deporto Gio., dichiarato il Trono vacante, ed in- 
caricato Filippo Augutto Re' di Francia di unire p<ff Tempre 
quel Trono' alla fua Corona . Non poffono leggerli fenza fdc- 
gno le cabale a tale uopo tenute, le alternative delle indul- 
genze e fcomunichc per far valere le nuove opinioni della no- 
vella 


(t) F'.cur. bl/l. Ili, 


Digitized by Google 


Telia Giurifpradenza, burlandoli delti due Re, perché non fi 
volea V Inghilterra unita al Trono della Francia, ma (blamen- 
te il Re Giovani umiliato, e Vallallo, Il Re Gio. con quelli 
mezzi fu corretto di rifegnar la Corona al Legato Romano 
per poi riceverla come un Dono della. S. Sede: giurò fedeltà, 
e Vaflallaggio, fi obbligò di pagare 700. marche annue in fe- 
gno del dominio della S. Sede , fi chiamò 1 * Inghilterra Feudo 
della S. Sede, e ci li appofe la claufola , che chiunque non 
pagaffe il pattuito tributo cadet a jure Regni . Ma quelche 
muove più a fdegno, alia vrltà ci fi aggiunte il difprezzo ; 
Sentali dallo Storico inglefc Smoilet . Or quejla fi vergogno fa 
cerimonia fu compiuta nei giorno delV Afcenfionc nella Cafa dei 
Templari ed in mezzo di un gran concorfo di Popolo , che 
la riguardavano con confufione , ed indignazione . Giovanni in 
rendere omaggio al Papa , prefentò una fomma di danaro al fuo 
JRapprefentante , che il pontificio Legato calpefiò fiotto lì piedi 
come un contrafegno della dipendenza del Re . Ogni fipettatore 
arfie di f degno , e /’ Arciveficovo di Dublino ef clamò fortemente 
contro di una infiolenza cotanto intolerabile (1). Da quello 
tempo l’ Inghilterra fu. ccnlìderàta come Feudo della S. Sede; 
la Curia Romana ne dilpofe, n'ebbe in deno Tifo! a di Mann, 
e ne tirò da quelli Beni Ecclelìaftici quelle Somme che volle. 
Ecco 1’ effetto delle opinioni , e della nuova giurifprudcnza, 
teocratica - 

. Ma li due principali oggetti erano 1 * Impero , e V Italia 
ridotte in fomma confufione per la morte di Errico VI. Al- 
lora la Curia Romana non trovando più ofìacoli dalla parte 
delli Imperatori, per la prima volta fottomifé la Prefettura 
di Roma, facendoli dal Prefetto Pietro dare il giuramento di 
fedeltà (a). Ecco fpirato il dominio imperiale in Roma. Oc- 
cupò buona • porzione detta Marca di Ancona polleduta da 
Marquardo invertito da Errico, e colia milizia dei Romani 
occupò ancora: il Ducato di Spoleto, del quale n’era fiato in- 
vertito da Corrado Svevo lo rteffo Marquardo. Reco la vera 
origine della potenza temporale della Chiefa Romana „ Tentò 

anche 
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(r) Smetter Voi. io p. 435. 
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snthé occupare V Èfafcato ji ftaventià , nia auell* Arcirefeovó 
ci fi oppofe, moftrandorte le con fintiate Irivelftture t il che fér* 
mò li jajfi àlle prjttehzióni del Papa (1) . Si reiitò allora an- 
che I* acqùifto delle Città delta Contefla Matilde , ma qtiellé 
maltrattate dai Svevi , tiranneggiate da Filippd Dùca di To- 
fcana, alpiranti a)la libertà, ricufarOno di iottorncrtetfi , mi 
firinftro lega con Innocenzo III.. Quella lega unita coir altra 
delle Città della Lombardia terribile all’ Imperatori , fece più 
ardita la Curia Romana, lufìngandofi calie opinioni, e colla 
politica di fottomettere. tutta i* Italia . Così furfeto le due 
fazioni Guelfa e Ghibellina , la prima dalla patte del Papa , 
la feconda da quella dell’ Impérarore . Quelle politiche opera- 
zioni ebbero tempo da affermirfi durante la vacanza dell* 
Imperio , ma non fi trafeurò di volgere gli occhi a la elezio- 
ne del Re dei Romani . Trà li due pretenfori Filippo Duci 
di Svevia , ed Ottone Duca di Saffoiiia , in odio della Fami- 
glia Sveva , fi favorì Ottone, e fcomunicò Filippo (a). An- 
dando male gli affari di Ottone , fi trattb con Filippo , pur- 
ché fi foffe dato in dote alla figlia di Riccardo Frate. io cf 
Innocenzo la Tofcana , Spolero , e Marra di Ancona (3) . La 
morte di Filippo fciolfe quelli trattati , e rifurfe Ottone (4) , 
il quale per avere la corona imperiale , accordò ad Innocenzo 
quanto feppe domandare, la Marca di Ancona, il Ducato di 
Spoleto, le Terre della Conteffa Matilde, T Efarcato di Ra- 
venna , la Contea di Bertinoro (5) - Così fu fkbilito il domi- 
nio temporale della Chiefa Romana , ed allora fi fecero valere 
la donazione di Carlo Magno , ed altre , pretendendo acquili! 
maggiori . 

Obligavano quelli patti? Ottone IV. ottenuta la Corona 
imperiale non volle pregiudicare alli dritti dell’Impero, e dei 
Stati efiorti dalla Curia Romana , ne invertì il MarcKefe Az-. 
zo , ed il Conte Diopoldo. Allora Innocenzo, per non perde- 
re le fue ragioni , febbene fenza li detti Stati , ne diede 1 * 

In- 


(1) Mur. **. u?8. • (») Jd. **. 1201* (3) Luàte. Ctr$n. /. 

2. t. 6 > (4( Mur. *n. 1218. (5) ld. a», uop. 
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Inveftitura alli ftefll Poffeffori * falciando oprare agl* Intrighi , 
ed al tempo. Fu accufato Ottone di perfidia, fi fcoitiunico , 
fi fciolfero li fudditi dal giuramento di fedeltà. La Gernu-- 
nia e 1 * Italia fumarono di fangue, li Pontefici non furono 
ficuri in Roma amando quel popolo la libertà , p furono co- 
rretti fermarfi in Rìcti, Viterbo, ed Orvieto. Le opinioni 
doveano prevalere , Ottone avea da foccomberc , e fi buttaro- 
no gli occhi fopra Federico IL (i). Di quanto poi avvenne a 
quello Imperatore fe ne parlerà in altro luogo « 

Dopo la morte di Federico fi fece ftar vacante V Imperio 
per lo fpazio di 60. anni . Si ordinò agli Elettori di non 
eliggere per Imperatori Corrado e Corradino Figlio e Nipote 
di Federigo , cofichè non trovando altri foggetti degni , fi di- 
vifero nella elezione di un' Ellero , altri eleggendo Alfonfo Re 
di Cattigli» , altri Riccardo di Cornovaglia . La Caufa di 
quella elezione fu chiamata in Roma , Alefiandro IV. e Cle- 
mente IV. lenti reno li pretenfori fenza decidere . Finalmente 
tutti cjtte furono efclufi, e la Curia Romana da Padrona dell* 
Impero ordinò agli Elettori che avellerà, eletto altro Impera- 
tore , altrimenti in cafo di dittobedienza ella lo avrebbe elet- 
to. Quella minaccia fece .il fuo effetto, e fubito fi eldfs Ri- 
dolfo Conte di Halpruch (2) . Per etter cofiui folamente con- 
fermato dovè fottometterfi a tutte le- condizioni , che a quei 
Curialìfii piacquero, dovè dare li giuramenti 4* fedeltà, e 
di pattare in. Terra Santa ad ogni rkhielìa ; ma quando volle 
andare 3 prender la Corona imperiale , oli fu ordinato di afte- 
nerfene A). Morto Rodolfo lènza di etter ttqro Imperatore fa 
creato Odolfo; ma vinto, ed uccifo , fu eletto Alberto Duca 
di Auftria. Tal r el.ezicne fu dittapprovara da Bonifacio VjlL 
fino a dire : Ego Jurjf Cccfar , & Imperator tenendo la Corona 
in tetta , p la Spada ai fianco (4) . Così fu fotromefiò 1* Im- 
pero, fi tennero gli eletti Imperatori lontani .daT Italia , do- 
ve giornalmente andavano decadendo li dritti imperiali , e fi 
aumentavano le pretenfioni della Curia , 

Ma 


(1) U . *n. tiro. (i) ld. afa 1173. ($) U. an. 117 7. 
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Ma l’Italia abbondava di Città, cbe amavano la liberti, 
c tutte armavano, onde le arti per fortometterle furono inu- 
' tili . Non effendole riuscito il difegno di occupare il Regno 
di Napoli, dal quale poteva acqu;ftare forze per opprimerle , 
fi rivolfe ad altra politica. Fù fcomunicato Rodo.fo perché 
non era pattato in Terra Santa nell’atto ch'era in guerra col 
Rè di Boemia, onde fu efrigato a cederle la Romagna per 
non effere inquietato (r) . - Si creò per Vicario della Tofcana 
Carlo I. di Angiò durante la vacanza dell* Imperio . Li Ghi- 
bellini chiedevano chi avea dato tal ‘dritto al Papa per far da 
Padrone nel Regno d' Italia'? Ad abbandonar gli acquijìi ruma- 
va ambizione ha troppo aborrimento , ed al Riccio kajiò il po- 
tere /damante entrare nella Tana (a). Si fide la mano in Mi- 
lano per la elezione di quel Vefcovo , quando dopo di efierne 
fiati creati due ella n’ elette un terzo. Se fi giungeva a toglie- 
re dall’Italia il dominio imperiale, quello dovea rollare alla 
Curia , ed agli Angioini di Napoli luoi dipendenti , e colla 
politica , e col tempo dovea tutto andare in Roma . Avendo 
infatti Rodolfo mandato per Vicario in Tolcana Prinzivai'e p 
fu coftretto di' tornarfene in Germania (3). Volle di nuovo 
mandarci per Vicario Gio: da Caniglionc , e dovè anche ritor- 
narfene (4). Così nelle diffenlìoni dei Partiti Guelfo, e Ghi- 
bellino , dando Vicarj alla Tofcana, invertendoli Parenti, o be- 
naffetti dei Curialifìi delle luffe principali Città del Ducato 
di Spoleto, della Marca di Ancona , e della Romagna , che 
non potea confervare , ertinguendo T amore della libertà, fi la- 
fciò oprare al tempo» Li più ctlinari tuttavia erano li Roma- 
ni , li quali fciolti dalia fogge z ione imperiale in niun conto 
voleano foggetrarfi alla Curia Romana , la quale fpeffo in altri 
luoghi rifugiarli dovea . Credè effer giunta al legno quando 
Nicola JV. che faceva tremar tutti fi era fatto dichiarare an- 
che Senatore perpetuo del Romano Impero (5) ma dopo la fui 
morte li Romani vollero due Senatori . Cosi mentre la Curia 
Romana dichiarava per Tuoi Vaffalli li Sovrani di Europa ia 

virtù 


(l) Benvenut. hifi. Ang. ann. (a) Mur. an. 129?. 

(3) oin. 127 6. (4) M. an. 1268. (s) Id, 0*. llpS* 


virtù delle opinioni della Pontefici.! poterti , quefte non aven- 
do grande fmaltimento in Italia , dovè ricorrere ad altre arci 
per acquiftare qualche ombra di Dominio, dando le invertiti!»» 
re di quelli Stari, su i quali pretendeva aver avute le dona- 
zioni imperiali . . .... •' i 

'Tra tanti Regni tributar] della Chiefa Romana la fola 
Francia continuò, ad effer Vergine, ne foffrì violenze. Moftrando- 
fi Tempre ofllquiofa della S. Sede, e religiosa, le negò la facol- 
tà di creare gli: Abbati e li Vefcovi , e difporre dei beneficj . 
Si minacciò , fi fcotnunicò , ma’ inutilmente. Luigi IX. Santo 
tutelare di quella Nazione chiaramente fi eppofe. a • tutti gli 
ambiziofi difegni promulgando la Pramatica Sanzione del ia68., 
che afiicurò li dritti della Chiefa Gallicana . Le milizie che 
diffondevano e fòftenevano le opinioni , ammirate da tutta i* 
Europa fino a non voler prendere li Popoli li Sacramenti fe 
non dalle loro mani, non ebbero nella Francia la rteffa in- 
fluenza . Le controverfie tra li Domenicani e l’ Uniniverfità di 
Parigi, li libri di Guillaume de S Amour , 1* altiera condotta dei 
Mendicanti aveano difgurtati li Francefi (i). Finalmente Bo- 
nifacio Vili, colle borlofe idee che avea del Pontificato noa 
potè foffrire che la fola Francia non fentiffe il giogo delle 
Opinioni . Cominciò dalle folite querele che il Re Filippo il 
bello fi prendeva le rendite delli beni Ecclefiaftici dopo la 
morte dei Prelati , di avere imprigionato il Vefcovo di Puraie- 
ts , ed impedito al medenmo di andare in Roma. Avea già 
Bonifacio decifo in una fua Bolla che gli Ecclefiartici niente 
doveano pagare ai Sovrani fenza permeilo del Papa , e Filip- 
po che non ardì di far brugiare la Bolla , fi contentò di proi- 
bire 1’ effrazione del danaro dalla Francia fenza però nomi- 
nar Roma per rifpetto. Si negoziò, e Bonifacio in quefli dif- 
gufti canon izò S. Lodovico. Poterono. quanto vollero ftrepitare 
li Monaci , che fe il Papa difponeva del Cielo , molto più 
polca dilporre dei Beni della Terra , perchè Filippo non fi ar? 
refe . B nifacio lanciò Bolle fopra Bolle , e quella ftravagante 
Vnam Sanéìam che difiruggeva tutti li dritti Regj , e che lo 
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dichiaravano He dei Re** Signore dei Signori', ma quefta’Bo!- 
ia fu brugiata, e la Francia fi follevò piuttofio contro il Pa- 
pa fenza romperla col Pontificato* Così termino il XIII, Seco- 
lo lafcrandow tutta T. Europa in attenzione di quella briga .. Fù 
data anche la Francia in Feudo ad Alberto di Aultria che 
dallo fteifo' Bonifacio era fiato {comunicato,. e voluto privare 
dell’ Impero . Quella dazione in feudo cadde in derilione, peri, 
chè Alberto noa avea> forze di conquifiare sì potente Regno. 
Tutto- però dovea terminare ad onta di Filippo , perchè niu-< 
no potea allora- refifiere alia Curia Romana 1 .. Le opinioni che: 
dominavano gli fpiriti- del Popolo, gl’ intrighi monacali, Jecon- 
feguenze del Governo alfu-rdo di dover- dipendere in cafa prò* 
pria da una Potenza efiera e forFrire che lènza permeilo della 
Jnedefìtna non- fi- poteflero ricever fuffidj da porzione dei Sud- 
diti,’ doveano finalmente vincerla. Si fentiva ch’erano Catene, 
ma non 11 conofcevano li meezi per disfartene : Filippo ricor-t 
fe ad eccelli ed uno di quelli fu di ! fac creare un Papa Fran- 
cefe , e trasferire la Sede in Francia^ . * 

Nel Secolo XIV.. fi fecero valere le fiefle opinioni . Deci- 
fe la Curia Romana le. conrroverlìe trà Edovardo Re d’Inghil* 
terra e li Scozzelì. Dichiarò- la Polonia fua benéficiarii J Ma- 
gno domandò di elfèr eoniirmató Rè diScannia. La Danimar- 
ca fu ricevuta in clientela. Contìrmò a Giacomo Rè di Ara- 
gona la Sardegna e la Corfica , e fe gi’ impofe che conquilhife 
Pifa colle Ifole dell' Elba: r e le riconofceffe poi in Feudo dai 
Romani Pontefici* Vergognofa concezione , trattandoji di Jpoglia* 
fernet ragiono alcuna: il Romano Impero di una cosi cof piena 
Città , c quel. Poptìlo ■ della fua libertà . Se fojfcro ancora ragion 
nevolmente concedute le Decime del Clero per impiegarle in le- 
var la Sardegna * e Corfica ai Pifani , ed altri Principi Cri'- . 
filoni , io non mi metterò a ricercarlo (i) . Iti tutto quello Se- 
colo nelle Spagne più- che negli altri Regni efercitò autorità v 
facendoli preftare il giuramento dal Rè A fonlo per la Sarde- 
gna , e Corfica col Jrdelis ab hac fiora R. Petro & Domi- 
no nojlro lohanni , e col plenum ligium homagium ) \Vajf alla* 
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vium (i). Altra cohqttifta' non fece che di' «infirmale a Lo- 
dovico Spagnolo le Ilo’,.® fortunate dal medefìnio fcoperte , coi 
(Benlb di quaranta aurei annui., ma in contracambio ebbe let- 
tera dal G. : Cam. dei Tartari colla data di Cambalec', nell* 
quale chiamava il Papa Principe ' e Signore; dei Criibaqi in 
plancia, a) di & dei fette mari. Ecco quali idee portavano li 
Monaci 'ànche gli' Infetidì, »' < • - •* '• •' 

>• Grandi ditlurbi ci furono nelP Imperio e nelP Italia per 
taufa di quefte opinioni. Nel 1310* -Arrigo di Laxemberg Rè 
dei Romani fù in Italia , e dovè combattere per prendere la 
Corona Imperiale: cdsì dopo 60. antfì dt vacanza 1 ’ Italia.', ,'t 
la Germania viddero l’ ImpèradOre . La Bolla fpedìtagli fu dì 
•nuòva invenzione:: G. C. Re dei Re' ha data' tal potenza all € 
■fua Clìiefa che può fare j c deporta lì Re . In altra Bolla col- 
ia quale fi rivocò la depolìzione di Roberto Ré di Napoli 
fatta <dal detto Errico , fi dichiarò che l’Impero era della S. 
•Sede *. Nòs tam ex juperioritate quam ad imperium non eft du -, 
biurn nos hàbere y-quàm ex •’pbiejlate'ì in qua vacante imperia 
Imperatori fuccedimus (a) l Nel 1314. • offendo Rati fletti Re 
dei Romani Federico Duta di Auftria, e Lodovico B avaro , 
ed avendo -quello ultimo decifa! colle armi la r lite , trovò tut- 
ta la oppofiz’ione della Curia Romana. ‘In fegno maggiore che 
gl’ Imperatori foffero vaffalli, «• vacante P impero- il- 'Papa Pa- 
drone dell’Italia, ordinò Giò. XXII. nel 1517. che ni uno'- s? 
intitolaffe Vicario imperiale lenza fue permeflo. AP Bavaró iv 
negò fenipre la corona imperiale , e fi giunfe a fpedirgli un 
Monitorio per aver foccorla la fua Città' di Milano (3). ."-Fu 
perfèguitato , ne ci potè elfer pace . Vaifero tanto '.gl’ intrighi. 
; che fu creato Imperatore Carlo IV. .nel 1355. , ed il'Rainaldi 
impiega più pagine a depriverei le formolo , come dovea te- 
nere la ffaffa al Legato del Papa, regolarli li Regali, e le 
ceffioni della Marcai Spoleto e Romagna. Vincislao fu con- 
fìimato da -Papa Urbano, è valfe l’opinione che il Papa do- 
vea confirmare f Imperatore. - 
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Nuova polizia s’ Tntrodirfle in Italia dall* Imperatore Ar- 
rigo di Laxemburg , perchè in tutte le Città Ghibelline defti- 
nò Vicarj imperiali . Dopo la fua morte la Curia Romana 
proibì affumerfi il titolo di Vicario vacante r Impero fenza 
fuo permeilo , e fapra quella bafe fi fondarono le Scomuniche, 
ed interdetti .. Matteo Vifeonti il primo elufe tali mire , fa- 
cendoli proclamare Signore di Milano , e gli altri Ghibellini 
lèguirono il fuo- efempio . Come procederli oneftamente contro 
Vifeonti, Cai> della Scala Pailerino Èlle, ed altri? Si tro- 
vò altro ripiego dichiarandoli eretici , c negromanti (i) Nuo- 
ve, guerre perciò , e nuove Scomuniche*. ma dall’altra parte il 
Re Roberto fu creato dal Papa Vicario della Tofcana nella 
vacanza dell** impero, e nelle Città- Guelfe fi crearono ancora 
tanti Vicarj> Così nell’ alTen za della Curia Romana limata in 
Francia nell^afienza e debolezza dei Re di Germania lu Ita- 
lia venne ad efièr dominata da tanti piccoli Signori , che 
nella Storia Ecclefiaftica fon-, chiamati Tirannide non reììan* 
do alla S. Sede Città Soggette, -fu corretti mandar Legati con 
Eferciti per, ricuperarle. Ritornata finalmente la Sede in Roma 
nel 1-36/7. invece di terminarli li di Cord ini, fi accrebbero per 
le nuove guerre , e per lo Scifma che ne avvenne . Il Papa , 
e l’Imperatore in» quefio Secolo divennero due Potenze ima- 
ginarie che davano Diplomi alli Poflefrori delle Città per le- 
gittimare le ufurpazioni , e nel fine del; medefimo furfe il Du- 
cato di Milano, come Feudo dell’Imperio.- . • 

, : Le opinioni però della poteftà pontificia in quello Secolo 
cominciarono a decadere, e le caufe ne furono varie. I. Le 
Controverse di Filippo il bello con Bonifacio VILI., e quella 
di Lodovico Bavaro con più - Pontefici fecero aprire gli occhi 
a molti, e- ci furono più Scrittori, che attaccarono quelle 
opinioni; II. la continuata refidenza di più anni dei Pontefi- 
ci in Francia fece nell’Italia ravvivare il partito Ghibellino, 
e gli ordini da Francia mandati non furono colla folita ve- 
nerazione ricevuti , conofcendofi divenuta la Curia Organo 
delli Re Francefi ed Angioini (2). 1 IL la licenziofa vita di 

e gli 


; t 

(l) Ruyn, a». 1345. • (*) Bai ut. Vit. Pcntif. •Affa/#*. t . a. 


quafi tutta la Corte Fotwificia' itti tà' dimora - ; di Agitone , chia- 
mata dall* Italiani Schiavitù- babilonefe , e li-nuovi mezzi efco- 
gitati per far danaro, non- ricavando rendite dallo Stato pon- 
tificio. iV. 1 ’ abufo di- emanare Scomuniche ed • Interdetti per 
caule leggile, ed anche indecenti . V. lo Scifma 1 conofciuto 
lotto il nome del grande Scifnia occidentale,.» che dur& cin- 
quantanni, imnierfe li- Divoti fteffi- nelle più profonde angu- 
rie, e dubbiezze di animo. VI> le enormità dei Monaci Men- 
dicanti. Quefte legioni decadute dalla difciplina ,» fi- concilia- 
rono un’odio generale*, e diedero veramente in ridicolezze . 
Son note le enormità dei Fraticelli-, e la loro difubidienza . 
Quelli famofi campioni- delle opinioni prefero le armi gli uni 
contro gli altri, fecero ridicole difpute,^ eccitarono commo- 
zioni, fecero attentati contro l’ autorità dei Pontefici, e fi- 
divifero. Quando le milizie, foftegno del Governo difpotico 
fanno divilìoni , o fi: ribellano, il Governo è in pericolo,- e 
dovrà cor tempo cadere. Tutte quefte caufe fecero sì che la 
potefta pontificia fu ’1 temporale dei Regni ricevè gravi- per- 
colle , e li Popoli oppreffi dalle- opinioni feoflèro il pelante gio- 
go che li fi era impoftov 

Nel XV. Secolo s’ in fiottarono le. Opinioni ftdle,. ma in- 
fenfibilmente decaddero. Li Sovrani dell’Orbe Cattolico in- 
fenfibilmente lafciarono le Inveftiture togliendoli- dalla fogge- 
zione della Curia Romana. Nella Germania fi volle foftenere 
che 1 ? Ungheria e Boemia fofiero Feudi della- S. Sede $ e nel 
1458. Califto HI-, fcrifle. Regnum Hungarice fi* Bohemi <2 pc- 
culiares fint B. Petri' (r)y ma dopa 1 - infelice fato del Re 
Ladislao , che per obedire a Roma perdè il Regno e la vita 
contro li Turchi- nel 1444-. , tali prctenfioni anche ceftarono . 
La Regina di Bpfnia difcacciata dai Turchi - , e rifugiata in 
Roma, fece alla S. Sede donazione di quel Regno perduto fenza 
confeguenza . Si efiinfe anche l’ultima fcintilla delle Inveftitu- 
re nella conceflìone dell’ America- fatta agli- Spagnuoli (2). 

Non fi fentirono più nell’ Imperio , e nella elezione del 
Re dei Romani le pretcnficni di non doverli fare fenza per- 
meilo 


(l) Rayn. an. 1458. (2) Iti. an. 1458. . 
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potè del Papa che fenza r : efierminÌo dei primi 'dominar 
non potea . Il fegno della cofpirazione fu la elevazione dell* 
Odia . Giuliano Medici morì ì Lorenzo ferito' dal Sacerdote 
fi falvò i- Li Fiorentini che amavano li Medici , li vendica-', 
rono * L’ Arcivefcovo fu afa frac-rato', Lorenzo ebbe la' genero-' 
fità di falvat la vita a ! Cardinale Nipote’ rifugiato a piedi 
deilo ftefro Altare. Il G. Sultano Bajazette puufc quel delitto, 
confignando' a Lorenzo uno dei Cofpiratori rifugiato nel a 
Turchia f nel mentre che li ; Fiorentini lì feontunicavano per 
aver punita la cofpirazione (i)V Ecco a che s’ impiegavano la 
Religione ed Anatemi Quante Scene di alfurdità ed orrore , 
frutto dell’ ambizione , e della più. infame fuperftizionc ! IL 
Li decreti del Concilio di ColVanza nei quali fu dccifo efrere 
il Romano Pontefice inferiore alla Chiefa univcrfale congre- 
gata: in Concilio nell' inno 1445. , onde furfe la mallìma di 
appellare dalle deci foni ’di Roma al Concilio (*). III.- La 
Riforma della Curia Romana , e ■ degli Ec eie fra ili ci- conofciu- 
ta , e defiderata' da tutto V Orbe Cattolico , ed invanp tenta- 
ta’. IV. la rilafciatezaa delli Campioni delle opinioni. Per li 
Monaci ricchi fi eccitò la Riforma (3).* Ma l’Ordine mendi- 
cante col ze'.c^ indiferèto di propagare le fue divote pratiche, 
coll’ambizione di ufurpare li dritti e privilègi altrui , per le 
continuate querele portate nelle Accademie europee, ed aVan-- 
ti' li ftefii Pontefici , che' era Io proteife ,• ed ora li oppolè, 
pe ’l fato dei Fraticelli , fi* tirò lo (degnò univerfale . V. le 
lettere che rinacquero nell’Italia, e lì diffulèro per l’Europa. 
Nelli due Secoli precedenti fi' era paffuto fidamente dall’ igno- 
ranza felvaggia all’ ignoranza fcolalìica . Gli frudj (colali ici però 
continuarono ad efrere fifiemi di alfurdità. Si agitarono que- 
Rioni' inutili, e quelli che le rifai ve va no, -lì chiamarono Dot- 
tori grandi, fòttili, irrefragabili illuminati , univerfali, pro- 
fondi . Si divifero in Sette, e le principali furono la Realifra, 
e la Normalità , le quali fi oltre portarono il cieco loro fu- 
rore , 


(l) M:ir. en. 1455. 

fa) A ht. ab i/f'-rx. Afr. 4. A-/?. Ec:l. S.tc. XV. 

fa J Liibnii prxf. ad t. i. S.rìpt, Brunj'i.ìs. p. 40. 
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rore , che fc&mbievolmente fi aceufatono di erefia , ,e «di pec- 
cato contro lo Spirito Santo , presentando al Mondo criftiano 
il più miferabile .fpettacqjp di furore fcolaftico, Or in quello 
Secolo .gli itudj umani, la Soelìa ch’era cominciata .a rilorgerc 
nel Secolo precedente, la filatoli? ,di Piatone portata in Italia 
da Uomini dotti fuggiti .dalla Raduta ,di Coftantinopoli le. 
Accademie che fi ftabilirono , rifvegliarono gli Spiriti , e la 
Stampa ritrovata -fece diffondere le Opere de,i Dotti . Tutte 
quelle caute fugarono le tenebre, e diedero una violenta feof? 
la all’ impero delle opinioni , onde furfero poi più lieti gior- 
ni , * padde a sterra il itoloffo dpi dominio della Curia Romana, 

C A P. Vili. 

Le opinioni della, potefià Pontificia non prevalfero nelle Sicilie 
fot.t,o il Regno idei Svevi . 

L I Regni delle Sicilie fiotto li Svevi .viddero la combuftio- 
ne deli’ Europa nata dalle opinioni , ma quali niente ne 
parteciparono. Li Sovrani Svevi collantemente fi oppolero alle 
mire della Curia, e non ne riconobbero il dominio. Pattarono 
ad Arrigo VI. per le ragioni di Ccftanza di lui Moglie, uni- 
co rampollo della re?le famiglia Normanna, Arrigo (limò in- 
giufio poffelToje Tancredi eletto Re dai Siciliani non ollante 
la Inyeftftura datagli dal Pontefice Clemente III. Contro il 
volere di Celeftino III., deprezzando la Invcftitura, entrò nel 
Regno di Napoli , e li Monaci Benedettini furono li primi 
a giurargli fedeltà , non curando le Cenfure fulminate contro 
Adenolfo Decano Caffinefe, e l’interdetto pollo al Moniftero 
di Moutecafiino fi). Alli dritti ereditar] di Coftanza .ci ag- 
giunfe la conquifta , e la fommilfione dei Popoli , e con que- 
lli veri t legittimi modi uè acquiftò il fupremo dominio. 

Dopo Ja morte di Arrigo avvenupa nel 1*97. Coftanza 
prefe le redini del Governo . Ma effendo Donna , nell’ Anar- 
chia feudale, nella gelofia dei Tedefchi e dei Regnicoli, ricer- 
cò 


(l) Rite, di S. Cerm. in Ciro». 
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cò !’ amicizia della potente Chiefa Romana pel piccolo fuo fi- 
glio Federico . Innocenzo III. fi avvalfe di quelte felici circo- 
ttanze , e volle dargli la Invettitura col patto di cattarli tutti 
li Capitoli ftabiliti da Guglielmo I. con Adriano, IV., per- 
chè fecondo il progretto del e nuove opinioni li dittero pregiu- 
diziali alla libertà ecclelialiica . Quella lnvefiitura data a Fe- 
derico nelle fafcie, fu l’unica lotto li Svevi , mentre in tutta. 
1 * Europa erano refe univcrfali . Cofianza nel 1159.. lafciò il 
Baliajo del fuo figlio ad Innocenzo , il quale febbene non fi 
avelie mai arrogato autorità alcuna in proprio fuo nome, ed in 
tutte le occafìoni fi fotte Ipicgato che agiva vice regia , puro 
gravi pregiudi zj recò aili dritti regali lòpra le elezioni dei 
Veicovi , e Beni ecclefialtici alterando l’antica Polizia, agen- 
do in quello più da Padrone che da Amminiftratore . Non 
tam tut else nomine quam fui juris tuendi paufa Siciliam &■ 
Apuliam aìminijìrabat (i). 

L’Autore della breve Storia qui dice: Mal corrifpofe Fe- 
derigo alla vigilante cura che la S. Sede ebbe di lui durante 
la Jua minore età . Indi epilogando i tentativi di' Marcoval- 
do , e la difefa di Gualtieri , conchiude : Quejìi ed altri infi - 
gni favori avea Federigo ricevuti dalla S. Sede oltre V impe- 
riai Diadema datogli nel ino.. Diremo folo che a por fine 
alla sfrenata Jua condotta Innoccuzo JF. dovette privarlo deir 
Impero , e del Regno di Sicilia dopo averne efpojle le urgen- 
ti , e gravijimc caufc al Concilio generale di Lione tenuto nel 
124.5. Tra quefìe ebber luogo i danni recati a Benevento , cb* 
effo ritenne occupato fn all' anno 1250. in cui morì , gli enor- 
mi aggravj fatti ai Chierici e laici di Sicilia , e finalmente 
la non curanza di pagare il Cenfo di mille Schifati , come leg- 

f ejì nella fentenza papale pronunciata in detto Concilio (2). 
leco lo ftile degli Scrittori Romani di denigrare la fama di 
quelli Uomini grandi , che per fofteaere le loro ragioni , e la 
verità non fecondarono le oppreflìve mire della Curia Romana, 
Io non devo qui t^ff re la Storia del grande Federico, e 
di tutte le cabale , e pretenfioni della Curia , ma noterò l’ola- 

E e mente 
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mente quelle Cofe dal breve Storica toccate * Innocenzo IH. 
fu quello fece Y edificio della potenza temporale della S. Se- 
de , e nella pretensone generale che tutti li Regni del Mon- 
do gli (pestavano, dichiarò anche le Sicilie fra quelli coni- 
prelc . Quella ftefi'a politica tenuta in fottoraettcrc li Regni 
di Europa, volle adcprare con quelle . Tirò a fe la elezione 
dei Vefcovi, difpofe di tutti li Beni, ecclcfialtici , indi nel 
Baliato fi avanzò a dar Feudi . Egli diede il Contado di So- 
ia ài fuo proprio Nipote, ed altri Stati ai’ fuoi dipendenti (i). 
Coadjuvò Federico ad ottenere l’ Imperio, ma fu per amore 
ohe gli portava , o per dare un rivale ad Ottone ? Si è vedu- 
to come favorì Ottone contro Errico Zio di Federico-, e per- 
chè Ottone non volle fmembrare li Stati dell’ Impero fu fco- 
inunicato, ed indotti gli Elettori ad eliggere altro Imperato- 
re. Or quelli ricordandoli dell’ elezione già fatta di Federico 
in vita del Padre, lo chiamarono all’ Impero .. Ecco dunque 
polli tra li Reneficj le premure d-* Innocenzo e la fcontunicf 
fulminata contro di Ottone,, ed in compcnlò di quelli fi vol- 
le diilaccata dall’ Impero la Marca di Ancona, Spoleto, e 
Romagna . Se fi contrapefano li fatti non so cofa poffa dirli 
in favore della Curia Romana . Ottone abbattuto , e vinto 
dalle armi del Re di- Francia cercò m'ifericordia , ma come 
ottenerla quando era fiatò un perfido per non aver adempito 
alla promelfa fatta ad Innocenzo- di dargli li Stati imperiali 
in Italia ? Si dovea più tofto far conofcere ad terrorem Ia’po- 
tefui che ave a contro li fuoi nemici. Si fece la caufa fecon- 
do le opinioni , nel Concilio Lateranenfe , e giova fentire li 
£ei- capi di accufa datigli . I. perchè avea invale le Terre del- 
la S. S?dc , e di Federico . II. perchè non avea date a Roma 
quelle Terre , per le quali- era fiato fcomunicato . III. perchè 
favoriva un Vefiovo fcomunicato . IV. perchè avea carcerato 
lin Vefcovo legato della S. Sede. V. perchè chiamava Federi- 
co Re dei Preti . VI. perchè avea difìrutto un Moniftero di 
Mònache. Per quelle fei caufe graviffime fu Ottone condan- 
nato , e depolìo . O tempora , o moresì 


(i) Ri J In . CiréH. 
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Ma ritornando alle Sicilie, fu officio di buon Tutore , fu 
beneficio far venire nel Regno di Puglia il Conte Gualtieri , 
jpietenfore del medefimo per le ragioni di Albinia fua Moglie , 
c figlia di Tancredi, prevederlo di danaro per un’ Efercito, dargli 
la Contea di Lecce , e Principato di Taranto contro il parere 
dei fidi Conlìglieri di Federico : o pure fu politica di dargli 
Rivale , e navigare a due bullele fecondo li tempi ? Fatto 
adulto Federico , Principe Religiofo , che publicò CoftituzionI 
centro gli Eretici , fu tanto umano , che {'ebbene vedelfe li . 
pregiudizj fattigli da Innocenzo nella fua minore età, pure non 
ebbe col medefimo che leggiere differenze. Ma chi non sa che 
la Curia Romana dove ha pofia una volta la mano, vuol far 
tutto a fuo modo ? Quello illuminato Imperatore vedeva , che 
favoriva la fazione Guelta in Lombardia contro di lui , che 
dava alilo ai fuoi nemici, e ribelli ; ne conofceva tutte le ar- 
ti, ma con rifpetto fingeva . Quando però le cofe andarono ali* 
eccello , e nel Regno li fomentavano li Prelati, lì voleano an- 
che cliggere lenza fuo confenfo , e fe gl’ impediva la efazione 
dei tributi dai beni ecclcfiattici , dovette rilentirfi , ed anche 

• con tal rifpetto , che la Curia non fulminò nemmeno Cenfa- 
re , che in quelli tempi come Neve fioccavano . Quelle furo- 

‘no poi fulminate da Gregorio IX. ma col pretello che noa 
andava in Terra fanta . Ci andò Federico , e mentre guerreg- 
giava cogl’infedeli, quali furono li beneficj della Curia Ro- 
mana? Proibire ai Templarj di conolcerlo per Imperatore, ed 
amico, ed invadergli il Regno di Puglia. E ciò non ballando, 
per mezzo dei Monaci Benedettini, e Mendicanti fargli lòllevarc 
i Popoli, portando da per tutto quelli lettere efortative per la 

• ribellione, e fpacciando la morte di Federico; e fu anche per 
effetto della manfuerudine della Curia Romana fparfo il l'an- 
gue di quanti Oltramontani lì trovavano nelle Sicilie. Riluf- 
fe anche la moderazione di Federico allorché ritornò dalla 
Terra fanta ., clfendolì contentato fidamente di difcacciare 
molti Benedettini, e Mendicanti , continuando il rilpetto a 
quella Curia. L’Abbate Ufipergenfie parlando di tali colè, co- 
sì conchi ufie : Qtiis t alia fatta rette confederane non depforet , 
& dctcjìetur , indicium vìdentur , & £ uoddam portentuin 
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& prodìgìum rucnti s Ecclcji* (i) . Eppure oggi fi vogliono per 
beneficj , ed atti di dominio. 

Ricuperò i'ubito Federico l’occupato, e vittoriofo offrì 
la pace . Si fece ; ma per parte della Curia Romana fu forza- 
ta, e fìnta. La potenza di Federico fi temeva, e 6 favorivano 
le Città di Lombardia a lui contrarie. Volle far Re di Sardegna 
Enzìo luo figlio naturale . Allora Gregorio IX pretefe che la 
Sardegna era della S. Sede. Molfrò ragioni, portello , atti di 
dominio? Niente affatto. Si trovava però Icritto nel veridico 
Anafialio, che Carlo M. 1 ’ avea donata, e badava che la Cu- 
ria lo dicerte. Fu perciò Federico di nuovo (comunicato, e 
colle folite arti fi offrì anche l’Impero a Roberto FrateHode 
Re di Francia , ma in un’ Affemblea dei Magnati Francefi fi 
tale offerta deteftata : Magnatcs Francia in confilio appellai 
exclamaverunt , quo fpiritu , vel aufu temerario Papa tantun 
Principem atavetoravit ? Spiritum Rcligionis in Papa non in- 
venimus , imo qui debui t protexijfe , eum conatus eji abfentem 
confundere , & nequiter fupplantare (2). Cominciata la guerra 
colle Armi li Monaci la fecero negli animi colle opinioni , 
fpargendo che far la guerra al Papa era farla a Dio; onde 
di nuovo dalle Sicilie furono efpulfi. Queffa fu la prima volta 
s’ intefe nel Regno di Puglia la vacillanza dei Vefcovi , e 
quelli di Aquino, Carinola, Teano, e Venafro furono diac- 
ciati dalle* loro Sedi (3). Si giunfe a publicar contro Federi- 
co la Crociata, come fé forte guerra di Religione; fe gli mof- 
fero contro li Veneziani , fi cercarono fuffidj da tutti li beni 
ecclefiaffici dell’Orbe cattolico. Finalmenre fi convocò il jCon- 
cilio in Laterano per deporlo dai Regni. Rilurte anche in ciò 
la moderazione di Federico, contentandoli di proibire ai fuoi’ 
Vefcovi di andarci, e di arrertare quelli Vefcovi Oltramontani, 
che ci andavano. Gregorio IX. ne morì di dolore, perchè li 
conccpuii difegni non riufeirono, ma la guerra non finì. In- 
nocenzo IV. giunfe nel’Concilìo di Lione a deporlo . 

Dovea almeno il breve Storico preterire le caufe di tal 
Dep ofizione come ve rgognofe alla Curia Romana , ed eftranee 

al 


(l) Vfptrg. ad an. \il$. (a) Matb. Pari/. /» Err. Iti. 

(3/ Re. di S. Gemi. an. 1 239. 
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al fuo- fcopo , ma egU verfato nella Starla r ha voluto far co- 
nofcere il iuo di legno ricordando a! grave Lettore quanto fi 
ditfe in particolare di quell» Depolìzione , e quanto li luppo- 
li increduli dìlfero dclli Coneilj- ai quello Secolo.- Nel parti- 
colare del Concilio di Lione Paris lettile y che fi udi la len- 
tenza non fine omnium audientium , & circumflantium fluporc , 
& horrore . Pietro deile Vigne ci fece due Lettere una che 
cominciar in exordio nafeentis Mundi', 1’ altra Collegerunt Pon- 
tijices & Pharijcei confilium in unum . Poteva ri Concilio de- 
porre Federico? E’ vera erclìa il crederlo. Balla leggere il 
f'olo Dupino per vedere tutta 1* * alfurdità di ta:e idea , il quale 
foggiunle ancora, che la lentenza fu pronunciata Jacro prue- 
j ente Concilio , non già Jacro approdante Concilio (t). Comun- 
que però fufle , tal depolìzione con tutta V ignoranza dei tem- 
pi fu tenuta per ingialla, dettata dall’ambizione ed intcreL 
fe, e per tale la riconobbero li Monarchi di Europa, e gli 
abitanti delle Sicilie . In generale poi il rvoltro breve Storico 
ha voluto ricordare queiche li ctilfc dei Conci 'j di quelli tem- 
pi. Confrontandoli quelli Conci j di Lione, e Latcrano cogli 
altri, lì conobbe , che fi abufava del nome , ed autorità dei 
Concilj per far feoppiare l’odio e la vendetta contro i nerai 
ci delia Curia, ed avvilire-, c fotronrrettere li Sovrani di Eu- 
ropa. Domandato un- dichiarato nemico della Curia Roma- 
na , cofa facevano li Conci j in quelli tempi? rifpofe da tilo- 
fofo Politico: Deporre Sovrani , difumare Cadaveri y far tre- 
mare Tejle coronate . 

Ha poi il breve Storico fedelmente efpofte le caule rap- 
portate dal Concilio delia depofizione di Federico? Egli ne ha 
riferito le parole che fi leggono nella raccolta di Labbro, e quello 
appunto conferma, che il luo fine è' fiato niilleriofo ai feri vere. 
Le caufe furono propter perfecutiones Clericorum & Ecclcjìarum , 
propter pacem cum Soldano é* fuveticis . Quelle furono le due 
caule impellenti . Indi li foggiunle; PoJJ't etiam reprehendì me- 
rito, quod mille Schifatorum annuorum pcnjtontm preetermiflt (a). 
Chi non vede che q^ei pojjet non- è cauli principale, o impel- 
lente , 


(l) Dt 4>ìùq. Etcì. d'fcìpl. dijj. ult. (ij T. r$. Cenci!, 
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lente, ma una reticenza -per. far concepire il mal* animo di Fede- 
rico? Dunque avrà una mentita il breve Storico,. quando vuole 
farci entrare per caufa la non curan za del Cenfo . Si rifletta 
anzi che le fteffe caufe fecero deporlo dall’ Imperio, e dalle 
Sicilie. Dunque o credeva Innocenzo IV. che l’impero folle 
Feudo della Chiefa Romana * ed in quello cafo le Sicilie an- 
dando dello flefTo piede non avranno molto ,di che dolerli; o 
l’ Impero non fu mai Feudo* della Chiefa, e per legittima con- 
lègucnza non lo furono le Sicilie. E Tempre più lì confirma, 
che la potefìà di diiporre dell’ Imperio , c delle Sicilie fu fo- 
lo effetto delle opinioni della porefià pontificia , e non di ve- 
ro deminio . lo conofco di elfcrmi diffufo forfè più di 
quello conveniva al mio feopp fopra Federico; ma il vedere 
a torto trapazzata la memoria ci quello Eroe, ad onta delie 
opinioni, ed a gloria del t fua nome raggiungerò ancora che 
Federico Principe favio , e religiofo, non oftan i li trapazzi 
fotferti volle riconciliarli col Papa , e ci fi interpofe il Re di 
Francia, ma trovò tanta ofiinaz.one in Innocenzo IV., che 
reftandone fdegnato e commofTo efclamò , che quella umiltà 
' avea concfciuta in Federico non P avea trovata nel Servo dei 
•Servi (1) . Che più? Si giunfe a corrompere li fuoi più cari 
e fidati Amici, cofichè quefto Eroe fu coflretto cfclamare : 
Vcc mihi conira quem ftevire coaéìus (i) , 

Siegue il breve Storico : Dopo la morte del depofio Fede- 
rico , Manfredi di lui bajlardo feee gridare il nome di Corra- 
do. Comparve quejìi nel 1151., ed avendo chiejlo da Innocen- 
zo IV. di fuceedere nel Regno , e nell’ Impero n ebbe follcnne 
ri pul fa , e dichiarato fu anche ufurpatore delle Sicilie , le qua- 
li per la fentenza emanata nel Concilio di Lione erano devolu- 
te alla Chiefa . Napoli , Capoa ed altri luoghi fi tennero per 
qualche tempo per lo Papa . Lo JlcJfo Manfredi fece mo/lra di 
riconofcerc V autorità, della S. Sede nelle Terre devolute , e 
quivi impetrò di effe re non Jol amente affai uto dalla f comunica , 
* ma di avere infeudo il Principato di Taranto (3). Farebbe 
ridere fe parlaffe da fenno . Li figli devono portare la iniqui- 
tà 


(t) Partf. b fi. major. (a) Id. (3) P. 164.. 


tS del Padre : li beni- devono' efiere polfeduti dai Giudi, e tali 
fono quelli» che li dichiara la Curia Romana : qual maraviglia 
dunque fe dopo la’ Temenza di u-n Concilio , il figlio Corrado 
non dovea fuccedere, ma eiTendo devoluti al a S. Sede',- alla 
fletta- fpettavano ? Quelche farebbe Ipog’io prelfo li Principi 
della Terra, è lodevole acquifto preffo la Curia Romana . Que- 
llo ha voluto infinuare il breve Storico ;• ma Tentiamo quello 
li- ha dalla Storia 

Federico nel Telìamento'lafciò erede il figlio Corrado. Man- 
fredi in di lui nome affunfe il Governo' delie Sicilie, feoprì 
le rnfidie Romane r e le dilfipò'. Molte' Città fi ribellarono al- 
legando’ per difefa che- amavano meglio fottoporlì alla Chiefa 
Romana , che incorrere nelli- Interdetti . Calò' Corrado dall* 
Alemagna , ne lì fogno - di avere dal Pipa quelli Regni eh’ 
erano Tuoi . Venne nel Regno , e fece fvanire la pretefa devo- 
luzione . Il beneficio che fece la- Curia a quelli Popali fu che 
Napoli ollìnata nella- ribellione peichè' caricata di benedizioni, 
c di proni elle; fu polla a Tacco; Capo* ed altri luoghi implo- 
rarono la clemenza' del proprio Sovrano' dichiarandoli’ ingan- 
nati e If corrotti Conti di* Aquino furono debellati, e fac- 
ciati dai’ loro Pendi (i). Manfredi fu- fedele,- e’ lodato ,- ed 
ha fil breve Storico una j mentita fu’f volto dalla Scoria , quan- 
do dice ,* che dal Papa ebbe il Principato dr Taranto, quale 
gli fu lafciato nel Tellamcnto dal Padre. Ma lì 'lìnifea di 
ftntire rutto il fine della Tua narrazione , 

Morì Corrado nel Maggio del 1254., ed 'allora, Manfredi 
forno a ribellarfi , J ebbene ben prejlo fi acconciale: altra volta 
con Innocenzo il 'quale fin dall' anno 1253. ritrovava]! in Na- 
poli. Avvedutamente cercò il Papa di contentare la di luì cu- 
pidigia con raffermargli il Principato di Taranto , e conferir- 
ai anche le Contea di Lecce , Gravina , e Tricarico , e l’Ono- 
re del 'Monte S. Angelo , ed inoltro il grado di Vicario della 
Chiefa Romana augnandogli per quello carico largo fìipendio 
di otto mila onde dì Oro . Adoperò Innocenzo di pari genero- 
fi tà col figlio Corrado detto Corradinó . Avevaio il Padre la- 
fciato 


(l ) fluori, de gefl. Fedtr. *p. Ug he!, [t. S.ic. t. y. 
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/ciato J otto il Raliato del MarcJie/e di Honobarg con premuro- 
fo ricordo di riportargli la grazia , e la pace della S. Sede \ 
nè que/li ujfizj furono inutili , mentre il Papa lo riconobbe per 
Re di Gerujaleinme'y e di affai altre cofe lo benefico ( i) . E* 
fìorico , panegeritia , o Poeia il noffro breve Storico? Sinoia 
ha afiordato il Mondo con tante inutili citazioni, ma ora 
vuol tffere creduto !u la Un parola. La Storia ci dice, eh* 
e (Tendo morto Corrado in Maggio del 1214.. , Innocenzo IV. 
rientro nel. a fperanza di occupare per le ie Sicilie, e Ipogliar- 
»e Gorradino. Fu inutile ricordargli il Teitamento di Corra- 
do, e che nvea laicato il P.ipiilo Corradmo fotto la prote- 
zione della Ch ela Romana . La rifpoiia fu dura . Summus Fon- 
tifex ili am Legatorum miffionem & Apojìolicx grafia poflull - 
iionem magis debilitati partii Regia : , qua ni devotioni edferi- 
bens , refpondit , pnzeife je habere velie Regni potejìatem , at- 
que dominium , promittens Regi Pupillo , cura ad pubertatem ve- 
nir et , de jure fi qu od habere t in Regno , gratiam effe faciea- 
dam (2). Allora li Baroni fedeli al proprio Sovrano penetran- 
do gli ambigui oracoli Romani (limolarono Manfredi ad affo- 
mere il governo. Innocenzo a!]’ incontro per facilitare V im- 
prefa, oltre li fidi Campioni delle opinioni , traile al ino par- 
tito molti Baroni promettendo mari e monti, dando Stati,® 
cenhrmando Inveffiture da Perugia in cui fi trovava- (3). All* 
avvilo che alcuni Baroni lo favorivano, andò iu Anagni, e untò 
Manfredi a mettere il Governo in mano fua. Manfredi non 
avendo forze, ricoile alla fimulazione, e fece che en traile nel 
: Regno , purché tale aito non recaffc pregiudizio alle ragioni 
.del Pupillo luo Nipote, e lue (4.). Al, ora fu che Innocenzo 
gli contìrmò in Anagni la Invenitura dei Stati che poffedeva, 
e fi acc itile ad entrare nel Regno fervito dallo fteffo Manfre- 
di , il che Io fece maggiormente ingannare. Fermoffi a Tea- 
no, dimorò molto in Capca , c fu applicato ad unire tutto il 
Regno lotto il dominio della S. Sede. Ma Manfredi in poco 
tempo fi levò -la mafihera , ruppe gii Elérciti Papali , *e s’ 

impa- 
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impadronì della Puglia . Le vittorie di Manfredi furono caufa 
de’la morte d’ Innocenzo , che fu feppcllito nel Duomo di Na- 
poli , dove avea trasferita la Sede . Aleffandro IV. eletto e 
confacrato in Napoli mandò a citarlo acciò fi folle giufiifica- 
to de injuria , quam Apojlolicce Sedi intulerat expellendo Le- 
gatimi , & exercitum E cele fico de Apulia (i). A quelta curio- 
la citazione ieppe rifpondere Manfredi . Gii furono mandati 
contro più Eierciti , quali furono tutti rotti , ed il Legato 
afiediato in Foggia fu coftietto domandar la pace. Si con- 
chiufe colla condizione che Manfredi teneffe il Regno per 
Corradino , e che la Provincia di Terra di Lavoro reftafle al 
Papa. Così fcappò il Legato coll’ Eiercitp ; ma Aiellandro che 
fperava nelle congiure contro Manfredi non la voile. Se ne 
pinti, perchè tutto il Regno fu acquiftaro per Corradino, del 
quale fparfali la morte, Manfredi che dovea fuccedere, li fe- 
ce coronar Sovrano. * 

Dolente la Curia Romana fi pofe a fulminar feorouni- • 
che, ed interdetti, e publicò Manfredi per eretico, e nemi- 
co della Chiefa Rimana . Si efiefe la fcomunica contro quelli 
che lo aveano ccrcnato , e 1* ubidivano, ma non fu ebedita . 
Si cpptfe al matrimonio della di lui figlia Coftanza col Re 
Pietro d’ Aragona per opera di Fr. Raimondo da Pénnaforte, 
ma inutilmente. Regnò in pace Manfredi finché ville, e fu 
Principe magnanimo, favio, e temuto. Soccorle li Ghibelli- 
ni , ed ebbe aggio di fabricare la Città di Manfredonia. In- 
diipettita la Curia Romana di veder fenza effetto li fulmini, 
c deboli le fue forze, mife a mercato la Invcllitura delle Si- 
cilie. Maneggiò per più anni in Inghilterra , trattò col Re 
Lodovico in Francia, ma fu rifiutata (a). Publicò Creiate 
cofitro Manfredi eretico, tiranno, e nemico della Cbieìa\* 
dando indulgenze e remiflione di peccati , e trovò il Conte di. 
Fiandra che li mode , ma il frutto di tale imprefa fu la ro- 
vina delli Stati Pontificj. Finalmente trovò chi accettò la In- 
vellituia con quelle condizioni che poterono accomodarli . Car- 
lo di Angiò colorì la imprela colla chiamata pontificia , venne 

F f nel 
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nel Regno coll’ajufo def’a publicazione della Crociata, c vin- 
Pe Manfredi , ma contro ci quello non fi eftinfe 1’ odio nep- 
pur colla- morte . Gli fu negata eccldiaftica Sepultura , e le 
lue O.Ta furono Pepollite in una FoiFa prefib il K.nte di Be- 
nevento ; ma non poterono nemmeno aver ripofo.Col pretello 
che non potevano Rare in territorio della Chiefa Romana, fu- 
rono difibtterrate , e dìfperfe all’aria (i). Si fece guerra an- 
che al fuo nome proibrndofi che la Città di Manfredonia cosi 
ii chiamalle , ma prenddTe il nome di nuova Siponco . Tari- 
tene celejfibus animis irx ? Con tutto ciò il famofo Dante 
quando nel fuo Inferno fece andarci molti Ecclefialìici , ittuò 
quello Principe nel Purgatorio (i) . 

Si partì da Germania Corrad'no per riacquiftare le Sici- 
lie . La Curia Romana gli fpedì Cubito ordini che folle ufeito 
dall’Italia, e perchè non obedì , fu dichiarato inabile ali’ Im- 
perio , privato del Regno di Gerufalemme , e fcomunicati 
quelli Popoli che l’obedivano. Con tutto ciò li Romani lo 
riceverono con infiniti onori. Fu Corradino vìnto da Cario di 
Angiò , e rimale prigioniero col Duca di Aurtria . Gli Auto- 
ri ecclefiafticr qui ci fanno Porgere un miracolo, perchè dan- 
doti la battaglia , Clemente IV. predicando in V.terbo , tra- 
ppolato in ertati da fopra il Pulpito Pela Tirò profetizzando : 
Procurritty capite hojies Ecclejìe , qui fuji, ac fugati funt ( 3 ). 
Trema la penna in feri vere la barbara vendetta prefa da Car- 
lo, e detertata da tutto il Mondo, ma indubitatamente Jè 
non coufigliata , non diiFappróvata però dalla Curia Romana , 
fa quale mentre era tanto liberale ìnT fulminar Cenfure , qui 
non fece neppure femplice riprenficne . Conchiuderò che duran- 
te il Regno dei Svevi , quelli non riconobbero dominio nella 
S. Sede , e mentre in tutti B Regni efiftiani erano in vigore 
fe opinioni, ed il Decreto di Graziano* e Decretali, nelle Si- 
cilie non prevalfcro . Li Matrimoni gli acquarti delle Chicle, 
li beni vacanti 'delle Sèdi Vefcovili fi regolarono colle Corti tu- 
rioni dei Normanni, e Svevi: la inquitìzione non ebbe Tri- 

'■ < bunale : 
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furiale : l’ ordina monadico mendicante febbene fin dalla Aia 
ilìituzior.e fondato nelle Sicilie, non ebbe campo nella faggi» 
difpolizipne del'e leggi di diiìeminare le erronee, e lediziofe 
opinioni della potellà pontificia l'opra li Regni , e fu tenuto 
a freno (t). Mancando così il fomento alle opinioni, la Cu- 
ria Romana non (blamente non ebbe fotto li Svevi quell’ aito 
dominio fognato dal breve Storico , ma nemmeno queir-autori- 
tà che lì uiurpb in tutti li Regni di Europa; 

CAP- IX 

Sentirono le Sicilie V effetto delle opinioni fotto gli Angioini * 

V Ifola di Sicilia fi JottraJJ'e dalle Invcjhture . 

• 

N E'la convenzione della Curia Romana con Carlo di A n* 
gìò li appole nella Invellitura per la prima volta che 
il Regno foibe Feudo della S. Sede , fi accrebbe il cenfo ad 
otto mila Oncie di oro annue, ad un cavalo bianco ogni tre 
anni, con tutti quelli patti in Roma lungo tempo fiudiati . Qual’ 
epoca vergogni per la Curia Romana ! È’ indubitato che 
Carlo di Angiò niun dritto vantava fui e Sicilie , nè la S. 

Sede darcelo potea, perchè non lo avea neppure ella, man- 
candole la Conquida, la fucceffione , la elezione dei Popoli . 
Carlo dunque fu un’ Ufurpatore , e la Curia Romana avvalen- 
doli delle Arane maffime delle opinioni di quel Secolo di ede- 
re il Papa Signore del Mondo, legittimò la Ufurpazione, fa- 
cendo feoppiare l’odio e la vendetta contro la Famiglia Sveva, 
e procurandoli quelli acquifii che potea . Obbligano quelli patti ? 

La legge naturale , e crifiiana li ha per nulli, e cri mi noli . Il 
iv n mai abbafìanza lodato S. Gregorio Magno ferivea : Aver - 
tat Deus meus JeJus Chrijlus ab ecclefia fua rapina partici pa- 
tionem (2). Ma la verità li era cambiata in opinioni, e que- 
lle fecero che fi voltile parte alla rapina, e fi legitimalìe la 
ulurpazjone. Gii Scrittori del dritto delle Genti che parlaro- 
no dei Feudi , vollero per bafe fondamentale , che non fi po- 

F f 1 tefle 
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teffe fondare in cofà aliena , altrimenti la coftittrzione de! 
Feudo fi debba avere per nulla (i). Il dritto feudale ci dice 
Io ftetTo (a). Fu dunque la lnveftitura data a Carlo di A ugiò 
nulla, ed infuilìftente, fimiie a quella data ad Alberto di Au- 
ftria per conquiftar la Francia in quello Hello Secolo, o a 
quell* altra data ai Re di Aragona per la Sardegna , Corfica , 
e Pifa , purché le avelie conquiftate y e riconofciute in feudo 
dalla S. Sede. Divennero per quello la Francia, la Sardegna, 
Corfica, e Pifa Feudi di Roma? Quelle Inveftiture , come 
quella delle Sicilie data a Carlo, furono confederazione iniqua, 
un patto pedonale riprovato da tutte le leggi , con cui fi 
ccadjuvò* la invaitene della Roba altrui, e ci fi volle parte. , 

Si fonda il breve £torieo fu k ragione cheli Difenden- 
ti Angioini continuarono a ricevere le Inveftiture colle itefie 
forni ole , colli ftcfiì patti, e pagarono io ftdlb Cenfo, e ne 
forma altra ferie cronologica . Egli riferifee ancora che li Pon- 
tefici fotto Carlo II. ebbero cura della buona amniinilirazione 
del Regno, e Papa Onorio ci publicò più Capitoli : Roberto 
fu ligio, e pagò il Cenfo. Sotto Giovanna I. il Cardinale Aime- 
rico fu deftinat© dal Papa Balio del Regno di Napoli, Ciba- 
no VI. la privò del Regno, c diede la Invcftitura a Carlo 
della Pace. Bonifacio IX. invertì Ladislao. Gio. II. reftitut 
•quanto Ladislao avea ufurpato alla Chiei'a Romana, e così fi 
meritò l’ Inveftitura . Martino V. fi oppofe all’ adozione di 
Giovanna in perlona di Alfonfò , ed ordinò nel 1415. agli 
Ecclefiaftici di non pagare Colletta . Eugenio fi oppoie ai di- 
fegni della fteffa Giovanna, e dichiarò devoluto il Regno di 
qua dal Faro . Quindi francamente conchiude che giuftamente 
la S. Sede ne ha acquillato il titolo, cd il portello . 

Quando il princ pio è nullo e viziofo, viziofi c nulli fo- 
no tutti gli Atti che ne derivano. Anche li nemici del nome 
criftiano guidati dall’equità naturale, ebbero per vero, che il 
delitto, la frode, la colpa non danno dritto, titolo, e giufio 
portello. Sentali il loio Libanio. Non ideo protinus jam quis 

. - • poffi dei ■ 
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pojìdet quia rem naAus eff , fed ita dcmumji cifra culpam { i). 
Avellerò adempiti li Succclfori di Carlo tutti quelli Patti che 
il breve Storico ha riferito - Che perciò? Furono patti limili 
• "li auri ftipulati colli He di Aragona, Polonia, Inghilterra-, 
Ungheria , e tanti altri : furono patti perionali e nor* reali , 
che non obligano , e nel dubbio ancora le reali o perfonali 
flati follerò, per perfonali fetnpre aver fi devono. In cyfu du- 
òlo fsdus prajumitur perjonale quoad odiofa t reale quoad favo - 
rabilia (a) . E quello lìa detto in generale : ma in particola- 
re ha il breve Storico fatta la fua narrazione lineerà ? li Re- 
gnanti Angioini ebbero le fìelle mire di feudalità che avea 
la Curia Romana? Lo vedremo colla Storia. 

Carlo 1. di Angiò- tonolceva da fua Uiurpazione, 11 bifo- 
gno che avea dei Pontefici potenti vicini , e dominanti negli 
animi dei Popoli, e che legitimavano le conqu ftc ; quindi ne 
coltivò l’amicizia facendo in parole quelche voltano . Nella 
morte di Carlo I. e prigionia ai Carlo IL in Sparna , Ono- 
rio IV. intento alla cura del Regno di qua del Faro, fiefe 
la mano- a formare alcuni Capitoli , che li- leggono fotto il tuo 
nome , ma dopoché Carlo II. ritornò nel Regno , ncn li fece 
mai olfervare , come illegitimi r e pregiudizievoli alle Rega- 
lie, e furono anche clclufi dalla compilazione dei Capitoli del 
Regno ( 3 ). Roberto ftiete in ftrettiifima lega colla Curia Ro- 
mana, 1* ajutò, c n’ ebbe foccorfo- per ottenere il Regno con- 
tro Carobcrto figlio di Carlo Martello , contro Lodovico il 
Bavaro , ed Arrigo VII,- Quelli tre Sovrani Angioini nefiun 
contrafio ebbero colla Curia Romana, prefero la Invcftitura f 
pagarono il Cenfo , ma in tutto il rellante fi conlìderaioao 
come Sovrani allo! ut i ed indipendenti. Sotto il loro Governo 
inondarono il Regno quelle opinioni, che già fi erano intro- 
dotte negli altri Regni di Europa. S’ intelero per la prima 
volta fotto Carlo I. lì Nunz}, 0 fiano G'-llettori apofio’ici per 
li Beni che la S. Sede avea nel Regno, e che poi a poco a 
poco fotto Roberto fiefero la mano anche ai B ni vacatiti del- 
le Chicle. S’ imi oduflero le regole delia Cancellarla , e tutti 
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li modi inventati da Gio. XXII. per accumular danaro.. Si 
elìefe la giurifdi2icne ed immunità degli ecclelìafìici giungen- 
doli alla efìremità di rendere immuni le Concubine dei Chic» 
rici, lardandole punire dai Prelati (t). Ebbero vigore le Cle- 
mentine ed Eftravaganti contrattate e non accettate negli al- 
tri Regni. Ma con -tutti quatti Atti in vece di coniìderar 
etli il Regno di Napoli come Feudo della Chiefa Romana , 
aspirarono al dominio dell’ Italia , e da Padroni difpofero a 
lor talento della fletta Curia , in maniera tale che in piu oc- 
casioni li confefsò imbrigliata di non poterli muovere fenza 
il di lcro confenfo e permetto, ,e dall’Europa fu tenuta ■ per 
organo degli Angioini (?). 

Dopo la morte di Roberto Giovanna di lui Nipote fac- 
cette ?.l Regno, e ricevè la Inveflitura da Clemente VI, il 
quale nella di lei età minore dettino anche Ba*io del Regno 
il Cardinale Aimelrico; ma que-tto Baliato andò infumo come 
tutte le altre pofteriori pretenfioni di creare li Balj nella mi- 
norità dei Sovrani , perchè Fra Roberto .colli fuoi Ungari Io 
efcSnfe (3). Andrea marito di Giovanna ebbe dallo fletto Cle- 
mente il titolo di Re , come lo dava agli altri Sovrani di 
Europa . Giovanna e Luigi di Taranto di lei fecondo Marito 
riceverono la corona dal Papa, ma dopo di ttterfi fpofatt fen- 
za Difpenfa, come Congionti. Poteva il breve Storico aggiun- 
gerci , eh’ ettcndoii poi rifug ati nella Contea di Avignone 
fuggendo dalle armi del Re Lodovico di Uugaria, il Papa al 
detto Lodovico mandò un Legato ad intimargli che fotto pe- 
na di (comunica non occupafl'e il Regno, e la rilpofìa di Lo- 
dovico, che il Regno era luo per dritti .deliì fuoi Maggiori , 
e che regnò fenza curare Inveflitura (4). Dovea poi attenuta- 
mente dire che il Papa in premio del zelo moflrato per Gio- 
vanna, mancando quefia di danari nel e lue anguftie , gli fe- 
ce l’altro benefìcio di farli vendere la nobile Città di Avi- 
gnone col fuo difìretto per Ioli 30. mila fiorini di oro, fepu- 
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re iì pagarono (d), giacliè è follecit'o a dire, che da! Re Car- 
lo dilla Face li fece coimrmare tal vendica. L'Atto di Urba- 
no VI. di privare quella Regina del Regno perchè aderente 
dell' Antipapa non meritava certamente di elfer riferito danno 
Scrittore ecclefialiico amante della buona fama dei Pontefici , 
perchè nella mente dei Lettori accorti fa rifovemre oltre la 
null tà di tale Atto per fe ftelTo inane , ed il fuppiicio tiran- 
nico dato a più Cardinali , quanto per colpì dello ltclfo Ur- 
bano avvenne in quefto dolorolo Scifma. Se da una parte Ur- 
bano VI. Scomunicò e depofe Giovanna I. , dichiaiandola ere- 
tica , Scismatica , e decaduta da tutti li funi dominj , fu un r 
atto, in feguela delle opinioni, non di dominio particolare , 
ma di que.l’ autorità che fi arrogava fu tutto 1’ OVbe Cattoli- 
co j mentre dall’altra parte Clemente VII. la colmava di be- 
nedizioni, e confirmava nei Scati . L’Orbe Cattolico' fu fcilfo- 
in tener per legitimo Pontefice l’uno e l’altro-, e Giovanna per 
li foli incivili , ed imperiolì modi di Urbano aderì a Cle- • 
mente (a). 

Carlo della Pace prefe da Urbano VI. la Invcfìitura del 
Kcguo, ma folameute come una Vette, ed approvazione dei Cie- 
lo per togliere il Regno a Giovanna, fecondo le opinioni di 
quei tempi, perchè le Armi e non la Inveftitura lo fecero 
conquiftare .. E fe deve dirfì il vera, atrette Invettiturc date 
dai Pontefici liccome furono di gran danno all’ Europa per le 
guerre che cagionarono, così ravvolsero quello Regno in gran- 
di fefagure , poiché furono caul'a , che la Regina Giovanna 
per avere un’appoggio, adottò per Figlio Luigi gì Angiò, e 
lì moltiplicarono li pretenfori,e le guerre. Veìcnofa è poi «quel- 
la foggi unta . Ma non corrijpofc Carlo alla bcnejiccnxa di Ur- 
bano , onde fi meritò che nell’anno 1380. vnnijfe da e[fo pri- 
vato del Regno : Qui I’ Autore nel mitteriofo filo della fui 
breve Storia ha voluto ricordare , che Libano fece anche il 
fuo interefle, legitimando a Carlo della Pace Li futura con- • 
quitta , vedendo dal medefimo prima ch’entraffe nel Regno la 
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Invcfiitura del Principato di Capoa,ed altri riguardevoli Sta- 
ti per Binil o Tuo N pore , fperando ancora coll’ acquilo del 
Regno averne a' tri Stati per li iuoi Parenti : che la origine 
della difcordia fu non già che Cirio mal corrifpufc alla fogna- 
ta beneficenza di Urbano, ma che non fi fentiva voglia di 
dare a Botilo il Principilo ci Capoa d po avergli dato No- 
ceia : che venne in Napoli Utbino, e poi fi fifsò colla Corte 
in Nocera per intorbidarg’i il Regno: che cominciate le ofti- 
lità, eficndofì in tempo della decadenza delle opinioni , Carlo 
gli rifpcfe , che il Regno era fuo, e che il Papa non gì avea 
dato, che quattro parole Jcritte neU Invcfiitura (i): che il 
moderato Muratori non potè fare a meno di notare, che a 
ciucile rifoìuzioni fi oppofero li Cardinali, ma queflo Papa fi 
pieno di penfieri / ècolarefchi era uomo cocciuto , nè volea eoa - 
figli , ne chi gli contradiccjfie (2): che la ieomunica, e devolu- 
zione del Reguo in quello tempo della decadenza delle opi- 
’ nioni irritarono piuttofto gli animi, che fecero effetto, con 
tutte le confeguenze che ne derivarono fvantaggiofe per Ur- 
bano: c che finalmente Urbano non volendo aderire a Luigi 
di Angiò che avea avuto l’ Invcfiitura .da Clemente , ed a 
Ladislao , figlio di Carlo della Pace che fi contrafiavano il 
Regno, volle entrare pier terzo lulingandofi di conquifiarlo 
per But ilio fuo Nipote. 

Bonifacio IX. invefiì Ladislao per opporlo a Luigi di 
Angiò creatura dell’ Antipapa , e lo foccorfe di dinaro per 
afpettarne Stati per li luoi Parenti , come infatti ebbe per li 
medetìmi il Ducato di Amalfi , la Baronia di Ancri , il Con- 
tado .di Sora, e di Alvito, e con quefto efempio alcuni Car- 
dinali più ricchi foccorfero il Re di danari , volendo prò - 
mejfe di Terre c di Cajìella per loro Parenti , che allora era- 
no pojfieduti dai nemici , ed il Re ne fece loro le Jnvefiitu • 
re (3). La morte di Bonifacio liberò Ladislao da tante pro- 
mejje . Non era necdfario per la breve Storia , che avelie log- 
giunto: Tiranneggiò più velie V alma Città di Rema , della 
quale chiamejfi Dvminator illujlris. Ma qucjlo prctefo lume di 
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Roma fu dalla morte /pento . Era necelTario però per lo fuo 
line mifieriofo . Ha voluto il dotto Autore ricordare quale 
idea avea Ladislao della Curia Romana , c delle fue Invefii- 
ture, uniformi per altro alla già venuta decadenza delle opi- 
nioni . Gio. XXUI. per aver la pace da Ladislao la comprò 
per cento mila fiorini (i) . Alefl'andro V. non badando alla 
Invcftitura data a Ladislao da Bonifacio IX, colla poteflà di 
fare , e disfare la diede a Luigi IL di Angiò , quello fleffo 
che coi Tuoi Maggiori era fiato (comunicato per aver feguito , 
le parti delli Antipapi . Ha voluto finalmente col mettere in 
derilione la occupazione di Roma fantafiicando che Ladislao 
s’intitolò non già Re x Romce , ma Rame Città dell’Ungheria, 
ricordare che tale occupazione fu fatta colli raggiri e confen- 
fo della ftelfa Curia a fol fine d’ impedire il congreiTo dell* 
Antipapa Benedetto col Papa Gregorio XII. obbligati alla ri- 
nuncia per togliere lo Scisma . Oltre tanti Autori che riferi- 
feono tal fatto, fi Tenta il Muratori che colla fua folita mo- 
derazione cerca coonefìarlo per quanto pub : Il bello fu che 
corfe fojpetto avere il Re Ladislao di concerto col Pontefice 
Gregorio occupata Roma a fine di àijhirbare il congreffo fra i 
due Papi .'Almeno fembra certo per tejlimonianza di Teodori - 
co de N iem , che i Parenti di Gregorio , i quali raggiravano 
il povero vecchio Papa , e frajlornavano ogni buona di lui in- 
tenzione , mojìrarono non poco giubbilo del T occupazione di 
Roma fatta da Ladislao , e quejìo ancora fi mojirò per qual- 
che tempo protettore di Gregorio. In quelli tempi le Invefiitu- 
re , e le pretefe devoluzioni fi continuavano per ufo, non da- 
vano quell’autorità e pretenfioni del Secolo antecedente, ma 
fervivano per fomentare le dfifenfioni, ed accrefeere la ftrag- 
ge , e la mifèria dei Popoli . 

A Lrdislao fuccelle Gio. II. nel 1414. Quella nel 1418. 
firinfe lega col Papa Martino V. , e fece Duca di Amalfi, e 
Caltellamare il di lui Nipote , e gli diede dopo anche il Prin- 
cipato di Salerr.o, di mcdcchè , publica credenza fu che vifof- 
fe flato maneggio di far j accedere quejìo Nipote del Papa nel 
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■Regno (i), Reftituì fimilmente le Terre occupate da Ladis!a6 v 
c così- vuole il breve Storico , ehè fi meritò l’ lnveltùura. Co», 
me poi il Papa nell’ anno Tegnente mutò leena, e .favorì Lui- 
gi III. di Angiò , dandogli' altra Inveflitura r dopo tanti fa* 
vori di Giovanna, lo tace il brev-e Storico., é.lo.otàcerò an* 
cor io. Egli folameute dice, che Gio. adottò Alfonfo il magna* 
nimo , Figlio di Ferdinando di Caviglia. Ma quejìo pajjo di - 
J piacque al Pontefice .Martino , come oppojlo alla legge della 
Inveftitura -, e perchè l. adottato continuava a favorire Pietro 
di Luna , Martino ordinò nel 14:15. agli Ecclejìajèici di noti 
pagar daz) alla Regina. Su quello punto dunque 'folamente 
?ni fermerò . La neceflìtà nella quale fi trovò Giovanna di 
aver ajuto per la invafione dei Regno fattagli da Luigi III. 
di Angiò favorito dal Pontefice Martino, la fece ricorrere ad 
Alfonfo , ed adottarlo per Figlio. Martino V,.. temendo la lu- 
periorità di Alfonfo fpedr due Cardinali per pacificare quelli 
Sovrani, ma Alfonfo difcacciò; Luigi , il quale rifugiato-’ in 
Roma prefib Martino, altro ajuto non potè averne che quella 
inane , e Iterile Bolla dei 29. Giugno 142-1. proibendo agli 
Ecclefiaftici di pagar li Dazj. a Giovanna , e di non obedire 
ai di lei Mini liti . La politica della Curia Romana per avere 
autorità nel Regno era che ci regnaffe Luigi come debole di 
forze, e non Alfonfo, e tanto fece colli Tuoi raggiri, che non 
avendo l’antica forza le Bolle, e le fcomunìche, indufie Gio. 
a rivocar 1* adozione di Alfonfo , ed adottare Luigi-. Quello 
fu un’ altro beneficio fatto dalla Curia Romana al Regno , 
perchè fu principio di altre llrepitofe, e fanguinolenti guerre. 

Quella è la ferie cronologica dei Regnanti Angioini , li 
quali prefero l’Invellitura del Regno di Napoli. Si è veduta 1 * - 
idea che fe ne avea , e come fi davano , rivocavano, ed ufei- 
vano in campo fecondo le circollanze, mettendoli li Regnanti 
nella necdfità di prenderle fe non per forza delle opinioni , 
che alla giornata decadevano , almeno per avere l^amicizia di 
una potente vicina , e terribile ancora negli animi del Popo- 
lo . Le prefero dunque non già perchè ebbero il Regno per 
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Feudo della S. Sede ., non permettendo mai che li Pontefici ci 
facetTero menomo atto di Sovranità., ma perchè per una fina 
hrte e politica della fttfla Curia furono pofti nell’ obbligo di 
cercarne 1 * amicizia , e pagarle il Cenfo , dovendo alle volte 
anche ferrar gli occhi e non badare alti continui sforzi , e ma- 
neggi che faceva per far regnare quelle moftrunfe opinioni della 
poteftà pontificia fui temporale dei Regni . ]S T on fu così per 
la Sicilia della quale palio a parlare . 

La conquida di quelli Regni fatta da Carlo I. d’Angiò colla 
fpinta , ed inveftitura della Curia Romana non potè togliere 
alla Figlia di Manfredi quei dritti che ci : a vea . Coftanza ma- 
ritata a Pietro di Aragona li trafniife a Pietro , ed ai fuoi 
'Figli, quante volte avellerò avuta la forza di rivendicarli. Nel 
faniofo Vcfpro Siciliano li Popoli dell’ lfola della Sicilia gri- 
darono per loro Sovrani Pietro e Coftanza , ed in quel punto 
la Sicilia pafsò fotto il dominio dilli Re di Aragona , li qua- 
li non curarono prendere più la Inveftitura , o pagare il ca- 
ritativo cenfa , latrandone- tutto. 'il pefo agli Angioini . Non 
ebbero nemmeno; per derelitto il Regno di Napoli , ma ne oc- 
cuparono varie piazze , e lo invaderò fecondo li tempi , e le 
forze. Io . feguirò anche, la ferie cronologica dtlli Re di Si- 
cilia fecondo 1 ’ a formata il ncftro breve Storico. 

Egli dice,:. 'Nel 1782: entrò Pietro di Aragona nella Si- 
cilia , ma il fatto del Re Pietro non andò impunito mentre 
Martino IV. con dichiarati atti lo dichiarò ufurpatore , e de- 
caduto anche dalla Corona di Aragona . Giacomo fuo Figlio s* 
incoronò anch' e ffo nel izd 6 .:^ e fu perciò injìeme colla Madre 
Cojlanza da Onorio IV. J comunicato , e pronunciato invafore . 
Attentò la JleJfa cofa Federico Fratello del Re- Giacomo , ma 
Bonifacio lo dichiarò ufurpatore . Ecco la con felli on e del Breve 
Storico , che tutti li prctefi dritti conliflerono nel Secolo ftelfo 
della effervefeenza delle opinioni in fcomunicare, deporre, e di- 
chiarare legitimi poffelTori dei Regni , 0 ufurpatori gli. amici, 
o nemici della Curia Romana. Tali dichiarazioni pregiudicarono 
mai ai Regnanti Aragoneli? Aveano tal facoltà li Pontefici di 
deporre li Scvraui dai Regni? La fteffa confeffione, che la depo- 
lizione fu per li Regni della Sicilia ed Arr.gona , fa vedere 
che non avea il Papa magi or dritto sù la Sicilia che fu ’I Re- 
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gno di Aragona , e che quelli atti furono inani e nulli , e 
femp.ici effetti delle opinioni dèlia poterti pontificia sù li Re* * 
gni , e della barbarie di quelli tempi . Tanto è ciò vero , che 
tutti li* Regnanti non anno mai tirato il titolo da quetle in- 
vertitore, ch’erano approvazioni religiolè per effetto di opinio- 
ni , e non gii di dominio , ma dalla conquida , e dalla fuc- 
cefiìone $ e li Monarchi Auftriaci anno tirata la lor ragione 
di fucceffione in quelli Regni piuttotlo da Coftanza, ed Ara- 
gonefi deporti , e ('comunicati che dagli Angioini ( i) . La Sici- 
lia ficeome fu la prima nell* Orbe Cattolico a non volere li 
legati a latere, cosi fu la prima ancora a rifiutare le Invefti- 
ture , a non pagar, cenlò, a fugare le opinioni.' '• 

Tutti gli sforzi degli Angioini, tutti gl’ intrighi e rag-’ 
giri della Curia Romana furono inutili per difcacciars dalla 
Sicilia gli Aragonefi. Ma, continua il Breve Storico, nel i 303 
Bonifacio dichiarò Re di Trinacria Friderico , riconofcendo ri- 
fola dal Papa. E finalmente coll' annuo cenjo di tremila onde 
di oro ad generale pondua Regni Sicilia (2) . Quello però è 
un fogno , e non lo dice la Storia . Si fece la pace tra Car- 
lo IL di Angiò e Federico colla condizione che quello teneffe 
la Sicilia vita fua durante , e fi titoliffe Re di Trinacria . 
Carlo fi compromife di far ratificare la pace dal Papa , ma 
non fu mai vero, che Federico trattaffe. col Papa, gli pagaffe 
tre mila onde i’ anno , e che da. lui riconofceffe la Sicilia, o 
foffe dichiarato Re (3), perchè già tal era fin dal 1296, ne que- 
lla pace ebbe effetto, perchè Federico nel 1321 fece coronare 
Re de la Sicilia Pietro fuo Figlia; e non ollantechè la Curia 
Romana lo aveffe dichiarato ufurpatore, dai fudditi e -dall’Eu- 
ropa fu rteonofeiuto per Sovrano. L’ultima guerra in Sicilia 
degli Angioini cogli Aragonefi fu fotto il Regno della Regina 
Giovanna IL, e di Federico Pronipote dell’altro Federico . 
Ridotto coflui a mal partito, fi obbligò di titolarli Re di Tri- 
nacria , e pagare alla Regina Giovanna tre mila oncie di oro 
Vanno. Cosi la Sicilia divenne tributaria dei Re di Napoli, 
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. ma fin qui non prefe inveftitura , nè pagò cenfo alla Curia 
Romana . 

A Federico fiiccefle Maria maritata a Martino di Arago- 
na . Qui anche il Breve Storico dice , che per ncn eiTerfì pa- 
gato il cenlo , e perchè favorivano l’Antipapa, furono privati 
del Regno , e Martino non ojìantc il papale interdetto fi fece 
coronare in Palermo (1). In riipcfta di quella proporzione , è 
vero che riconobbi ro 1 ’ Antipapa Cernente VII. , feguito da 
molti Principi di Eurcpa : ma fe tutti li Sovrani Icomunita- 
ti nello Sciima avellerò perciò perduti li Regni , non ci fareb- 
be rimafto Sovrano non depollo , ed allora Roma farebbe di- 
venuta la vera Regia univerfale . Ci furono in quello faniofo 
Scifma turbolenze anche nella Sicilia , ed il Re Martino fem« 
pre v«'l!e abballare la fazione , che favoriva a Bonifacio IX. 
Ala non fu mai vero che Bonifacio con tutte le fcomuniche ed 
interdetti aveiTe tratto cenfo, data inveftitura, efoffe flato ricono- 
feiuto pfer Padrone diretto della Sicilia. E fe fìnger fi volelfe 
che Bonifacio avelie allegato di non elferglili pagato cenlo per 
Sicilia , e che Alartino nell' interdetto Papale non dovea 
prender la Corona, quefto fatto confirmarebbe piuttofto che la 
Sicilia dal 1282. fino al 1398 fi era lòtttatta dal cenfo, edal- 
Jrt inveftitura , come effettivamente fecero . Tentarono è vero, 
anche li Pontefici fucceffofi di metter piedi nella Sicilia . Gio: 
XXIII. fìimolò il Re Ladislao nel 1412. acciò ne avelie efpul- 
lo il Re Berdinando di Aragona , perché ricusò di riconofecr- 
la dal Papa nell'atto lìdio-, che prendeva la Invcflitura della 
Corfica , e della Sardegna , La dichiarò anche devoluta nel 
1414 alla S. Sede , ma tutto fu capriccio, e bizzarria inuti- 
le. Per la Sicilia collantemente dal faniofo Vefpro Siciliano 
in poi non fi p^gò cenfo , ne li prefe Inveftitura , e qualfifia 
atto avdfero li Pontefici fatto, fu ultroneo, lenza effetto , nè 
recar potea pregiudizio a quei Regnanti . Ne giova 1’ oppoli- 
zionc, che nei Procefi pubblicati da Giulio lì. nel 1511. tra 
li Dominj della S. Sede e ricordato il Regno di Sicilia no/n - 
meno che quello di Trinacria , perchè ci è numerata 1’ ÌH"hii- 
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terra, Polonia, Ungaria, e tanti altri Regni , che pagavano 
una volta il cenfo , e la Curia [Romana ìpciFo fi diletta di 
rivolgere le Carte di quelli lofpira ti tempi delia barbarie . Ret- 
tamente conchiude il breve Storico .. Per tal guifa gli Aragoneji 
ed i loro f ucce ff ori per vìa di femmine giujìamente poffederonò il 
Regno di Sicilia (i) . Cosi riconobbe per vera .e •legitima. la 
due ceffone di Cofìanza figlia di Manfredi ; ma poi mafeheran- 
do la verità, e li principj da lui lfeiTo fituati malamente fog- 
gi unge : Tutte quejle cofe pertanto convincono di manìfejlo cr - 
rorc ■ Giannonc , ove con /’ tifata franchezza affermò , che fin dal 
Vcfpro Siciliano i Re di Sicilia ultra pharum non richiefero 
mai JnvcJUtura . Si dev» piuttofto afiolutamente .conchiudere 
da chiunque ha tintura della Storia , e della logica collo fteflo 
Giannonc: he Jlcffe pedate furono calcate da Martino J. di A - 
ragona che nell’anno 14.02 fuccedè a Maria , e da Martino}!, 
Juo Jucceffore . E morto quejìo Jenza figli , effondo flato nell ’ an- 
no 14-61 eletto Re di Aragona , di Valenza , e di Sicilia Fer- 
dinando di Aragona Figlio di Gio: Re di C affigli a, qucfll trai 
mandò al fuo Figliuolo Alfonfo , il quale nell' anno 1416 fucg 
cede in tutti li Juoi Regni, anche colle fìeffe condizioni il Rea- 
me di Sicilia , non ricercandone dei Pontefici Romani inveffitura 
alcuna , ficcome fecero da poi tutti, gli altri fucceffori , e tan- 
toché nel Regno di Sicilia Jiccome per lo bifogno e circojlanze 
di quei antichi tempi fu introdotto allora per cofì urne di pren- 
der l’ invejìitur a dai Romani Pontefici ; c. sì ora per dejuetur 
dine , e per contrario ufo fi è quella affatto tolta, ed abolita.. 
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Gli Aragoneji non pagarono Cenfo pel Regno dì Napoli , e pre-i 
fero le Invejiiture come, atto Religiofo . -, , « 
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L A morte della Regina Giovanna avvenuta, nel 1445, -jècev 
contraltare il Regno da Alfonfo di Aragona e Renato di'. 
Angiò . Ci entrò per terzo il Pontefice Eugenio, il quale pretefe * 
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efserc II Regno Feudo della S. Sede. Quindi fcriflTé ai Sedici 
di Napoli desinati da Giovanna all’ interino Governo del Re- 
gno , che mandava l il Legato Patriarca di AlèlVandria a gover- 
narlo . Ma la 1 diporta crebbe, fece conofccré che fi era nella 
decadenza delle opinioni ; Si òppofero alle precenfioni del Pa- 
pa dicendo , eh’ egli non dorea intricarli del Regno , il quale 
era’ libero , ed indipendente , e' che avrebbero folamente rico- 
nofeiuto quel Re che Giovanna avea deftinato (i) . Ecco un 
lampante cfenipio, che 1 laNazione non conobbe nella Ghiefa Ro- 
mana quella 1 fognata Sovranità che oggi fi vuol pretendere. 

Alfonso in virtù delle fue ragioni e della- conqui Ih in un 
Parlamento del Regno fu pregato di defignare- per fuo- fuccef- 
fore Ferdinando fuo figlio naturale , a chi avea già fpedito 
privilegio di leggitimazione , c nel 1443 fu con giubilo accla- 
mato '4 e' per' fucceflore al Regno di Napoli riconofciuto . Tut- 
te’ le Potenze di Europa fi congratularono con Alfonfo, eccet- 
to che Eugenio IV, col quale itava in nemiftà. Si volea là 
pace: ma 'Eugenio non vclea pregiudicare all’onore della Chie- 
fa , ed A’fonfo alle Regalie. Si pens^> ad un mezzo termine, 
ohe Eugenio averte data ad Alfonfo l’ Inveftitura del Regno 
di Napoli folamente ( giacché per la Sicilia la ricusò ).’ colla 
clàufola che non gli ofialTe di aver acquattato il Regno colle 
Armi: che Alfonfo- dovette ajutare Eugenio a* ricuperare la 
Marca di Ancona ; e che dall* altra parte Eugenio approvafie 
la legittimazione di Ferdinando, accio egli e li Tuoi Succefiori 
potettero fuccederc nel Regno (») . Per falvare l’onore del Gen- 
io, da tanto tempo pagato, fi convenne ancora che nel rnedefi- 
ino fi dovelfero feomputare le fpefe ddl’ajuto per ricuperar 
la Marca , ma col- patto fecreto , che nello fteflb anno con al- 
tre Bolle fi farebbe rilafciat© il Cenlo. CosL fu fatta la pace. 

A 15. Luglio 1443. fi fpedi la Bilia d’ Invertir ura nella ma-, 
mera divilata. A 4. Settembre con altra bolla firiniife que!- 
che fi dovea per detta Inveftitura fecondo la taffa della Cu- 
ria ; a 2y. dello ttelTo tutti li Cenfi attrattati . Nello fletto 
giorno fi (pedi altra Bolla in cui fi dell inava il Cardinale di 
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S. Lorenzo per coronarlo. E finalmente a 13. Decembre dello 
Retto anno furono fpedite nove altre Bolle, nelle quali fi ri- 
mile il Cen fo , e tutto quello potca pregiudicare ai dritti di 
Alfonfo (1)* Ecco la idea che fi deve avere della cnveftitura 
di, Alfonfo, Fu prefa come atto di confederazione, e di pa- 
ce , ed a fine di non lafciare un vicino nemico , e potente 
nelle armi della opinione al Re Ferdinando. Egli fapea di avere 
la conquifta , e la fommefiìone dei Popoli, e la fucccflione da 
Coftanza , e che niun dritto vantava fu *1 Regno la S. Sede- 
ma le opinioni non erano totalmente decadute . Quindi da fag. 
g;o penso dar un colpo alla cadente barbarie , lafciando per 
Roma un folo fumo di ufanza antica, ed il modo di compi- 
re il retante ai lumi, ed ai Succefibri. E che tale folle fiata 
la mente di Alfonfo fi conoide , perchè non diede li. foccorfi 
ad Eugenio IV. fe non dopo la fpedizione di tutte quefte 
Bolle , e la ’fretta di efferne fpedite nove in un fol giorno cL 
convince , che li raggiri col medefinio non giovavano . La ri- 
cufa anche fatta di ricever la Corona dal Legato, quando da- 
gli altri Regnanti fi ambiva, ci convince ancora che non vojle 
dare ulteriori atti di pretenfioni alla Curia, la quale conobbe di 
aver a fare con un Re potente per altri Stati , ed illuminato.* 
Perciò fotto Nicolò V. con firmò iubito la pace, e lo toccò nel 
debole confirmando la legittimazione dei.'a luccefiàone al Regno 
di Ferdinando. Ed affinchè fotto un Re tìlofofo non li folle 
totalmente avvilita la potetti di dare e togliere li R gni, gli 
fpecì Bolla nel 1450. , in cui gli concedeva il dominio di un* 
lidia nell’Arcipelago (2), il che fu foggetto di motti motteggi 
nella fua Corte . 11 noftro breve Storico ben fcrilfe che Al- 
fonfo ebbe la Inveiti tura prò Regno Sicilie & tota terra ip~ 
[i'js qu* ejì citra pharum , facendo la palinodia del pretefo 
errore che avea imputato a Giannone : fervi poi alla Curia , 
al tempo, ed al fuo Stato, quando fcrifle, che per la Inve- 
ttitura fi trovò affidato nelle due Sicilie Ì3). 

D po la morte di Alfonfo rinacquero le dittenfioni , e 
pretenfioni della Curia Romana , la quale non abbandona mai 
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le Tue maflìme. Lafciò Aifonfo il Regno di Napoli, come Re- 
„ gno di conquifla, a Ferdinando Tuq figlio naturale da lui Je- 
gitimato, e gli altri Regni al Fratcilo Giovanni. Li Baroni 
dopo aver inutilmente invitato il detto Re Gio. di Aragona, 
chiamarono Gio. di Angiò figlio di Renato, che venne all* 
invito. In quello fconvolg intento la Curia pensò di nuovo 
occupare il Regno , e fi. unì ai rubeili . Ma li patti giurati 
fiotto Eugenio IV. e Niccola V. non oliavano ? Califio III. 
colle opinioni della poteftà pontificia , e con altri modi trovò 
il pretefio di ficiogliere gli Atti dei fuoi Predecelfori , e di- 
chiarò il Regno devoluto alla S. Sede. Se il fine foffe fiato 
di darlo a Pier .Luigi fuo Nipote, .come fi fc riffe (i), non 
devo io indagarlo. La morte di Califio fece fiedare quelli romo- 
ri , e Pio IL Pontefice illuminato, rivocò gli Atti del fuo 
Predeceffore lenza trafeurare gl’ intcreliì della fiua Sede. A Fer- 
dinando convenne accettare la Invellitura nel 1458., l'offrire • 
che fi ufiurpaflcro alcune Terre , lenza pagar mai Cenfio . Ci „ 
furono altre pretenfioni fiotto Paolo II. , ma Ferdinando, affo- 
datc le cole del Regno, frppe non fidamente refiftere , ma far 
tremare la Curia per li foccorfi dati .ai Malatefia di Rimini, 
e pretendere le Terre tolte dai Regno , il che fece detìftere 
quella Curia in modo che fiotto Siilo IV. rinunciò non fola- 
mente alti Cenfi attrailati , ma a quelli in futuro fi doveano 
pagare , purché non fi fiofie. parlato di pretenfioni , benché fe- 
condo lo filile dei Curialifti fi foffe parlato in termini di do- 
nazione (2). Innocenzo Vili, fiucceduto a Siilo non volle pace, 
e non mancano Scrittori coetanei che affermano a fine di dare 
jl Regno a Francefchetto fuo figlio naturale, ed a tal* effetto 
.avelie mofiì li Baroni a rubellarfi, li quali infatti inalza- 
rono le bandiere papali. Quella guerra molla dal Papa contro 
il confenlo della Curia, che vedeva il terribile Duca di Ca- 
labria alle porte di Roma , e gli ajuti di Renato, e dei Ve- 
neziani inefficaci', fecero ritornar la .pace colla ffefla confe- 
derazione . 

Nella morte di Ferdinando refiò il Regno fconvolio . Al- 
ti h fonfo 


( 1 ) .CoJÌ, t. ìp, . ‘ ( 2 ) Cbiocc. t. p. 


forilo II., Ferdihando II., Federico ultimo Redcila ftirpeÀra- 
goncfc prelèro la Inveiti nifra come Cerimonia, c confederazió- 
ne . Si era nel fine del Secolo XV. , cioè nella totale deca- 
denza delle opinioni » ed ebbe a iorte la Curia di smaltirle, 
fe ritenere Te Terre occupate. Si dava ai Roflèffòri dcl Regno 
la Inveftitura fenzh pagarli Ccnfo, e come cerimonia, perduto 
il potTelTo, fi dava altra Inveftitura al nuovo PoiTefibre . Così non 
oftautechè Ferdinando IL Ralle in armonìa colla Curia , appe- 
na che abbandonò il Regno invaio dal Re Carlo di Francia, 
la ftefia Curia a cofìui diede là inveftitura. Nella baila fortu- 
na di Federico, e nelT apparato della guerra che gli movevi, 
Luigi XII. Re di Francia, tentò Aieffandró ‘Vl.’priraà di con- 
federarli con Luigi, occupare il Regno p'er lo fìgLo Ccfare Bòr- 
nia non. coire armi 1 , ma colla politica. Domandò Alcftandro 
la Fìglià di Federico pe ’1 fudetto Bornia colia dote del Prin- 
cipato di Tararrto , credendo facile deporre il Suocero collè 
armi della Chiefa . Federico Principe lavi© nóh oliatiti le in- 
■finuazionl del Duca di Milano, fiori voile mài far quelle noh- 
■ze, amando dei due pericoli incontrare quellò eh’ eia più ono- 
revole (i). Tal negativa agevolò la fua rovini. Li Francelì , 
è li Spagrmoli unitamente cónquiftàrono il Regno, è le lodi- 
■infero , dandoci là '.Curii Romana l’ tifata benedizione della 
Inveftitura.. Ecco due altre Inveftitufe unite a quella che 
avuto avea Federico . Quale di quelle due dovea prevalere ? 
E’ curiofo lènti rio dal breve Storico. Trafcurò Lodovica di 
' adempire le condizioni con giuramento promejfe nella Jrìvefii tu- 
ra , e cercò anche dì alienare alcune Terre inveflite . Quindi 
x dcgnbUrfene Giulio ÌI. privollo del Regno (a). Ma lalciando 
li colori , c gli abbe Ili menci indegni della Storia r la natura- 
le ‘coóf-guenza era , che dovei valere quella Inveftitura data 
a '’cclu'i , che re darebbe in pt fife fio del Regno, 

Si è veduta la idea ch’ebbe Alfonfo della pretefa feuda- 
lità del Regno di Napoli , giacché dèlia Shcilia non occorre 
più parlarne , eflendofi feio ta da ogni nello politico religiofo 
tinche prima che ciò facelfero- gli altri Regni del Mondo 

catto- 
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cattolico . Alfopfp fu il primo tjic rifiutò finanche la corona- 
zione offertagli per non dare nuovi pfetefti da fopdarp drit- 
ti . Ferdinando, e Federico furono anch’ elfi Principi favj e 
letterati , e furono dalla %lfa Curia tenuti per potenti vici- 
ni , e non già come Feudatarj . Non pagarono mai Cenfo 7 
perchè a quefia pia e caritatevole offerta lì volea far cambia- 
re natura. Softennero tutti li regali dritti, e mentre la Curia 
Romana Rendeva U fuagiurifdizione foprail temporale dei Regni 
tirando tutte le caute in Roma, ia collazione dei Beneficj , p 
li Spogli , e li B.-ni Ecclefialfici fi mettevano in commenda; 
fili fecero làviiflime leggi fu li Beni Ecdelìatiici , fpogli , ed 
immunità, e più volte reprcifero gli attentati della Curia. 
Piu avrebbero fatto fe aveifero avuto giorni più felici . Era 
dalla Providenza ai lumi del Secolo XVIII. riferbato di fax 
rientrare le due Potcftà nei giufti loro limiti. 

CAP. XI. ' 

Fine delle opinioni della Potcftà pontificia fu 7 temporale dei 

Regni . 


L ’edificio della potefià della S. Sede fu ’J temporale dei 
Regni doveva crollare . Le colonne del Portico delle ipo- 
tefi vacillavano già, le fue volte fi aggravavano, il pavimen- 
to tremava fptto li piedi , e la gran tela di Aragno che fer- 
vi va di Raldecchino alla Tribuna fita fu di una punta di 
Ago, era corrofa,.ed invecchiata. Si adoprarono dai Curiali- 
lli tutti gl* imaginabili sforzi per fòftenerlo. Si pofero nei 
.principi del XVI. Secolo li Cardinali al timone dei Stati, li 
Ximep-.s, 11 Ambite , fi Dupret , li Volfey , li Adriani , li 
Granyelle , li Martusj . Per regnare nei Spiriti la Curia fìef- 
fa non protette più la ignoranza, che tanto bene 1’ avea fervi- 
la , e fi diede a promovexe le aiti, e le Scienze, che dovea- 
jìo più alla imaginazione che ai lènti-menti ; e perdendo de: L* 
antica «ufterità , divenne amabile . Gli orrori del Pontificato 
di Aiefiàndro VI. che non fecero feemare la divozione deìli 
.Pellegrini nd fuo Giubileo, la divilìone che fece delle Indie 
ai Spagnoli e Pbrtcghcfi, lufirgavano della durata. Si favori- 
ti h a , . rono 
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rono gli arti Ai , fi coronarono li Poeti , e fi fece guerra alli 
Filofofì. Tutte le Scienze efattc fi preferi fiero , e fe compari- 
va fu la Terra qualche Colomba , fe gl’ impediva di pofare il 
piede nel diluvio dei pregiudizi fi facrincava ,.o fi coltrila- 
geva tacere. Sette Inquifitori nel 1 6 1 6. dichiararono 1* opi. 
«ione di Copernico non follmente erronea mila fede , ma af- 
furda nella filofofia , e Galileo che avrebbe veduto il Tallo 
coronato nel Campidoglio , fe folle fiato fuo coetaneo , fu tra- 
feinato in una prigione -. La potefià di punire gli oftinati , e 
premiare li Mercenari fembrava di contribuire alla flabilìtà. 
del dominio. Ed affinchè niente folTe mancato alla durata, fi 
fecero gli ultimi sforzi per togliere gli Stati a quelli piccoli 
• Principi Italiani confinanti fotto lo fpeciofo prete fio di riven- 
dicare gli Stati deMaChiefa. Giulio II. acquifiò Bjlogna, Ra- 
venna , Rimini, Cervia, Faenza, e le Città con tante frodi 
acquiftate dal Duca Valentino, e lafciò alla Chiefa Romana 
ip Stato Pontificio. Leone X. feguì Io ftelTo Piano , lafciò lo 
fìefio Stato, ma non fi dimenticò dei Parenti , e lafciò il pia- 
no di formare un Principato di Modena, Reggio, Parma, e 
, Piacenza , dando intanto a Lorenzo fuo Nipote il Ducato di 
Urbino, dopo di averne difcacciato Francefco della Rovere col- 
le armi dei Fiorentini (i) . 

Due Potentati nei principj del XVI. Secolo penfarono di 
abbattere quello Impero delle Opinioni. Luigi XII. cfprefie il 
fuo progetto con quella Medaglia che portava l’epigrafe, iVr- 
dam Babylonrs nomea . Maffimiliano Imperatore imagi nò un 
nuovo modo di fottomettere Roma, 1 * Italia, e fugare le opi- 
nioni, formando il difegno di elDr Papa. Ma fìccome le ipo- 
tefi , e le opinioni aveano formati quelli moft ruoli edirìcj 
nella ignoranza, e nella fuperftizione , così la Filofofia che 
Torto forme diverfe dirigendo li palli, ed ingigantendoli,, toc- 
cava il C efo colla tetta , 1' abiflo coi piedi , colle braccia i’ 
uno e P altro Polo della Terra , dovea fecondo li progreffi che 
faceva , abbattere le ipotefi , e le Opinioni . Le arti , le let- 
tere, il commercio , la feoperta del nuovo Mondo aveano già 

pro- 
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prodotta nei {piriti una fermentazione, e la Filofofia avanza- 
va li fuoi paflì. Non importava che in Roma fi luffureggiaf-- 
fe, ma premeva ai Principi, ed ai Popoli che non fi pagatfe. 
ro tante Taffe, e ìe Rendite di tanti Beneficj non andallero a 
colare in Roma » Le guerre patiate per formare lo Stato Pon- 
tificio aveano cfaulìo queip Erario . Le contribuzioni dei Re» 

> gni cattolici lotto varj pretelli , non ulandofì il nome di tri- 
buto per non (vegliare la geiofia ed indignazione , non fi cre- 
derono fuflìcienti , e nelli bifogni nei quali lì trovava Leone 
X. per tanti valli difegni , incapace di quella fevera econo- 
mia che avrebbe potuto riftabilire le Finanze , ricorfe a 
quelli lottili elpedienti , che potè inventare la fertile imagi- 
nazione dei Preti, dilìribuendo le indulgenze per impiegarli il 
danaro neh* acquilio della Terra Santa , e nella fabbrica de, la 
Chiefa di S. Pietro. Li Popoli Settentrionali che furono li 
primi a rovefeiare l’ Impero Romano ditlrutfero anche quell?; 
ed il Difpotifmo che s’inalza colle milizie, colle milizie lleU 
fe fi ciiftrugge . Si cominciò dal domandare unaRiforma, e fi 
finì con uno Sciima, che farà fempie detellato dai buonLGat- 
tolici . Un’ ofeuro Monaco fece perdere il Nord, un Canonico 
alcune Provincie, l’amore per una Donna l’Inghilterra. Era 
tetrapodi lafciare le opinioni, e di non più alTorbire l’argento dei 
Popoli . Ma il Difpotifmo fomiglia al Leone, che nella infan- 
zia nafeonde gli artigli, nella gioventù lacera il corpo colle 
braccia , nella vecchiaja, come Saturno, dopo aver divorato lì 
Figli, mutila fe lidio . La Curia Romana per non arretrarli, 
e fare da fe lìdTa quella Riforma conofc iuta neeelTaria da tan- 
ti uomini pii e dotti, e dal Concilio di Colhnza e Balilea , 
fi contentò mutilare fe (Iella , onde vidde lèparare dalla l'uà 
comunione la metà della Germania, la Svezia, la Danimarca, 
li Cantoni Svizzeri , e dopo l’ Olanda . . g 

Ricuperò l’ Inghilterra , ma le difgrazie non la refero più 
accorta. Volle sù la medefima continuare le ftcfTc idea teocra- 
tiche, e confiderarla per Feudo. L’ Irlanda era Hata già eretta 
in Regno, ma la Curia Romana folto P iolo IV. volle alla Re- 
gina Maria fped me la Bolla, pretendendo ad erta fpettare erige 
gere i Regni . Efempio lunrnofo che ancora nel fine delle Opi- 
nioni li Papi donavano quelche non poteano togliere, e li Prin- 
cipi 


cipi per evitare le controvexfie , prendevano il dono fingendo 
ignorare le pretenlioni dei Papi die donavano . Quello atto 
non portò liniftre coufeguenze . Ma elfendo nel 1559. fucce- 
duca al Trono Eli fa betta, e volendo dare obedienza al Papa, 
fi (enti la più orgogliosa nfpoftarxhe l’ Inghilterra era Feudo 
della Chieia Romana , e thè al Papa fpettava vedere fé ci 
erano altri legittimi pretenfori, Manteche eifa era fpuria . 
Così quel florido Regno fe una volta per gli amori di Erri- 
co Vili., e per la doppiezza della Curia fi era appartato dalla 
comunione della Chieia Romana, per l’orgoglio della ficiTa fe 
ne Separò totalmente. E’ vero che nel 1570. Pio V. fulminò 
contro Elilabetra quella terribile Bolla, raa le parole non offe- 
fcro quel Regno, e non fecero effetto., 

Fico minori fconvolginventi li viddero in quelli Regni re- 
fiati nella comunione Romana , perchè la Curia volle conti- 
nuare le fielle mafiìme : ma la totale decadenza , e fine delle 
Opinioni fi vidde le ufi bii mente.. Maflìmiljano L fi fece chia- 
mare eletto Imperatore dei Romani senza aver prefo mai la 
Corona. Carlo V. riacquiliò parte delli dritti imperiali in Ita- 
lia , ac.quiftando il Ducato di Milano, e le Sicilie, e facendo 
rifpettaie il fuo alto dominio fipra altri* Stati. Quello gran- 
de Imperadore nelii Spelli fuoi viaggi in Italia prtfe la Coro- 
na Imperiale per pura cerimonia , e come tale fu dopo aboli- 
ta . Caddero da quello punto le pretenlioni degli Imperadori 
fepra di Roma e del Pontificato lopra l’ Imperio . Ma perchè 
la Potenza di Carlo era fofpetta ai la Curia Romana , trattò 
colli Francefi di fargli perdere gli Stati in Italia, onde ne 
avvenne il facco di Roma , e IValpro trattamento fatto a Cle- 
mente VII. La religiolìtà dell’ Imperadore Ferdinando anche fu 
cfpofia agì* infiliti . Non volle ricoaolcerlo per Imperadore per- 
chè lenza fua licenza Carlo V. non potea rinunciargli l’Im- 
pero , che pure pretele elfer Feudo della S. Sede . Ne fcrilfe 
perciò prefianti lettere agli Elettori , fcfpefe nella Cappella Pon- 
tificia le lo ite preghiere che fi ianno per gli Imperadori , ma 
finalmente le convenne fuo malgrado abbandonare ogni pre- 
tenfione (1) . - Nella 
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Nhlla Francia non ci furano molti torbidi nel principio, 
temè ci furono dopo. Franctfco I. avendo delle pretcntìoni ili 
Italia, ebbe pace, e lega colla Curia Romana - Arrigo li. nel 
* 55 -- proibì 1’ tofeita del danaro dal fuo Regno, vietò ai Tuoi 
Fièiati 1 ’ andata nel Concìlio di Trento, e trovò il mezzo d’ 
Incatenarla . Invece delle minacele e fulmini dei tempi pri- 
mieri li ufarono le preghiere , e gl’ intrighi - Sotto Paolo IV. 
Yieli’/atto che Seriamente li trattava la pace tra la Spagna, e 
la Francia, actefe la guerra. Fu poi quel Regno agitato dal- 
le guerre di Religione , e la Curia Romana ci prete parte. 
Nemica ad Arrigo III., farà Tempre deteftata la notte di 
* 5 . Bartolomeo nel 1571. Nel 1585. lotto Siilo V. promulgò 
la Boli* -colle più terribili Cenlure dichiarando decaduti dal- 
li dritti a quella Corona il Re di Navarra , e Principe di 
Còndè, coirne eretici. Non ardì però pubblicarla, nè fece effet- 
to. Errico IV, vol'e abjutar V Erelia . Si crederebbe? Sjtto 
Clemente Vili, nel 1585. fece Bolla, eh’ Errico IV. era ereti- 
co ricaduto , ed il foto Papa era Giudice della di lui Cauta , 
drchihrando nullo quelche opra fiero li Prelati Francefi. Le opi- 
nioni però erano cadute a terra : li Prelati riceverono l’abjura, ed 
Errico fù afidi uto . Il Muratori facendo conofcere, che non lo 
Spirito di religione, ma altri ingredienti di umana politica im- 
pedivano la folpirata Unione della Francia, efclama. Che far cb. 
*be poi fiatò fe li Prelati della Francia che indietro dveano 
propofio di creare un Patriarci , irritati magio r mente dalle di 
tei durézze avejfero e/eguito un fi fatto progetto (t) ? Ai pro- 
speri fucceffi di Errico fece poi le leufe dopo tre anni d : con- 
trago, e fuccelfe la formale adduzione con quelle formai tà, del- 
le quali la Curia Romana è Rata feinpre amante . Non poten- 
do più ag ; re le opinioni, lì fece valere l’ufo, ’e la politica . 

E perchè nell’ Italia ci a ve a no pretenfioni li Re di Fran- 
cia, di Spagna , e gl’ Imperatori, cercò qui renderli neceiTa ria e 
potente . Oltre lo Statò Pontific’o fi occupò Ancona , che fi 
reggeva informa d; Repubblica, folto prttcfio di darle foccorìò 
Cóntro il T ureo. Le leghe e controleghc mifero fofTopra li Principi 

Italia- 
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Italiani, Firenze fu privata della fua libertà, furfero due nuovi 
Potentati in Italia , e Filippo II. per refifterle cedè nel 1556. 
Piacenza ad Ottavio Farnele . E quando non potea più dare 
Regni , inquietò li Principi Italiani per la precedenza , e per 
li titoli. Pio V. avea dato il titolo di G. Duca a Colìmo Mo- 
dici , ma il Duca di Savcja , che Duca Icmplicemente fi tito- ‘ \ 

lava, pretendeva la precedenza, quel di Ferrara, e quel di 
Mantova non voleano tfler di meno, e gli oppolèro, che Roma 
non potea dar titoli . Il G. Duca Francefco le lo fece dare da 
Maflimiliano II. come titolo nuovo nell’anno 1575, mailDuca 
di Savcja nel 1581. fece dagli Elettori dell’ Impero ri conofce- 
re la fua preminenza fepra li G. Duchi (1). Sopita così quell* 
guerra di titoli , come i'e non li fapefiè Ilare in pace, li Cile 
rialirti per poco fi divertirono coll’ Afirologia tirando Orofco- 
pi , e fpacciarono che Roma, fita fotto felice coftellazione, era •* 
Città del Sole, e dovea dominare sù gli altri Popoli ; ma Sifto 
V. nel 1585. fulminò terribile fcomunica contro gli A Urologi, 
e loro libri . Molle poi di nuovo le armi ,' ed occupò Ferra- 
ra . Cesi la nobilifiìma Cala di Elle trasferì la Sede in Mo- <** 
dena , e Ferrara palio ad accrcfcere lo Stato pontificio. 

E’ in errore chi crede che la Curia Romana abbandonarle 
menoma delle antiquate fue pretenfioni, non ofianti che ci fof- 
lero intervenuti Ideimi trattati ; perchè lèmpre rinafeeranno 
contro chiunque fecondo le circofianze . Volle in quello Secolo 
XVI. tentare g ì animi con quella famofii Bolla In coena do- 
mini , dove fono efprerte tutte le idee teocratiche fui tempora- 
le de’ Regni , ma le Opinioni erano finite, e non ci fù Stato 
in Europa che la riceveffe, nonofianti tutti li sforzi e maneg- 
gi fatti. Volle far valere le fue pretefe ragioni sù 1* Irlanda, 
e ci mandò Gente per darla a Giacomo Buoncompagno Nipo- 
. te del Papa Gregorio XIIL , ma fù porta a filo di Spada. 

Nella morte di D. Seballiano Re di Portogallo concerie alla 
fuccelTìcne di quel Regno con Filippo li. e col Duca di Savo- 
ja, pretendendo o Feuco di Roma per la gran ragione che Alessan- 
dro III. r avea treno in Regno, ma ebbe il piacere di fubito 

riti- 
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ritirarli. Ed affinché lè le fofle tolto ogni mezzo di {vaporare 
altre pretenlìoni, lì ricufò anche di ilare alla fua derilione ed 
arbitramento . Così per efempio ccntraftandofi il Marchcfato di 
Saluzzo tra Errico IV. e Carlo Emanuele di Savoja, quello ri- 
cusò che depofitato li folfe in mano della Curia. 

Le opere della Filofofia non marciano tumultuariamente^ 
ma lieguono lo ftcffo corfo della natura , che lentamente con- 
duce le opere fue alla perfezione . Abbattuto 1 ’ edifìcio della 
temporalità della Curia Romana fyaqirono nel Secolo XVII. 
•tutti quelli modi , che aveano alzata tanta potenza . Il primo 
efempio lo diede l’Italia nel 1605. La Repubblica di Venezia 
avendo fatto carcerare un Canonico, ed un’Abbate, ed ordi- 
nato che gli Ecclelìafiici non potettero acquiftar Stabili , ne fa- 
bricar nuove Chicfe, fioccarono le Scomuniche ed interdetti 
della Curia Romana, mettendoli in veduta una folla di cano- 
ni ; ma la faviezza. di quel Senato non fi fcoinpole . Tal’ eve- 
•nimento in Italia fembrò un fenomeno che fi tirò tutti li 
Telelcopj di Europa . Ai fulmini li erano preparati li Vene- 
ziani , e non permifero affiggerli i Monitorj fotto pena della 
♦vita. Tutti ©bedirono al Senato eccetto li Teatini, alcuni Ca- 
puccini, e li PP. della eftinta Compagnia, li quali per dilìin- 
guerfi dagli altri, vollero sfrattare in procedi one. Cominciò la 
guerra de:!e penne, e furierò quelli due campioni della Cu- 
ria Baronio e Bellarmino , ma l’ immortale Paolo Sarpi viril- 
mente abbattè gli Avverfarj , e da quel punto il lume fuggì 
dalli Chioftri, e ci reftarono le tenebre. Vinta la Curia, fece 
nel 1607. leva di Gente: ma tutti li Patentati di Europa, 
eccetto la loia Spagna, furono per la • Repubiica , inflcflìbile 
nei fuoi dritti. Si lalvò il decoro pontificio , li tolfero gl’ In- 
terdetti , e la Repubblica continuò a far eseguire li luoi de- 
creti . 

Quella fu 1 ’ epoca felice in cui fvanirono ancora tutte 
quelle opinioni degli effetti dei fa' mini , ne li Popoli dai 
medefimi li lafciarono più ciecamente atterrire. Si conobbe 
che il loro effetto conlillcva neh a fola privazione dei beni 
fpirituali , e che doveano lanciailì per fole caule fpiritualj, e 
non temporali . Corie in ajuto la S-.oria a lomminiilrare la 
ferie cronologica di quelli Santi Pontefici, che crederono ncn 

. li . pevere 


• 

■potere lanciarti -contro de ‘Potenze , re Che "k ^ Curia Romana 
'dopo di avere- guftato il dominio temporale,, volle abulàrtì dai 
«fulmini per accrefcerlo , o mantenerlo ; detcrtan dado por al- 
tro la opinione di ^quelli , che da ciò vogliono conchi udere ^ 
che ogni Giubileo folle protetto- di gabella,. ogni fconvunios 
ptetctto di rapina. Quella 'fu anche V epooa felice in cui cad- 
dero quelle tante immunità ecclefiartiche dannofe agli Stati,, 
«e quelli tanti dirteli Alili, che li crederono- . come fabricacii 
filila- Cima dell'Olimpo,. *d efenti dai fulmini .di giuftizia.. 
(Furono da quello- tempo -regolati dalle leggi nazionali, come 
«puri dritti del Principato. . v 

Per non dilungarmi dal mio tema, farò col folo efempio 
•del-fucceduto in Roma nel tió^a.-ivedere -come tutte le opinioni 
'erano crollate * «Fu maltrattato in Roma T Ambafciadore di 
-Luigi XIV. il grande,. Il quale ne domandò ’.fodi sfazione., x 
*fifcò il tempo** darli. T-utto quelcbe lì darebbe praticato aai 
Secoli partati li conobbe fuor di- ftagtone. Si ricorfe dunqu* 
-ai rtrat-agemmi , agl* intrighi , alle preghiere, ima tutto fu inu- 
itile . Volarono Brevi , fi cercò di muover . li Principi' efponen- 
-do che doveano accorrere per obligo «e per cofcienza in difefià 
-della Chrefa Romana ma per tutto -lì trovarono orecchie for- 
'Sde-.^Si ricorfe alle armi temporali. Dal Monachifmo d'Italia., 
dai beni ecclefiaftici ( eccettuatone lo Stato Veneto ):fi unjl 
•un milione e mezzo per armare >vemi mila Fanti , -e due mi- 
ila cavalli. Luigi non per querto s-’ intimorì-, o ^arretrò, .-e Hi 
«lòdi «fazione dovè darli . Quale luttuofa mutazione- per ila . Cu* 
♦ ria Romana } Quella che con un- cenno faceva stremare fi più 
rpotenti Sovrani del Mondo, fu cdftretta ;a domandar ; pò *- 
♦dono ! «Il «Cardinale ’ Ghìgi fu defimatoad andar in Parigiipor 
♦fi 'umiliante funzione . La -Nazione Gcrfa fu- -dichiarata .inca- 
pace di feivire li Papi, cd in Roma fi alzò Piramide nel 
‘.iuogio dove P Ambafciadore fu offefo in memoria dell’ioffrfa, 
*e fodrsfazicne (i) ..Il velo- che lì diede, fu la fuperba ,com- 
vparfa in 'Parigi del Cardinale Ghigi, -ed una flècreta ; protefta.. 
«Ecco le opinioni intieramente abbattute e. la .mutazione to- 
nale dei t tempi . -- Non 


-fi) Recante dell' accidente -eeterfo in Roma » 
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Nbn* *ca nemmen o: flaglone- pili di mettere Ili Etincìpi m 
diflenlìcnc, e. tarai» in-, lega* li FotcncatL d* Italia. Se prima 
era fiata ik centro di tutto le operazioni:, trattati, leghe ; «d 
arhitra degli inteieffi del Principi,, fi vidde in qucfio SecoloXola, 
e derelitta. Andò a; trovar effa li Prinoipi per mifchi arii negli 
affari , ma fu ricufata. Tutta dunque fi concentrò nell’Italia^ 
penfando afiodar.fi con maggiori forze- Francefco Maria- delia 
Rovere non avendo. Figli , e volendo, vivere in pace, fn oh* 
ligato cederle dopo la- fua morte il Ducato di Urbino. Sijpo- 
fe tutto in opra: per togliere ai. Duchi di Parma Caftro e Roti- 
ciglione, dell i quali’ fi parlerà nel terzo libro.. Allora fi vid*- 
de quanto può la paflìone dell’ ambizione , e- del dominio. Ut> 
bano Vili. Pontefice portato per la grandezza della fua Fami* 
glia ,i vinfe fe fieffo, e li incorpo allo Stato Pontificio. Per 
rendere la Curia Romana rifpettabile anche dopo il croilamcn- 
to delle opinioni fi pensò a nuove formalità, ed equivoci, ed 
a nuovi titoli;, onde pafsò in Proverbio , che in Roma fi fa 
delle formalità quel cafo che in altre Corti- fi fa delle batta- 
glie r e delle conquide. Si rinovò la dignità del Prefetto dete 
•la Città , e fi pretefe dargli la preminenza fopra gli Amba- 
feiadori dei Sovrani. Finì però quella briga, e difegno coll* 
ordine ricevuto dagli Ambafciatori di non andare alle Cappeli 
le Pontificie. Si fece naicere altra briga per li titoli. Quello 
di Illuftrifiìmo che fi dava alii Cardinali, fi trovò non corri- 
fpondente alla dignità Cardinalizia, onde nel 1630. fi pensò ad 
altro più lutuinofo . Urbano Vili, voile dare 1 ’ Altezza, ma ve- 
dendo quello titolo comune ad alcuni Principi, pensò all* Emi- 
nenza, ed acciò avelie più. rifallo, lo conferì lenza partecipazio- 
ne di alcuno zi Cardinali , ai tre Elettori ecclefiallici dell* 
Impero, ed ai G. Maeltro di Malta. Quello fconvolfe il ri- 
polò dei Principi d’Italia contenti fino allora del titolo di Ec- 
cellenza . Tutti prefero il tito o di Altezza: la Curia volle 
contrattarlo , ma ii Principi la vinfero. Così l’ ambizione dei 
Curiaiitti di Roma inondò l’Italia di titoli , ed obligò li Prin- 
cipi italiani a lanciare li preprj per improntarne degli altri . 

Giunfe finalmente l'età della Filofofia , il Secolo XVIII. 
Diflìpate intieramente le tenebre, (vanito il filìema feudale , 
eflòdath gli Impei) nella: loto maturità, e dopoché quelli celer 
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bri Duumviri Grozto, e Puffendorfio arrivarono aRa forgente 
elei movimenti che ifpira la legge naturale di concerto colla leg- 
ge evangelica, comparve nuda la verità , che prima fi nafeon- 
deva dall'errore, dai capriccio, dall* ambizione , :e dalFinte» 
Xefie. Allora tutti li Popoli nella buona fede , nel candore * 
jiell* alleanza colle Nazioni malgrado della differenza della Re- 
ligione , arroffircno delle loro pallate liravaganze . La Francia 
domandò perdono della notte orribile di S. Bartolomeo r e del- 
la perfecuzione dei Savj. L* - Inghilterra abjurò* il fuo fanatis- 
mo, le fue due Rofe. L’Olanda detefiò li paniti di Gomar e 
. di Arminio . L’Alentagna nafeofe lattiera 'fronte vergognandoli 
dei Tuoi furori energumeni. La Poloni* di fprezzò li fuoi Confede- 
rati , che rinovareno le atrocità delle Crociate. La Spagna fo- 
fpirò per tante firaggi. L'Italia caufe originale di tanti ma- 
li t prima forgente dei furori, che coprirono li due Mondi , 
smorzò le faci ardenti dei fulmini . E 1’ Elvezia fbrrife al- 
Taugufta Filofofia. Allora la guerra antica tra ri Sacerdo- 
zio , e l* Impero li ridulfe ali’dame del folo- vero principio, fc 
nel Principato potfa ftabilirft altro Frincipata indipendente . 
Pallata la frenesia di volerli la Curi» Romana per imitatrice 
«begli antichi Imperatori , eh' erano Re , e Sacerdoti univerfa- 
li, cd affodato il principio, che in uno Stato non può folfilte- 
re altro Stato indipendente, fi tolfero tutti gli abuli fenza 
ftrepitiy il che Tempre più dimofirò efiere opera non del ca- 
lo , e dell’uomo, ma della fìlofolia. Non fi riceverono più le 
Bolle da Roma all’ ulò Orientale , ma fi fottomifero a rigoro-* 
lo E fame . Si proferiffe il tributò del danaro della fabrica di 
S. Pietro, e tutti gli altri mezzi che trafportavano fuori de- 
gli Stati l’argento dei Popoli, e fi refei fiero le appellazioni.. 
Tolta alla Curia Romana la ifpezione fu ’1 temporale dei Re- 
gni H Principi ricuperarono la ifpezicne generale del- 
le Chiefe nei l«ro Stati , fi dichiararono Prorettori delia 
Religione, chligarono gli Ecclefiaftici » riconofcerlì fudditi , 
e membri dello Stato . Si conobbero fonte di qualunque 
giorildizione , e regolarono la collazione dei Beneficj . Come ; 
poteva più la Curia Romana opporli alle opere della Filofo- 
fia ? Conobbe inutili le fue opposizioni , e sforzi, c la fu» 
politica fu di terminare le cole contrattati e pazienza, cornei 
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Patitici Roma terminava tutt® coITe Vittorie, in qualunque 
Paefe cattolico fi vedono ancora alcun* veftigie del a- Guata 
Romana vedo la Monarchia univetfale, e delle pretogatwe , 
che non avrebbe té la prefLrizione non le. foileutiTe; ed in cib 
ailace ancora Parvedutezza , « cotìanza dehan Curia ,- che le 
hfcia futfiftere, e fa infegnare nel’e Scuole , c nei» Coliegj le 
ftefle opinioni della- poteftà Pontificia lop-a 11 Regni, e n-c 
forma alle vclte il preludio di qualche Bolla, accordando Tem- 
pre fa- tua protezione a> qualche Autore fcolaftko-, che voltiTe 
foftcnerle , quafiche atpctraire che ih Mondo ritornali nell* 
antico Gaor di confufione r ed- ignoranza-, e per mezzo drque- 
fte minacciafle di continuar la guerra. Ma le Opere della Fi- 
Jofofìa fono opere della ragione . Li Sovrani di Europa faranno- 
ièmpre nei loro dritti mentre regneranno le lettere , e le Scien- 
ze efatte , e non finirà il corrente Secolo r che tutto farà ri- 
dotto aili' fuei veri principe . 

c a . p. •• xiir.* 
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Caufe axcidentaU per le quali durarono' le opinioni nel Regno' 
di Napoli r e come finirono* 

-i • 

I L Regno di Napoli ridotto nello Staro dh Provincia per I.t 
divifione fattane tra Luigi XII. e Ferdinando il Cattoli- 
co, per varie circoftanzfe dovè godere piò» tardi dell’ elf et- 
to delle Rivoluzioni nate dai- lumi della fiiofofia Pafisò in- 
tieramente fotto il dominio di Ferdinando,- non- già- come fogna» 
il breve Storìoo , perchè Luigi X-H.- trafcurb di- adempire li 
patti della Inveftitura, ma perché Ferdinando colle Armi lo 
difcacciò dalla porzione toccatagli. Neil’Italia Rima era poten- 
te, c vicina al Regno, e Ferdinartdopcr noti difguftar!a y ed averla 
nemica, fcguì l’ufo di prendere la lnveftrtura, la quale lì da- 
va al PolTetforc. E perchè quella Inveftitura fece epoca, cf- 
fendofi dalla roedefnna regolate tutte 4e altre che lì diedero 
per lo Regno, è neceflari© riflettere la idea che n’ ebbe Fer- 
dinando, e la lìdia Curia Romana. L* accorto Ferd nando 
tutto faceva fervire ai fuoi fini, e li coloriva col manto dclr 
la Religione. Conofccva egli 1* potenza dei- Pontefici in Ita- 
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Ha , c per *ftl#defe dal Regna li *Frraceft ,, anche- co Ha fUlfc. 
gione ft fece affolvere dalli patti giuraci con Luigi 1 XIL , e 
ne prefe nuova Invefitara da Giulio li. r come fogno r che il 
Gklo approvava le fue couquifi* fecondo Y antiche opinioni \ 
Tre cofe nella detta Inveli itura devono rifletterli . I. le prot 
tefte, che Ci volle tnneffe. li. che ja volle comune col Regno 
di Gerufalcmme . 1IL ch’egli coi Puoi Succeflori non volle pa- 
gar Genfb . . ' i : * 

1. ci volle Ferdinando inferita quella .claufola r Volumus 
autem preefentes fine famen prccjudicio furis , ipfi Ferdinando 
Rep > alias in Regno Sieri ice cifra Fharum , & Nycrufalem , 
ac Ducatibus in Regno Sicilia: & Provinciis praediétìs forfait 
tomyeicntibus] cui per prafentes non intendimus derogare. An- 
che nella prefazione del CeuJo fece Taccono Ferdinando 1* 
fue protese., che intendeva dado per atto di pura divozione, 
e ncn già di dominio della $. Sede, ed il breve Storico nt 
porta le forinole (>i). JEd è maffiraa inconcuffa nel dritto del- 
le Genti, che quelle procede fatte dai Padrone, e potfeflbre 
ncn alterano la natura della cofa fella . Si Dominus faltem 
per prstejì airone m juris fili falvuin refervet .(i) . La prede 
dunque a iblo line di tenere amica, e confederata la Curia 
Romana , facendola fervire ai fufli fini , e proteltandofi che 
fegoiva le foliginofe opinioni , lenza pregiudicare le ragioni 
del fuo dominio . 

IL Che quella Inveflitura fefle fata all* intatto limile al- 
le altre Inveli iture, che la Curia dava per gli alcri Regni per 
effetto delle opinioni della poteftà pontilìcia , coffa evidenti- 
mente dal vederli confido il Regno di Napoli con quello - di 
Gerufalcnime . Quella è la più chiara confeflìone, che la Curia 
fella abbia potuto fare .di non aver dritto particolare di do- 
minio più fopra del Regno di Napoli, che fu quello di Geru- 
la lemme , cioè che altro tirolo non vantava fe non deda opi- 
nione, titolo vano ed infuffillente , che anche lenza prote- 
fe fvanifte . Ferdinando la prele appunto conte la Bolla 
deilo fLllo Giulio 11., che gli dava il Regno di Navarra to- 
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-gioendolo al proprio Sovrano t come la Invefticura < 3 el T ilme» 
.ilca, lenza chè lognatfe per idea di- riconofcere per detti Re- 
mili 1 \ al tu .dominio della S. .Sede A quello punto dal 'breve 
Storico maliziolàmente toccato , . e forte da altri’ ■non - veduto., 
«Altea rifpofta -egli aion trovacene per puro errore il Regno 
-di Gcrufalemroe fi trova confufo con quello di Napoli . Bd 
-modo in -vero di feiogliere >il nodoi In quelle materie la Cifc- 
?ria cadeva in .errore ? Non in una fola volta r .ma fempre in 
.quella iunghiffi ma In veftj tura che fi nomina il Regno di Na* 
.polij.fi unifee con quello di Geiufalemmc: onde quello prete- 
io .erro re-? Perchè non- ;fi- .correfte allora r o nelle Inveiti! ure 
.pofteriori? Non fir errore della Curia, p di Ferdinando, ma 
documento ai' polleri che la Curia Romana dando le Inveiti-.- 
iure pe ’1 Regno di Napoli, le diede nello iftefso modo, come 
quella per la Navarra , per 1 ’ America, e per GeruCaleranfle, e 
non già per lo fognato alto dominio derivato dal gius delle 
penti.- 

III. Ferdinando promife il (olito Cenfo,- e lo pagò men» 
tre ebbe da contrafta» e colli' ‘-Francete, ma ìfvanito il timore 
di quelli,. non -volle darlo, ne lo pagò mai. Egli- cDJid’ceva' 
ch’era juna pura cerimonia di divozione a Si. Pietro , c come- 
oblazione .Vodn tarla , volle efentarfene . Xa Ruria .Romana cq 
}o rimife col foli co ufo di urta Bcllà che do- rilafciaVa , fàpen- 
dofi ,<jhe .concedeva .quelche non potea avere r e con quella co- 
ftumanza Ferdinando non pagò nemmeno li r Cenfi deli’America^ 
Tale efenjsionc dunque dal Genio fu ancora fumile a- quella eh* 
ebbero gli altri Sovrani di Europa, li quali non pagarono più 
Cenfo , conofcendo che la Chiefa di Si. Pietronon avea più bi-^ 
fogno, e^che i’abufo di pretenderlo non era in légno di dominio. 
Ed affinchè fi vedette quello fermo , e coftante trattato , e la 
idea di Ferdipando,- e dclla-Curia, fi rapporterà la Bolla di Giu- 
lio .II. dei Tanno 1510.: De certa fcìentia hai ita prius fuper 
hti cuoi Jrat ribus nofirti deliberatione matura' cenfum 8oeo. 
linciar u ai ,aurì, ac omnium , Cf.quarumcumque pecunia rum fummam, 
ad .quam ncbis, >& dièta iEccleJìa Romana iofurn Regnum Sici- 
lie ci tra pharum & hìerujalem haéìenus tenuerunt y & tam Fer- 
dinando Regi , t quam ejus- fuccejjbribus , liberti, & karedibus 
remiitimus . . . Jpfofque qb .illarum 'foluiionc , ,& a 'palafreno 
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de triennio in triennìum ajfignando ab/olv imua , & li • 
dccfirncntes eojdem Ferdtnandum Regem , liberos , he- 
redes , & fucceJfor.es fuos ratione ditti Regni Strili* cifra 
pharum ad pradittam Sooo. unciarum auri , ac cujuj'cumque al- 
terius annuì cenfus folutimem . . . & ad . cenfuras , .& pcenas 
ctiam p rivati onis in dittis literis camminatas oh non folutio- 
nem de estero non teneri , & ad id a quoquam quavis àutho- 
tritate comprili non pojfe , n eque debere ... Non objl antibus 
cbligationibus , promifionibus , rtec non juramentis , quod de il- 
Jis obfervandis , 6- adimplendis . . . . Ferdinandum Regem , ejuf- 
que liberos , hsredes , 6* fuccejfores proedittùs pr sfare cont in- 
gerii . <2tW quidem jur.aoientu/n eis y & eorum .cuilibet perpe- 
tuo relaxamus . 

Chi avre-bbe -mai creduto che convenzione sì {ottenne fat- 
ta con piena caufa, e col confenfo del facro Collegio dei Car- 
dinali, averte potuto annullarli , e rdcinderfi dalla Curia ftef- 
fa ? Ma non è nuovo nella Storia , che quello fi fa lòtto un 
Pontefice, fi annulla lòtto di un’altro. A Ferdinando fuccertc 
Giovanna unica di lui Figlia, la quale generò Carlo V. Or 
' Leone X. thè , fecondo la cfpreflìone del Muratori , navigava 
Tempre a due burtole , prefe per pretefto che V Imperatore non 
poteva elfere Re di Napoli, e convenne a Carlo, nelle critiche 
circottanze nelle quali fi trottava eoa i Francefi , comprar la 
pace, e 1* Inverti tura nel 1521. per 7000. feudi annui. Si 
caratterizzò quello Cenfo per una difpenfa alle circoftan- 
ze di poter elsere Imperatore e Re di Napoli ; c quelche de- 
ve notarli fi è, che per dar colore a quelta novità , contro la 
bolla di Giulio li. crii aggìunle la caufoìa t Quorum « remif- 
fionem per Sedem prcedittam fattam fuìjfs non adparebit . Colo* 
re vcigognolo , perchè la S. Sede già ci avea rinunciato. An- 
ehe in quella Inveftit-ura ci fi appofe la proteina , che Tetta- 
vano laivi li dritti dei Re Succeffori a Ferdinando .* Per proe- 
mi fa autem non intendi mus juri cha rifinite in Chrìjto filiee Jo- 
hann ce Hifpaniarum , & utriufque Sicilie Ragince , vel alicu- 
jus attenua inali quo prcejudicare . Carlo era uomo che non ob^ 
bava li luoi di itti, e gran timore avea la Curia , che non li- 
rivi ndi cali e un giorno anche lop-a lo Stato pontificio: eccola 
perc.ò leihpre in gu3idia, e Tempre aperta, 0 occulta nemica,- 
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ed in lega coi Francali. Si anno dalla Storia! li trattati lat- 
ti con Francefco L per togliergli il Regno di Napoli e divi- 
dercelo Cotto Leone X. (»), e li Ccrupoli tolti da’ due Car- 
dinali, e da Clemente VII. al MarcheCc di Pefcara colla pro- 
metta di Coftenerlo., purché fi ribellale (a), e la lega fantifi. 
lima, che partorì quel fpaventevole. Tacco a Roma . Finalmen- 
te fi fece nuovo Concordato nel 1519. Icolla Curia, nel quale 
fi rimiCero tutti li Cenfi attrattati , e fi ttolfero per Y. avvenire , 
convenzione avvalorata con giuramento avanti;!’ Altare della 
Catedrale di Barcellona. Così terminò eoa altro Trattato la 
prefazione, del Cenfo'..' * s • : ■ ’• [ ■ .. .1.1 . 

A Carlo fucceffe, nel Regno, di hìapoli Filippo -II. per 
rinuncia. Ecco forgere altro pretefto, che ; Filippo poiledev*.. 
altri Stati in Italia , e ci volea Ja DifpenCa . PreCe Filippo 
la Inveftirura nel 1555.» ricordò l’ultimo èoncordato del Padre 
con* Clemente. VII. , e; domandò di non etter tenuto a cenCo *1 
A quella . ragionevole ricbiella invece dell’ offervanza dei Trat- 
tati giurati oppofe la Curia 1 Cotto Paolo IV. una lega; colla 
Francia per togliergli il Regno di Napoli colla condizione di : 
doverli eftendeie lo Stato- pontificio fino al Garigliano, * dar- 
li nel detto Regno due Scarti . rifpctt abili a due Nipoti del- 
Papa, e. non ci mancano Scrittori, che dicono ;dLi aver < anche? 
conchi uCa lega col Turco-, acciò per mare, facilitali: If impre-t 
fa (3):. Per tali molle ci volea un pretelle , r. fi trovò. Si ac*l! 
cosò Filippo, di aver dato Alilo alii Colonna (comunicati y. ° r 
Paolo IV, fu gonfio di citare .^un si gran Re al Cuo Tribuna- 1 
le , come folle lo Hello pronunciare una frntenza papale , ed? 
eCeguirla.. Fu mi Ceri cordi a divina, che avelfe a fare con Fi- 
lippo educato con una fcrupolofa timidità, e rifpctto per. la 
S. Sede, con tuttoché dalli Teologi Spagnoli folle fiato decifo, 
che poteva fare la guerra difenliva , ed offenfiva . Lo Stato, 
pontificio fu invafo , e Paolo abbandonato a furori bizzarri e 
puerili, dopo aver fatta un’aggiunta alle Scomuniche che an- 
nualmente li lanciavano in Roma contro gl’Invafori dello Sta- 
ile - to 
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to pontificia, abbandonate dai Francefi r dovè implorare I* * 
mediazione dot Veneziani pec aver la pace 4 L’ottenne, ma il 
Regno di Napoli fu invafo dall’Armata turca, che Taccheggi^ 
Regjla, Malfa , Sorrento, ed altri Luoghi .. Tralafciando le 
xifleffioni fu la fede dei Trattati y e li inutili precetti per 
romperli , dirò follmente che eftinte le opinioni della potetti 
Pontificia- fu’i temporale dei Regni, fi ricorfe dalla Curia Ro- 
mana arili raggiri y all’ufo, alla Tua potenza in Italia, alle le- 
ghe colli nemici- dei- Sovrani del Regno* per continuare la ce- 
rimonia delle Invettiture .. . ; 

Filippo IIL ,. Filippo IV prefero T lnvettitura, e paga-: 
reno il Ccnfo, ma femore colle protette , perchè nelle conti- 
nue guerre in Italia furono iir tale necefiità dellaCuria Roma- 
na ,. che norr dovevano dilguttarla ed averla per aperta , e 
dichiarata nemica.. Nella decadenza e fine ftetto delle opinioni 
ièppe la Curia avvalerli di quefti motivi per far inondare: it 
Regno di Napoli dalle opinioni della fua Giuxifdizione itr 
molti pumi oppofti alle Regalie, e tirare le Caufe f -.e Tarn 
gento. in Roma; ed in tali critiche circoftanze , fecondo le 
efpreflùmi.dcl Giannonc le ferite fi meditavano con impiaftriy 
con unguenti , e non colli rimedj: praticati in Francia (*)'•; 
Cado;. IL prefe anche l’ lovettitura nei j 666* colle ftefso clau- 
fole-, e protette nella fu» minorità , e foutr il Governo* della? 
Madre * Prctefe anche la Curia lòtto Alessandro VIL il Ba- 
llato del Regno, fece fpargere alcune Scritture per queft’ a lcnp 
ftrana pretenfionc , ma trovata la dovuta oppofizione , c co»* 
finale le pretenfioni + dovè tacere (ijk -ì •-<: j , 

• t 1 Dopo. Carlo IL la fuccelfione ai Tuoi Stati fu contrastati 
da Filippo V. e Carlo VI. Nella competenza per lo Regno di 
.• ’ Napoli . . 


. * ; . * » 4 f. - . . 

(*) > Per fare idea dì quali t quante Caufe fi portavano iu Rama, ba. 
Jltrà quefior e /empia. Li Carmelitani moffero lite ai Marnaci Ba/iHani dì Traina 1 
in Sicilia perchè aitano fatto dipingere- nella laro Cbie/a Elia inviluppato tu 
un Mantello roffe e con beretta rojfa con galloni di Oro . Quefla caufa fu /ire- 
pitofa . Si aititi pile anni nella Congregazione dei Riti e dopa di effer/i di/- 
fanguatt le Parti fu deci/a, eh' Elia re/ìarebbe dipinto in Camiciola di pelle , 
ad in berrettino di notte . Così termini* la lite 0 1 6* Mar^p lóSÓ . 
il) Giujep. di Rifa S ter. t. i. 


Napoli, quelli domandarono I I* rlhvefiituri., tjtjale demento 
XI. a ni uno volle dare per non dar materia di difgufto; mi 
non mancarono li Curialifti di fpacciare che il Regno era de* 
voluto alla S. Sede,e che nóu volea più inveli irlo (i).. Go- 
deva la- Curia Romana di. vedere li imprimi Sovrani di Europa 
domandarla,; e quel . Popolo fefteggiava. ddla prefcnt azione del 
Cavallo bianco*- che ciafcun ptetenfore faceva.,- il quale? poi 
li lafciava andar ramingo,. perchè non accettato:; Ma perché 
era inutile Cerimonia , e refiduo. delle . idee teocratiche, aflì- 
curati li due Frctcnfoii , che la detta Curia voleva effer neu- 
trale, non? curarono, piu -domandarla . Quindi la Curia fletta 
per neh perdere i queilo .pretcfo dritto la offrì poi al Poffeffore 
lecondo il foli to fòt to il Pontificato di Innocenzo XIII. nel 
17*1. Carlo VI. la prelè, ma ancora colle lolite protette , o 
fece la funzione della Cavalcata con tutte le xiftucchevoli Ce- 
rimonie , della quale non fdcgnò farne parola Strnvio nelle 
dotte fue' Opere (a) . La rivalità con Filippo, non le opinici 
ni già decadute , e molto meno il fognato alto dominio dell* 
Curia fecero accettarla . 

Comparve finalmente anche per lo Regno di "Napoli 1 * 
epoca felice , nel quale ceffando di effer Provincia ^ ebbero fi- 
ne le opinioni'. L’ immortale Carlo Borbone nel 1734. colle 
Armi conquifìò le Sicilie, e fi conobbe l’inutilità della Inve- 
ttitura.Chc gio\' 2 > all’ Imperatore Carlo VI. di averla avuta 
da Innocenzo XIII. ? Colle Armi, e non colle Bolle e colle ce- 
rimonie fi conquiftano li Regni.. Se il Regno fotte fiato Feu- 
do della Curia Romana , dovea quella difendere il Feudatario. 
*in virtù delle leggi feudali ; ma la Inveftitura del Regno crai 
altra della feudale.. Il breve Storico ha confettato che gli al- 
tri Regni di Europa Ibggetti ali! nvettitura non erano \'erl 
Feudi, ma effcndoli oblati a S. Pietro, ttietero in loro libertà 
di ritirare l’ oblazione . L’ unico beneficio che forfè ne aveano 
li. Sovrani inveititi era quello di effer protetti coi fulmini * 
contro quelli che fi affacciavano ai loro Stati, « adii Scifini 

K k 1 dei 


(1) Toppi in bibliot. p. 3 6$. . 

( 2 ] Ccrp, bijl. jur, Gtm. /. 2. per loti. io. 
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dei Pontefici ciafcuno difendeva il filo Invertito. Qui affolli- 
tamente mancò ancora P effetto di tali Invcftiture Religiofe, 
perchè cadute a terra le opinioni, le cerimonie recarono, va- 
ne, cd sinutili. Carlo Borbone ftiede in pofferto di qucfti Re* 
gai cinque anni fenza lnvcftitura , e per legittimo Sovra- 
no fu riconofciuto dalia fterta Curia: in virtù della conqui- 
da. Come Principe pio e rdigiofo volle fare dopo detto tem- 
po la Cerimonia della coronazione e della Inveltitura. • Pre- 
fe querta per divozione, per cerimonia, per ulo, per confe- 
derazione colla 1 Curia Romana, la quale '.niente più po- 
rca dargli di quello che avea , eppure colle lolite procedere 
pagò il Corto col titolo di carità, e divozione a S. Pietro ,1 
e non per obligo. Egli fu quello che colli lumi della Filoso- 
fìa sbarbicando quelle opinioni lefive ai dritti del Treno, di* 
moftrò colle fue favie leggi r come da quelle fole, e dalla edu- 
cazione dipende la felicità dei Regai. Chiamato finalmente al- 
la fuccefltone delle Spagne continuò- a confiderare il Regno. co- 
me di pura conquida , laiciandolo di £ua volontà a Ferdinan- 
do IV. . .... : 

Ferdinando nella faa minore età prefè ancora lTnveflitu- 
» per lo folo Regno di Napoli, giacché come ri è veduto , 
la Sicilia fin dal Vefpro 1 Siciliano fi efentò da tal cerimonia» 
Nella medelìma ci fi appofe la elaufola .* Per pramij/a . autem 
non intendimus j uri bus quibufeumque in aliqufi pretjudicare . Si 
pagò il cenfo fempre colle protefte di carità , e divozione . , 
Ma Ferdinando profeguen-do la. grande opera cominciata dal. 
Padre di purgare li fuoi* Regni dalle opinioni , e perfeziona-: 
re la legislazione nazionale; non volle piu- nell’ offerta della * 
caritatevole oblazione a S; Pietro quelle 'ridicole pompe , ed 
inutili cerimonie degenerate in abufi;. Si dichiarò la Curia 
Romana offefa , ed allora Pio VI. fece queT Allocuzione, co- 
me fe la fdtivhà di quel giorno folle fiata eclirtata per la 
ifcaircanza dei Sollenni. Si dille che il Cenfo era feudale , e 
non divozione, ed elemolìna , e contemplando, che il Cenfo, 
e la Inverti tura dertranreme maneggiati nei tempi partati fe- 
cero affumerle quel pretefo dominio fu tutti, li Regni Cat- 
tolici , pianfe alla memoria della defuetudine dei meddi- 
mi , e molto più quando vidde , che anche querto ultimo fi 
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aboliva , o murava natura f e rivolti le pagine dl 'quef pre- 
aiolo libro dei Ccnfi , dove le lue vittorie (opraci; Regni 
Criftiani fono deferiste - , e rcgillrate (*} . Si fece finalmente 
ufeir* una Storia daba più dotta penna dei CirrraHlti verlata 
nelle antichità Romane, e Beneventane, in cui fi pretefe di- 
ntoftrare, che «la S. Sede avea per fe titolo > e- prel'crilionc . 

10 ho dimoftrata la infuffiltenza- del primo - , c per la feconda 
ho fatta finora la Serie cronologica dei Sovrani che pagarono 

11 Cenfo , e prefero ia Invefiitura , come Atti <fi cerimonie y 
t divozioni; ieftecà- a parlar fi della pTcfcrizione fletta.. 

C AP- XIIL 

Non può ne deve allegar fi per Te lnve.fi tiare e per lo Cenfa 

la Preferizione * 

N EI fentirfi parlare il Breve Storico’ della preferizionede! 

polle fco* della Curia Romana in* dare la Invefiitura , e 
ricevere il Cenlo con quella mirabile franchezza, cioè che fc 
la preferizione non forma titola, e polTelfo, e contro la me- 
delima ragione potette allegarli , ogni umana Storia ' è fallita: 
deve il Lettore ricordarli , c he nella Stori» non et vogliono 
Periodi fulminanti ,- e sforzate declamazioni , ma fatti , ragio- 
ne , ed El'ame Queftà appunto opponevano li Gentili agli 
Apoftoli della nolìra fama, t divina Religione. Ceìfo, Porti- 
rio, e tanti altri Filofofi deb Paganefmo con quello- 5 fetido fi 
difendevano centro la verità c 1» luce i allegando in favore 
del Politcifmo una preferizione non già di 700.-, ma di- mi- 
gliare di anni. Ma gir Apoligitli Crifiianl vittoriofamen» 
te. replicarono , che la preferizione non poteva opporli al- 
fa. verità, e tutto quelche contro fa fietta fi opponeva, ere er- 
rore : Feritati neminem preferì bere , non fpatium temporum , 
non patrocini a Pcrfonarum, non privilegia Regionum , non a le- 
ttori- 


(*) <Anti»co Sotcrr in memorie della vittoria fopra i Gelati ■ riportate 
per opra dei fuoi t le fanti y veni lacrime fopra le Offa di quelli nel campa 
di battaglia , t fece lord indicare un trofeo. 
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Forigine dal dritto dr natura ma’ può. poggiarli fu 1* equità 
naturale, quante volte ci concorrono li giudi- requifiti, e per- 
ciò puh allegarli per eccezione, e non già 1 per azione. 

- Per requilìto della preferirtene*, ammetta come poggiata- 
alFequità naturale,- non fi troverà Scrittore, che 1 ’ abbi* 
fondata fu T nudo efalfo del tempo f perchè la ma filma- del 
dritto naturale è y che la cofa aliena deve redimirli al' Padro- 
ne, togliendoli la ingiuria che le gli fa colla riparazione, non? 
già colla continuazione (i). Grotto detto non fi fidò fondar- 
la fu 1 folo- elafib* del tempo ma fopra il tacito abbandono 
della cofa fatto dal Padrone (i).- Ecco il IL principio, che 
il folo elafib del tempo non fa preferizione.- Io- ho in grazia 
del breve Storico , e per la venerazione che profelfo alla fua 
dottrina, ammette le' opinioni più Favorevoli alla preferizione: 
Quindi lafcerò* 1’ Efante , che tra i Sovrani è inutile allegar- 
la, dovendo il Fottettore poggiare il futr dritto 1 fu' altre règio- r 
ni , e moltiflìmi efemp] , che cih confermano.- In fua grazia 
foggi ungerò' ancora che in due foli cali per' equità naturale ha 
luogo la preferizione. I. quando non ci è memoria del pod- 
fedo. II. quando ci è memoria r ma il Fadrone hav depofto F 
animo di ricuperare la cofa (3). ; 

Li Legislatori poggiati fu' V equità naturale fiabilirono' 
la' preferizione,- ma fopra certi cfatt réqtfifiU'v Giu di ni a ncr che: 
l’ introduftfe nel dritto" civile , non ebbe ripugnanza di chia* 
filarla impiutn prttddìum' & improbam tempori*’ ■ vlìcgeiio*'- 
tionem (4) * Gujacio fo dienne che ripugna - al dritto naturale y 
quante volte toglie - il dominio t chi non vuole- - ptivarfe- 
ne 1 (5)- Dunque per dritto delle Genti è' certo-, e civile ^ 
che li ftabilifce fu ’F confcnfo del Fadrone , iF quale Col fuo 
filenzio vuole* perdere la cola, o - il dritto . Li requi firi’ richiedi 
per dabilire la preferizione è ndtifiimo , che li riducono fi 
quattro.- Giudo titolo,, cofa- che fi» in ; commercio,- buona fe- 


fl ) Coc. ad' Grò#, f. t. t. 4. (i) Ih. 

(3) SarbayK ad P*ff. /. 4. tit. Xf. (4) M /. fft. dr V/at. 
{$) Cium. ib. 
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pefo . Se dunque la Storia ci dice che ci- fu mormorazione , 
protefta , e refiftenza , non ebbe mai la S. Sede vero , e legi- 
timo pacifico poffeflb. E mancando l’equità naturale, e 
tutti li requifiti richitfii dalle leggi, e dalli Canoni per la 
* prefcrizicne, quella non pub nè deve mai allegarli dalla S. 
Sede, e dal dotto Storico . 

Che lì deve poi dir di quella , che ora vuole per fe la 
Prefcrizione, ed ora la ricufa? Quello è il calo critico, in 
cui il breve Storico \ r uol mettere la S. Sede. La Sardegna , 
per elempio , fu nell’alto dominio, e poliedro di Carlo Ma* 
gno , e dei fuoi Succeflbri : indi fi governò da quattro G u- 
dici . Li Genovefi, ed i Pifani fi contraliarono dopo 1* aito 
dominio della ftcfia • Appena 1* Imperatore Federico IL ne in- 
velli il fuo figlio Enzio , che ufcì in campa ia S. Sede alle- 
gando che quella Ifola era del fuo dominio , perchè nella fa- 
mola donazione di Carlo Magno fi trovava reg idrata . Dx 
Carlo Magno fino a Federico fi contano fei Secoli ; eppure 
lenza averci mai fatto pofleflìvi atti , menomo atte di prote- 
sa, pretefe che contro la S. Sede non dovea correre la pre- 
fcrizione , perchè ebbe la reflazione mentale di non averla 
per derelitta . Onde quella giurìfprudenza cotanto varia , ed 
•incollante ? La Sardegna fenza atto poffeflìvo , fenza proteita 
non fi prefcrilfc contro la S. Sede , perchè non 1* ebbe per 
derelitta , ed il RegDO di Napoli poffeduto dai ' fuoi Sovrani , 
in pena della loro negligenza , ha pregiudicato li fuoi dritti , 
perduta la Sovranità , per aver folaramte pagato il Cenlò, c 
prefe 1* Inveftiture colle protelle eh’ erano Divozione, e coftu- 
me religiofo, e non atto di Servitù. Quello è il folito effet- 
to delle fallita delle ipotefi , ed opinioni , quante volte fi 
vogliono opporre alla verità; ed in quello merita biafmo il 
dotto breve Storico quante volte con tali fotifmi otfufca lo 
fpiendore della S. Sede , che è fiata fempre Maeftra di verità, 
e non di errore. 

Dovendoli la Prefcrizione intieramente regolare dalla fola 
equità naturale, dalla quale tira la fua origine, quella fece sì 
che la legge civile la quale l’adottò per la quiete pubi ica dei 
Popoli , ed in pena della negligenza del Padrone , quando 
trattò di Dritti niella cofa aliena , ordinò chiaramente , che 
- M , LI non 
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non mai li prefumettero giudi fenza provarli, quafichè prece- 
dettero per via di dritto fpeciale, per ragione di privilegio; 
e non già di legge comune (i). Due dritti la S. Sede pre* 
tende nel Regno di Napoli : dritto di dare l’ Inveftitura , e 
dritto di efiggere il Genfo coll’ aggiunta , che dovettero portar • 
con eflì 1’ alto dominio , e per foftcncrli allega la prefcrizione. 
Può l’equità in quello calo far valere la prefcrizione, quan- 
do nelle Regalie minori la legge la chiama empio rifugio? II 
dominio dei Regni che fi acquifta colle armi , e colla eiezio- 
ne , e confenfo dei Popoli , può acquiftarfi colla prefcrizione 
di quelli due dritti? Li Popoli più barbari e luperftiziolì d^L 
la Terra non anno potuto fognare a tali modi . All* incontro 
quelli fielfi due dritti li ha prctefi fu tutti li Regni crilliani, 
e li Sovrani per Secoli anno pagato alla S. Sede il Cenfo , e 
prefa l’ Inveftitura in fegno di divozione, e di religiofa poli- 
tica. Rella dunque da efaminarfi, fe quelli due dritti, come 
cerimonie, e come opinioni pottono dar luogo alia prefcrizione. 

Le opinioni fono* fondate fopra - gli ufi, errori, pregiudi- 
zi , ed imaginazione degli Uomini , perciò non avendo per 
bafe la certezza e la verità, fono foggette a tante mutazioni, 
quante può produrne il capriccio degli uomini ftefit , e per 
confeguenza in favore e contro delle opinioni non può addur- 
li la prefcrizione , la quale ha per oggetto le cofe , non li 
penfieri . Le Invelliture , le oblazioni divote di Cenlt ebbero 
la loro origine nell* Alia dalla tenace fuperltizione dei Mu fui- 
mani yerfo i Califfi, Granlama , Dairi, e dall* Alia pattarono 
in Europa , e fi concatenarono alla collituzione del Governo 
feudale . La opinione della potellà dei Pontefici fopra li Re- 
gni, come Vicarj di S. Pietro, fece nicchiarle ancora alla Poli- 
zia religiofa . Così li Pontefici davano le Invelliture ai So- 
vrani, come fegni della protezione già accordata da S. Pietro, 
e ne ricevevano li Cenfi , come fegni di rcligiofo ottequio. 
Eia un contratto innqminato do ut des , contratto volonta- 
rio, ed arbitrario dei contraenti. Durarono finché la opinio- 
ne della protezione di S. Pietro (liete in vigore, quando que- 


{l) . Li io foftmnibus CW. de fide loft. 


ita tnancb, mancarono li fegni . Nè pub opporli la prefazio- 
ne contro il Regno di Napoli per la continuazione delle Iq- 
veftiture c Cenlo , quando negli altri Regni quelle preftazio- 
- zioni erano celiate, poiché la lunghezza del tempo non accrc- 
fce la forza della opinione, ma la diminuire , e fe nel prin- 
cipio genera entufiafmi , in progreffo di tempo infenfibilmente 
decade. Dura ia opinione più o meno fecondo gli alimenti 
che riceve dalla imaginazione, dagl’intrighi, e dalle circo- 
flanze . Balla per poco dare una occhiata a quelle tante opi- 
nioni che anno inondata la Terra per vederli come dagli ali- 
menti che ricevevano, e dalle circoiianze ebbero maggiore o 
minore durata. Stietero in voga le opinioni dei Romanzi e 
della Cavallaria, finché il valore avventuriero unito alla galan- 
teria voltarono la fella ai noftri Padri, celiarono, quando le 
avventure e galanterie diedero luogo ad altri ufi . Le opinio- 
ni della Fate, e dei Genj anno Ja più alta antichità in tut- 
te le Nazioni, come pittura- gigantefea- dei fenomeni della 
natura, c ritratto grolì'olano del penlare degli autichi Popo- 
li , e quel che deve più notarfi , durano , e dureranno ancora 
finché ci faranno grollolani , ed ignoranti . Può mai opporli 
contro la non efillenza dei Genj , e Fate , preferizione cosi 
antica , ed immemorabile ? 

Ma noi abbiamo nella Filofofia peripatetica un paralello 
bellifiìmo delle opinioni delle Scuole, e delle opinioni dello 
Invcfliture, e dei Cenfi . Cominciarono quelle ad edere in 
voga nel Secolo XI. , e quelle, nello lleffo Secolo ebbero la lo- 
ro origine. Li Scolaftici nel XIIL Secolo, eriggendo Scuole 
ofeure e fecche del fapere umano, fi erefiero un’impero difpo- 
lico nella Republica delle lettere , e ridullero tutto il Mon- 
do ideale fotto la loro autorità : li Curialilli Romani in que- 
llo Secolo alTodarono l’ impero delle opinioni teocratiche dell* 
poteftà pontificia . Li Scolaftici tennero per erefia , e par pec- 
cato contro lo Spirito Santo le opinioni contrarie alle ‘loro . 
c li Dotti convengono che -per la differenza delle ' opinioni 
realifte , e nominalifte fu brugiato Gio. di Hus: li Curiafiftì 
•col ferro, e col fuoco perfegyitarono li nemici delle loro opi- 
. nioni . Surfero li Paracellìlli , o fiano filofofi del fuoco contro 
l’impero di Ariftotil? , ma caftui fi foftenne per qualche tem- 
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po col pretefto che la liberti del penfare era nocevole alla 
Chiefa : fi (ottennero collo ftefió pretetto le opinioni de ! la p> 
tetta pontificia. Bacone, e Veruiaraio confultarono la natura, 
Cartefio e Neuton infranfero le catene dei pregiudiz} , e rove- 
fciarono l’impero di Ariftotilc, e delle Scuole. Lo ttudio del- 
la Storia , e del dritto delle Genti abbatterono 1’ impero delle 
opinioni delia potetti Pontificia Copra i Regni. Le opinioni 
di Ariftotilc per li pregiudizi continuarono ad infegnarfi nel- 
le Scuole, ed oggi in qualche Chioftro s’ infegnano ancora. 
In Roma s inculcano ancora le flette mallìme delle opinioni 
della potefìà pontificia , e per fole caule accidentali continua- 
rono pe ’l Regno di Napoli, mentre furono abolite in tutta 
l’Europa. Ora Ce in quefto Chioftro voieifero toglierli li pre- 
giudizi , e le opinioni antiquate delle Scuole potrebbe oppor- 
gli la preferitone ? Molto meno può opporli per lo Regna 
di Napoli . 

Confiderandofi finalmente le Inveftiture , e li Cenfi come 
Cerimonie religiofe, molto meno fono foggette alla preferizio- 
ne. Quante Cerimonie nella Chiefa fletta li fono cambiate cd 
ettinte, fenza che la durata avette potuto etter garantita 
dalla preferitone 1 Eppure dalla mancanza delle Cerimonie 
nella prefentazione del Cenfo ha prefo motivo la Curia Roma- 
na di pretendere, che foife offufeata la feftività del giórno di 
S. Pietro , e che fotte preftazione feudale ; non ricordando® 
che li Pontefici nei tempi della barbarie ftella chiamarono il 
cenfo Elc/nojina (r), e che Grò. XXIL col filenzio approvò- , 
che Eduardo Re d’Inghilterra tralafciattc la cerimonia dell’omag- 
gio r e del Genio (a) . La Storia ci dice che nelli Secoli XL 
c XII. fi prefentavano le divote Oblazioni , e Cenfi nel gior- 
no della Palqua di Refurrezione fenza far parola delle Ceri- 
monie , che li ufavano. Nel fine del X1H. Secolo fi trasferi- 
rono nel giorno della feftività di S. Pietro , ma con quali , 
«■ quante cerimonie è ignoto . Li più rimoti documenti , che 
fi breve Storico abbia potuto produrre , fono li Regillri dei 

Mas- 


li) Sp. Pafcbalis 1. 105. 
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Maeftri di cerimonia Romani deir anno 159 r., e dell’anno 
1613., e tutta la cerimonia contìfteva in una Cavalcata , col- 
la quale gli Ambafciadori dei Sovrani prefentavano la Cedo- 
la , ed un Cavallo bianco (* *) . Nel 1683. fi lènti la deferi- 
zione minuta della Cerimonia . Or Te le preftazioni divote , 
come Cerimonie, non pollóne preferiverfi T quanto- più non 
deve godere preferizione la Cerimonia ftefia ? Stà nell’arbitrio 
dell’Oblatore di fare la oblazione, ne lè gli pub imporre la 
legge di farla con- Cerimonie. L’ Uovo ha avuto più anti- 
chità, c feftività del Cavallo 1 , e più di quello racchiudeva 
profondi mifterj . Preffo li Druidi un Serpente lo fchiudeva , 
e voleva mangiarlo - Le Dame Romane veftite di bianco , 
lènza Cavalcate, ed a piedi portavano 1’ Uovo m proceflìone 
Belle Felle di Cerere (1). Finirono le cerimoniofa felli vi tà del- 
l’Uovo nella Germania , ed in Roma, ma l’Uovo lu- fileg- 
giato anche dopo da altri Popoli - Li Perfiani lo indorano* e 

10 regalano nel principio dell* Anno - In Mofcovia, ed in al- 
tri luoghi è in venerazione,- e fi benedice - Le Cerimonie 
dell’ Uovo fi rinovarono in varie guife , come Simboli y ma 
quelle del Cavallo, non racchiudendo mifterj, , fono già finite 
lènza fperanza che fi ri no va fièro-.. 

Noi abbiamo avuta fino ai principi dr quello Secolo una 
religiofa Cerimonia in Pilloja , cerimonia antichiflima , la dii 
cui origine è immemorabile f eppure fi fono eftinti li dritti 
e la cerimonia ftefia fenza potergliiì opporre la preferizione - 

11 nuovo Vefcovo dovea andare dalla Porta della Città coti 
follcnne Proceflìone ai Moniftero di Monache di S. Pietro Mag- 
giore .. . 


- - - - - mmtu ii. . x . m 

(*) H Cavallo è Animate oriundo della Cartaria , e dell* Arabia * e lì 
Tartari , t gli Arabi vivono Con Foro da Fratelli. Nef ió^rF. li Curia! i/fi 
Romani fatto [altre al Cavallo le Scale del Qtt ir inalt , e gli tennero' pet 
due ore continue Converjaytne nell' Anticamera del Papa .* Ex tomo %ék 
Di*»! Magiari Ccrimoniarum : Equus remanlit extra duas Cameras a 
Camera Audiemi» ; intus introivir tantum txcellentiflìmus Orator, fuus 
Filius , 8t qui ferehat manupium cum Cedola. Siccome li Curiali/li ap - 

J refero dall' Afta le Invfjìiture , e le pie oblazioni , avrffero mai voluto a/» 
fateli arftt coi Cavalli , ed introdurli anche nelle Ctnvtrf. trioni ? 

(l) Porr, de re ruft. /. i. c, l. 


giorc . Dalla parte della .Chiefa fi rompeva il muro , t ne uf- 
civa la Madre Badefia , la quale fi fituava fopra un Tofello . 
All’arrivo del Vefcovo fi aprivano le Porte della Chiefa, eh* 
era illuminata a giorno , la Badefia feendeva dal Tofeilo, ri- 
ceveva il Vefcovo , e col medefimo rifaliva , e fedevano . Al- 
lora dai principali Signori della Città fi portava in un baci- 
le di Argento un’ Anello , e con quefio il Vefcovo avanti il 
Publico fpofava quella reverenda Madre (jr) . Allora rimbom- 
bava la Chiefa di echi feftivi : la Badefia fi ritirava a fare 
li preparamenti del fefìino nuzziale, che confiftevano in un 
letto ricco nobilmente vefiito , che nella fteffa fera dovea 
mandare al Vefcovo fpofo-. Finì la cerimonia, e finirono li 
dritti . La BadelTa non pretefe più di effere fpofata , ed il 
Vefcovo non pretefe il letto nuziale, fenzachè 1’ uno e 1’ altra 
aveffe potuto opporre la Prefcrizione. 

La Prefcrizione dunque in qualunque modo confiderar fi 
voglia, non può dar ragione alla S. Sede di pretendere dai 
Sovrani di Napoli , che ricevettero le Inveftiture , o pagaffero 
il Cenfo, come cofa , come dritto, come opinione religiofa , 
e come Cerimonia, 

CONCHIUSIONE. 

I L Regno di Napoli .è libero ed indipendenre da qualunque 
netto feudale, da qualunque ragione di doir.’ fio che la S. 
Sede vantatte in forza delle opinioni , e dell’ ufo di dare le 
Inveftiture , e ricevere la prefazione del Cenfo , perché non 
ha quelli modi originarj , o derivativi richiefti dal dritto del- 
le Genti per cofìituire il dominio. Il titolo della donazione 
di Carlo Magno, il fuo Tcfìamento , e Fedecommetto, ripu- 
gnante alla Storia, alla critica, alla ragione, è una di quel- 
le pie frodi nate dalla cabala, ed intereffe , ignorata per tan- 
ti Secoli-, ed ufeita in campo, quando la Curia Romana pre- 
tefe che le divote offerte, e la protezione che accordava di 
S. Pietro, dovettero divenire Atti di dominio; c qualora fin- 
ger 


'Af- 


fi) Mur. v4>;tìq. It. t. ... 


ger fi volefle , per ipotefi , die vera {lata fotte , non potea il 
pretefo Donante dare quelche non pofiedevà„ Tutti gli Atti 
di offequio che fecero li Sovrani del Regno di Napoli furo- 
no limili a quelli che fecero tutti li Sovrani di Europa per 
oftequio a S. Pietro, in forza delle opinioni che correvano, e 
non già di dominio. La prefcrizione chiamata in foccorfo è 
contraria aìli fatti delia lletta Curia, ripugnante all’ equità 
naturale, (opra della quale .è poggiata, riguardandoli in qual- 
filìa afpetto di cofa , di dritto, di Oblazione divota carita- 
tiva, di opinione, di cerimonia. Dovea dunque la Curia 
Romana elfer ricordevole del Fatto di Luigi XIV. nel Secolo 
palfato , e non affacciare ftnine pretenlìoni di fognato domi- 
nio fu le due Sicilie indegne dei Secoli piu barbari . Dovea 
ammirare anzi la grande ed impareggiabile moderazione di 
Ferdinando IV. , il quale con tutti li lumi delia fua alta 
mente, e del Secolo lì contentò folamente di togliere quelle 
inutili cerimonie, e formalità nella confuetudine della prefa- 
zione dell’annua divota elemolìna. Ella inutilmente fi allar- 
mò, ricusò la oblazione, e promolfe la penna del fuo più 
dotto Curialifta per (òde-nere Paltò dominio della S. Sede nel- 
' le Sicilie. Per falvare V onore di quel Curialifta in tanti pa- 
radelli che dice, fi è voluto dire, che ha fcritto in fenfi mi- 
fleriofi. Se prima la verità faceva tregua coll’errore, conten • 
ta. erat veritas pacijci cum conjuetudine (i) , le idee teocrati- 
che inutilmente rinovate , fono fuori di ftagtone , ed indegne 
del Secolo, in cui viviamo. Nei Secoli dell’ignoranza Gia- 
como di Aragona per quelle ftefle ftrane pretenlioni affaccia- 
te da Gregorio X. nell’anno 1274* tolfe tutti li vincoli, 
dai quali feudalità avelie potuto apparire : Quia indignuai vi - 
debatur Jacobo Regi Regnum maforum virtute partum cuiquam 
efierno Principi ejfe vekigale (2) . Ora il Regno delle opi- 
nioni è finito, e malamente la Curia ha inoltrato tanto le 
cofe , che l’errore non può più unirli colla verità, e quella 
vincer deve le. opinioni , e gli errori , c fugarli intieramente 
nel feno delle tenebre, e dell’oblio. 

Fine del Secondo libro. 

LIB. 


( I ) T rrt. de v:l. virg. 

j /• 2. r» 2f., /« t c 22. 
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L I B R O III. 


L / f 


c a p i t o l a r. 

: j.. i; "f. 1 ' m .. . / . /< \ •• '• „ 

K'ifpoju all* Vìjfert azione. preliminare della, utility del Crijli*- 
ne/mo nelle temporalità della S. Sede 


, y ^ . / i. . . . 

P ji Rodrgi* multa eo' .anno' nunciata funt qu* quo mogie cre- 
. debant Jtmplice* , eo etiam plura nunciebautur' (i) . Si 
fecero trasportare dal furore fatipico quelli che fatiriz- 
zarone, le fuperflue ricchezze delle Chiefe : Dicite Pontijìcès 
in /acro' quid facit aurum ? Furono troppo femplici quelli pii' 
e fanti-, 'Uomini , che vitìfero* nei tempi dèlli-crifriarti Impera- 
tori Romani.,, quando efclàniarono che colle ricchezze li era 
Venenum in Ecek'fia infujum .■ Errarono piamente tutti li SS. 
P^clri , che desiderarono gli antichi tempi delle oblazioni ,• c 
pregarono li Pòpoli a" ripigliarli li Beni* donati" alle Chicle 
perchè li diftraey.ano dal loro minilìèro. Sbagliarono quelli te- 
Bierarj Filofofi quando feri fiero che all’ Anello delle ricchez- 
ze ftà unita Ja catena degli abufi . Non ha chi? fare' la" * 1 nota 
maflìma del Vangelo r nemopoteft Deo fervire , & mammone .• 
Nemico della- luce fu quel Gregorio lieti quando" fi fece fcap- 
par dalla penna , che fe fofie erefia il foftenere", che la Chic^ 
là Romana non debba pofledere tanfi fuperfìui Beni,* egli vo- 
leva eflVre eretico jCa Curia Romana ha finalmente illumi- 
nato" il Mondo facendo ufeire dalla- penna' dèi fuo più dotto 
Curialifta la Dfièrrazione preliminare alla breve Storia del 
dominio della S» Sede nelle Sicilie , nella- quale ha di^ofirato. 

M m . t con 


\ 

(l) f.!v. I. i. Dee. 3 . 
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con argomenti invincibili , e con tutta la forza di Demofte- 
rie, ed eloquenza 'di Tullio , Tu ti le della Criftianità che la 
S. Sede abbi? temporalità \ ptìffidenze , preminenze , e preroga- 
tive. E fe una volta S. Gregorio Magno lìiniò di aver ragio- 
ne per far brugiare le Opere di quel Tito Livio, Padre della 
Scoria' latina, lòlamentq perchè-adempiendo all’ tfbiigo di Sto- 
rico jannunpiava li prodigj del Paganeftno : ora la Curia: Ro- 
mana inalza alle Stelle quella nuova Storia , che nello feorfo 
anno annuncib li nuovi prodigj delle poffidenze della Chiefa 
Romana. I i J i ; . (. J 

Incomincia quello nuovo lavoro con un Tema latino pre- 
fo dalfé protette' del Sinodo tenuto.,' in Pavia, nell’ anno "$89% 

J a primis ordvius , optamu-s , operamque damus , ut mater no- 
Jìra Sanila Romana ecclefia in Statu & honore fuo cum omni- 
bus privilegi is , & auftoritatibus ficut ab antiquis Imperatori- 
bus , atquc Regibus Jublimata efi digno veneretur honore . d 
ogni Predica è cottume di premetterli un palfo l&tin'ò., lafciaft- 
dofi al giudizio dell’ Uditorio la riflellìone le felle bene, o ma- 
lamente applicato. Forma indi il feguente proemio . 'Nulla ha 
da temere la S. Sede dalla parte dei grandi ; e coronati fuob 
Figli, poiché quefìi fi recherebbero ad aggravi* di farle meno- 
mo torto fia nel governo e dominio delle fui Terbe^ fi'a^ nelìà 
altre fue preeminenze , com è il dritto fudetto. Non 'così' av* 
viene di alcuni privati Scrittori , che prefi da', adulazione , o 
inter effe , 0 da bizzarria , invidiando « alla Chiefa Romana la 
Jua temporale grandezza anno tentato d' intorbidargliene noli 
già il poffejfo , che a ■ tanto non giungono , nè giungeranno g inm- 
*mai , finché ci faranno fu li Troni Sovrani religiofi e pii , ma 
fi bene il titolo di dominio , con fpargere nel volgo -libercoli 
contro sì buona Madre . Or quefio titolo di dominio è fiato 
impugnato dall' EJame della donazione di S. Arrigo. Ma per- 
chè tante romore , ed invidia contro 6Ì buona Madre* perchè 4 
fi sfacciata petulanza contra quelli Popoli , che le fi- offrirono 
Sudditi* Forfè no'l poterono farei 1 Forfè- che quegl e cofe non 
tornarono a giovamento comune , e non fu la Chiefa Romana' 
confugium , atque relcvatio infirmantium * Qucfia sì buona Ma- 
dre volle che al comun bene , e vantaggio foJJ'cro i loro doni , 
e le oblazioni perpetuamente rivolte , concio fi acof ache il fuo 

■ Patri - 
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Patrimonio fia fiato fempre di gran fofiegno alla crifiiana Re* 
publica (i). - » 

Ab lingue agnofce Lconem. Non 5 lecito entrare nella 
mente dei Sovrani 9 ma Capendo efll < aitai bene diftingucre 
quelche li deve alla Chiefa , e queche fpetta al Principato', 
e che la Madre non deve divorare li Figli, conofcono tutti 
gli attentati che altre volte Cotto si i'peciofo preteso- fi com- 
mifcio , e che fempre innovar fi vogliono in opprimere li lo- 
to dritti. E tutto il mifteriofo apparato vii a terminare con- 
tro gli Scrittori, H quali coll’Autore deirEfame della donazio- 
ne di S. Arrigo (ottengono colla Storia e colla critica la fal- 
fità dei titoli, coi quali la Curia Romana pretende ufurpare 
in nome . della S-. Sede li dritti della Sovranità del Regno di 
Napoli , qualificandoti i fcritti loro per amari libercoli dettati 
dall’ invidia , capriccio , interefle ,bizarria, ignorando che quefti 
tteifi dritti s J impiegano in utile di quelli tìefiì: Popoli , che 
per dedizione fi fommifero’ alla S. Sede. Che retta da far dun- 
que ? Ho io fempre riputato plaufibile idea quella eh' ebbe Gret- 
Jcro di raccogliere nel breve Commentario de lmperatorum , Rc- 
gum ac Principum ckifiianorum in Sedem Apojl oli cani mur.ifi- 
ccntia $ ma poi ho- riflettuto , che fé- al confronto di quefia Ope- 
ra altra fe ne fcrivejfe col titolo de charirate Sedia Apofioli - 
ice erga Saculi Principes ,• quante benedizioni non fi darebbero 
da tutti li buoni (z) . Ad un Proemio di quefta forte quale 
rifpotta dovrebbe farfi ? Un moderato- fiknzio prevaler deve a 
qualunque cola dir fi potrebbe , e fpecia’mente fu tal* nuova 
•progettata opera . Egli qui- fa paufa , ed io dopo cifermi con- 
-fermatocon me fletto , che le declamazioni, eji fiori retto- 
rici non fono fatti per iftruzione, perchè non cercano la ve- 
rità, ma l’applaufò populare, non più mi maraviglio fc con 
ragione incontrano il difprezzo degli Uomini dotti . 

Prima di entrare in materia , attuai e di nuovo il breve 
Storico il principio falfo, che la Chiefa Romana fu opulenta 
fin dai primi tempi. Si è veduto colla Storia, che i Pontefi- 
ci furono poveri che i fiorivano poveri nei Sotterranei di Ro- 

M a a f ma , 
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(z) Pag. V 
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Ma e che la Chiefa Romana foffifte-va colle oblazioni dei Fe- 
deli* li quali erano pochi per la polizia dello Stato, e per? 
ch> il Senato non permetteva publica introduzione «li Reli- 
gione peregrina. Si è i veduto come acquifto dopo, li Pa- 
trimoni, onde non occorre repltcar lo fteffo .' Soggiunge anco- 
ra eh' mandava timofina alla altra Chiafa, cha arano povera , 
Quello punto però ha bifogno di dilucidazione, e non fi i 
fidato di produrne efempj. S'.egU ha Wtefo dire , che manda- 
va le limofine in Gerufalemme , ha dovuto fcr.vere ficura- 
mente in fendi mifteriofo , perchè tutte le Cbiefe del Mondo 
le mandavano colà non già per vere limoline , ma per patto , 
e per tributo ftipulato da S. Pietro , quando S. Pao.o , e S. 
Barnaba fi partirono per predicare il Vangelo in altri luo >, 
ed in quello fenfo farebbe venuto ad offendere laCoria fletta*. 
Se ha intefd di altre Chiefe , avrebbe .dovuto, dinotarle .. 

!■.' Paffa poi- agli argomenti ; U quali fi riducono a due . Il 
«imo fi è per la carità fatta ai Principi , e Pcrfonagg. illtt- 
ftri caduti in difgrazie : il fecondo per li fuffidj frettati; con- 
, r0 li Turchi, ma per prove produce fidamente efemp). II 
primo efempio del primo argomento .è ia carità ufata nell atv- 
mo eoa. , quando alimento duecento Vettovi dilcwciatt dall 
A fide < 1 . Quale amara ricordanza.! Ha r. novale egli 1 idea di 
quelli rigori, e violenze praticate lu li Vandali, che fi vol- 
lero piuttoilo diftruggere , che convincere dei loro mMi , 
Arianefmo , ciò che produffe tanti 

fu prefa per vaneggiamenti, c Taccheggiata , . ed i Vescovi tu 
rono e fi li a ti . Non ci è dubbio, che riJufle in quefta ^afo- 
ne la carità della Chiefa Romana. Adempì effa a quell obli- 
“ che avea con tutte le altre Chiefe del Mondo Cattolico ; 
poiché chi è ofpite nella Storia ecclefiaftica può ignorare, che 
non folamente li Vefcovi , ma li Chierici che portavano Sem- 
plici commendatizie delle loro Chiefe , erano alloggiar. = fpe- 
fati da tutte le Chiefe , nelle qual, andavano . Non émara- 
viglia dunque , fé nell 1 atto che per obl.go tutte le Chiefe d 
It°Ha alleviarono, ed alimentarono tutti quelli Vefcovi, che. 
èlle fìeffc erano capitati , la Chiefa Romana avelie fatto lo 
fteffo. Capitarono nella Cava Meteilianà y.cno SalernoS A- 
djutoreVefcovo Africano e molti cccleliallici, eia pietà di quel- 
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li mefchini montanari li foffenne , onde poi un Cafale dell* 
Cava prelè il nome di S. Adjurere. La pietà, e le oblazioni 
de’ fedeli Romani fecero lo lidio , e quanto quelle giovaro- 
no più delle rendite, e patrimoni c ^ c ^°P° I c Chiefe poffederono, 
fi rileva dalla Storia Èccielìillica Indubitatamente l’Italia era 
più ricca nel VI. Secolo, che nei principi del XI. ; eppure nella, 
ftefla Cava MefeUiana avendo S. Allerio fondato iJ Monillero dei 
PP. Cavefi , veld colà tre mila Monaci , ,e trovò .in quel 
deferto maniera di alimentarli colle pie oblazioni dei Popoli, per 
quanto li loro' Annali ci dicono, quaudo oggi con tutte le ricchi^ 
lime tenute., e feudi, ch’ebbe d^i Principi , appena può alimen- 
tarne fellanta . Colli lumi delia fola ragione il vecchio 1 Pita- 
gora lodava la beneticenza , ed amore degli . Uomini verfo i 
loro li D) ili dicendo che così li avvicinavano a Dio. Li Fede- 
li ili culti dalla ragione, e dal Vangelo offrirono .con fervore 
Beni alle Chiefe, acciò li avellerò potuto alimentare li fuoi 
Miniftri, e bilògnofi . Alla pietà dei fedeli, all’obiigo dell* 
Chiefa li deve dunque il foccorfo dato alli Vedovi Africani , 
e non già alla volontaria carità , e munificenza delle pojfideti- 
ze della Chiefa Romana , quali ancora non avea , duran- 
do allora le oblazioni. Inluftìciente finora è quello primo efem- 
pio , anzi contrario all’ argomento , perchè prova quanto più 
potevano le caritatevoli oblazioni dei Fedeli delle pojfidenxe 
lidie ìy »f 

Dopo la pretefa carità fatta ai Vefcovi Africani, ai Pa- 
trimonio die’ egli, tenne dietro la dedizione dei Popoli , e per 
donazioni dei Prìncipi quella Sovranità f opra non poche Ter- 
re , e Provincie dell' Italia , che dal Secolo Vili, fi accrebbe 
alla Romana Chiefa , e che da sì lungo tempo pojfiede (t).Ha 
fatto molto bene il breve Storico a foggiungere deli Italia , 
perchè forfè il Lettore avrebbe potuto credere, che parlalfe di 
Terre, e Provincie del globo della Luna , giacche la Storia 
d’ Italia che oggi non è ofeura , per tutto il Secolo X. ci fa 
vedere li Pontefici fempre fudditi dtgi* Imperatori , li quali 
erano Signori dell’Italia, e le donazioni erano ignorate. Do- 
' . . .• . PQ. , 
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po però tal falfa premetta egli non ha potuto trovare efcmpj 
dai principj del VI. Secolo fino al fine del X. Lo feguirò dun* 
quc , febbene molto ci fotte da dire in sì lungo l'pazio di 
tempo . 

Li foccorfi dati ai Principi del Secolo li caratterizza col 
nome di carità Apofiolìca. Mifera condizione dei Principi ri- 
dotta a tal'eftremità! Ma quali furono quelli? Non può ri- 
trovarne più di fei . L’ Imperadrice Adelaide, Gifolfo Prin- 
cipe di Salerno, Giovanni di Brenna, Tomafo Paieologo, 
Carlotta Regina di Cipro, Caterina Regina di Bosnia. Senti- 
remo dunque cofe magnifiche, foccorfi gene rofi dati a quelli 
illuftri Perfonaggi infelici. 

Tra i primi a fperimentarla fu t augujla Adelaide. Per 
follevarla in parte le furono afferriate le Rendite di Ravenna , 
e Comacchio (i). Che? Dada Storia retta ad evidenza prova- 
to, che Ravenna, e Comacchio erano degl’ Imperatori , e le 
concedevano per lo più in governo all i. Arcivelcovi di Ra- 
venna. Adelaide ebbe della difturbi col fuo Figlio Ottone II., 
fi ritirò in Francia, ma poi la richiamò in Pavia, e le af. 
fegnò le rendite di Ravenna, e Comacchio per appannaggio « 
Sotto Ottone III. di lei Nipote continuò, mentre vitte, a ilare 
ora in Ravenna , ora in Pavia , godendo delli ttefii emolu- 
menti dal Figlio Ottone IL allignati , ed ebbe anche molta 
influenza negli affari del Regno d’Italia. Adelaide non ebbe 
mai bifogno della carità della Chiefa Romana, ma generofa- 
mente fu liberale coi poveri, fece donazione di . molti beni 
al Monifiero di S. Fruttuofo del Contado di Genova (a), ed 
aggiunfe alla Chiefa di Pavia un Moniftero (3)* Come mai il 
breve Storico ardifee otturare la memoria degli Ottoni che 
riduffero la di lnio Madre ed Ava a mendicare la carità dal- 
la Chiefa Romana? Da quale Cronifta.ha potuto ritrarre fat- 
ti tanto contrarj alle teftimonianze delli ftcflì Scrittori eccle- 
fiafiici ? Tanto ricaviamo , profiegue egli, dalla Bolla ài Gre- 
gorio V. del 998. prejjfo Girolamo Roji hijl . Rav. /. 5. p. 273. 

per 
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per la quale di quelle Terre invefiì Gereberto Arcivefcovo di 
Jiavenna a condizione però che non aveffe effetto , Je non do - 
po fe gatta la morte della Imperadrice (i). Ma il Muratori 
diraoftrbi la falfità di' quella Bolla, la quale non può far pe- 
fo contro la verità e la Storia; e qualora fa Iva r lì voielfe i* 
onore dei Cariatidi', ammettendoli per vera, altro non può 
lignificare* che dava ’ un’ efempio aippiù nella Storia, come la 
Curia Romana fi arrogava il dritto di confermare alle altre 
Chiefe quelli Beni che poffedevano; e poiché dall’Imperatore 
Ottone IL Ravenna ; c Comacchio , che per tanti anni li erano 
dati in governo agli Arcitrefcovi di Ravenna , allora li affi* 
gnò -all’ Augufta Adelaide , Gregorio V. con ila-M fopr adetta 
polizia Ecclciiaftiea le invertì *: t confirmò a quell’ Arcive- 
fcovo. Comunque fia il breve Storico comincia dal primo efem- 
pio della carità vérfo li Principi con una menfogna ir.giuriofa 
alla memoria di Ottone III. , per vendetta, di quel decreto 
riferito nel libro primo, col quale dichiarò nulle e falfe le Car- 
te che fi fpacciavano dai Curiafirti, e per autorizzare la favo- 
la che Ravenna c Comacchio erano nel fine del X. Secolo del- 
la S. Sede . t. 

-x L’ altro efenipio prodotto di carità fu nella perfona di 
Gifolfo Principe di Salerno . : Pari beneficenza /perimento nel 
Secolo XI.' Gifolfo Principe di Salerno , che in S. Gregorio 
VII , trovò il fuo generofo nutritore , dandogli il governo della 
Provincia di Campania (a). Quello fatto è certiifimo nella 
Storiai Gifolfo era intrinseco amico di Gregorio VII. ed ef- 
fendogli.' fiati tolti li Tuoi Stati* da Roberto, sì rifugiò in 
Roma, e n’ebbe un Governo. Un’amico ricco e potente, che 
forfè coi fuoi configli fu >caufa di tal difaftro , poteva far di 
meno per un’ Amico avvilito , ed oppreifo ? Nella Storia infi- 
niti cfénjpj fi leggono di amicizia, e protezione accordata ai 
Sovrani ©pprefiì ; e fe piace più la favola della Storia . infini- 
ti ancora poffono leggerli nei Romanzi . Se niente di ftraordi- 
nario ci fi trova in tal Fatto , fu però commendevole 1’ ami- 
cizia e gratitudine di Gregorio VII. Ci refta tuttavia un 
i * . ... ... dubbio 
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alò 

Subbio da rdóglietfì * Gregaria ere alldr* nemico di Roberto , 
c la Storia ci dice ancora, che dava ricetto, animava ,« 
proteggeva li Baroni a Roberto rubelli. Quefto ricovero-, e 
Governo dato a Gifolfo fa per carità, per amicizia, o per 
taondana politica?.. - ' , ! 

Dal Secolo XL patta rapidamente al XIH. per trovare tm* 
altro efempro . Gio. Brenna Re di Gerufalemme perché fp agliate 
da Federico IL, Onorio 111. tifando della carità della Chic] a Ro~ 
mana gli diede in governo tot um Patrimonìum a Radico/ ano uj qua 
ed Roman (i) . Gio. era Re di nome , perchè il Regno- dato ia 
dote alla fua Figlia, maritata con Federico- era' poffeduto dal 
Saraceni,; ne Federico lo- fpoglib di altri Stati che non avea ; Eb- 
bero dei drfturbt , c Gio. li rifugiò pretto Onorio 1IL, diehia* 
rato nemico di Federico.. Retta dunque^ prima di dirli carità, 
di feiogliere l’akro dubbio: fe Onorio che fomentava la ribelf 
•lione delle Città di Lombardia, e tttllevavà ’li Baroni dei Rei 
gno,. ciò fece per pure carità apoftoiica- ' r o per tenere alla 
fua divozione li nemici di Federico accfofàcdìero partito nel 
fiuoi Regni .• . 

Salta indi il breve' Storico' al Sècolo XW per trovare al- 
tri. -efempj di Carità, e fi ferma a Pio: II.' ii quaìt^ gcnerofa- 
enente foccorfe Tommafo’ Paleologo JXefpota del Pelopponejo f t 
qaanti altari furono opprefE dalie armi dei Turca (i), Quello 
Pontefice fece molti atti di generoficà , ed è l’ unico efempio 
di dilli uterette-, che fi produce Ma nella Stòria di quelli 
tempi fi leggono infiniti-, e maggiori efempj? delia, liberalità 
.-di tutti li Principi Italiani che a gara- céhcorfero 'ai dare afi- 
lo, e foce orlo a rutti quelli’ che fuggivano dalle viwritrici ari- 
mi Ottomane, e -le •Sicilie p'ù di tutteile altre Provincie fiotto it 
dominio cieg’i Aìragonefi fi fegndarono, perchè moki Sì «re Famiglie 
«migranti ci fi fitfarono, ed «bbero fioccorfi, e Terveai . Eppure 
•tra tanti Storici , tra tanti Adulatori dei Principi ninno fognò 
•provare al Pubblico { che Y utile di tutta ila Crittiaimà fofiè 
che 'li Principi Italiani avellerò avuto Stati, e pretenfioni fiopra 
la Grecia prr quelli atti di lbccorfi dati-- Avrebbero Sdegna- 
to tuli adulazioni ed ii nome di carità li Principi e }i Popo- 
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H j li' quali ciò fecero pér folo oblìgo di foccórrere ; gli op- 
pYeffi, p et magnanimità , per utile degli Stati fteffi , aumen- 
tandoli la Popolazione, introducendo!! nuove arti , e colti- 
vandoli e promovendofì le Scienze. Il folo breve Stanco 'farà 
il primo e folo’, che a quello Fatto voglia far mutare natu- 
ra, e nome . * ' 1 . * * ‘ ‘ ’ ’ 7 - ' • * '*• 

Altro efempio ci prelènta di carità fatta fotito lo fteflb 
Ko II. a Carlotta Regina di Cipro. Il Regno di Cipro fu 
attediato dai Turchi , e Carlotta andò girando per tutte le 
Corti dì Italia domandando ajuti . Li Genovefi , li Veneziani^ 
gli Aragoneli la foccerrero di Uomini,' e di danari. Pio TI. 
fece lo fletto, dandole moltrffime Indulgènze j t poco dana- 
ro . Ni uno dei generofi Potentati ardi dare a tali foccorlt il 
nome di carità 1 . Nè Carlotta lì ridalle in tale nectffità di 
mendicare dalla Chiefa Romana gK Alimenti, perché cedè le 
fue ragioni fopra Cipri ai Veneziani ve quefti generofa mante 
le diedero Àflìgnamenti tali dà pótere terminare li Tuoi -gior- 
ni con proprietà da Tua Pari. » ' * V 

L’ultimo efempio che .ha potuto ricavare dalla Storia è 
quello di Càtetina ..Regina di -Bosnia. Fu dai. Turchi fpoglia- 
ta del Regno, fc ' rifugiata# an : Roma, per dodeci armi chd 
colà vi&e. Paolo II. le fece ‘4a carità di mantenerla . ' Lodevo# 
le azione di quello Pontefice , ma niente applicabile , o piatti 
libile ?11* argomento. La Storia ..-ci dà molti efempj :più lumi- 
moli di Principi , che fdegnando ■ il nome di carità , hanno 



ha del perduto Regno alla S. Sede ; , ittituendóla. erede , e di* 
feredando il propfio Figlio, addita condii ione fiftlius exTut* 
cis . fedirete & left&icnis rnlteaA* peeniterét , chriftìana** 

•r j.3’ a - Kimfc l'mnftftiMri «tilt drifra 


. «^..-w'-fapdflb TdlhmefttC^ che : la “Curi* per 
dine ‘finora non ha affacciato pretenlìone contro li Turchi per 

.palette nel dominio -di Principi criftiani . 

* ' .H*1 »V. .wl ut) 
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Queftl ft>no tutti gli. elèmpj che in tanti Secoli hi potu- 
to produrre per pruova del primo argomento della, utilità del 
Crifiianefmo Beile temporalità della Ghiei'a Romana ; argomcn-’ 
to., .e pr.oye. le più fìrane, ed iafuflifteoti, che finora non era/ 
no- potuto entrare nella ; immaginazione di quelli. ‘ includenti. 
Scolaftici , che regolar voleano il Mondo ideale* prove,, che 
invece di darci idea di vera carità, e di ili ritmile , ci dinio- 
fi sano -anzi V oppofto . Perciò forfè anima egli le penne a (cri- 
vere quell’ Opera de charitate Sedi* Apoftolìc* erga Svolli 
Perinei pee ; ma giacché gli Uomini dotti li beffano idi quella 
‘bizzarre idee, ci contenteremo dì quelle notizie che con tan- 
to fìudip ha potuto raccogliere nel decorfo di dodici Secoli* 
ed è tempo di paffare al fecondo argpraento dell’ utile anno 
recato le pofiìdenze della ChieCa Romana alla criftiana Repu-| 
fcìica per avere liberata l’Italia* il Regno di Napoli y e Ir 
Criflianità tutta, dalle terribili arme del Turco... 

Quello fecondo argomento ha del vago , ed iht.ereflante. 
per tutti li buoni Criftiani, e prccifamente per 1* Italiani , e 
Napoletani , per faperfi con quali forze con cpiali Elèrcitl 
abbattè; la Luna Ottomana , e fece ai grande , e fegnalato be- 
neficio ..Egli ciò conofcendo gonfia tutte le vele del. fuo in- 
gegno ed eloquenza, e comincia: La perpetua, guerra fatta 
dalla Chicfa Romana al Turco o direttamente colle fue forze , 
p con grandìofi JuJfidj, appresati dal J acro fuo Erario , formerà 
% xei Fajli fuoi un trionfo usila efimia fua. carità che ha nutri- 
co t a nutrirà Jemprt per la comune falvezza. (l).. Ignorante che 
finora è fiato.. il Mondo , il quale ha. creduto * che un foio 
elèrcito, mandò- in ajoto dell’ Imperatore Carlo \T. contro li 
Protefianti , ; quando Ottavio Famefe Generale fi vantò di 
fpargere tanto faogue luterano-, che il fuo Cavallo, ci nuore- 
febbe { 2 ),. Maligno chq fq quel Macchiavello. ? il quale attri- 
buì la rovina dellTtalia, alle pojfidenze della S.,Sede, perchè non 
avendo forze di conquiftarla , ed impedendo che fi foffe unita 
fotto ii governo di un folo, divenne preda delle- Nazioni fira- 
niecc . Sciocco che fu quell* Abbate Raynal , quando fomigiiò 
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T.<3tiiropa ad un inalato languente , che dovea Soccumbere rot- 
to le aripi. del Turco, fe li Portoghesi .non gli avellerò ta- 
gliati li Nervi colio Scoprimento a tempo, -e colla conquida 
delie Indie orientali. Non giunferp mai a Papere , che il fer- 
mo. pr.efidio del Regno di Napoli , dell’Italia., dell’ Europa era 
nelle pojìdenze . della Chjefa Romana , e, .nelle preminenze dL 
Sovranità Sopra? li Regni cristiani per distribuire a fuo tempo, 
e luogo la carità dei l'uffioj ai Principi-.: 11 , breve Storico P- 
aflicura fa la fuà parola, e Sebbene, la Storia non ci dica que- 1 
Sta perpetua, qe te-mpqraria guerra col Turco, nè che aveite» 
mandati nell* Oriente Eferciti per offenderlo,© nella CriftianK 
tà per difefa ,• pure egli ne foruminiStrerà le pruove, e-:,»: 

Cominciano le prove non da Eferciti , ma da fuflìd; dati* 



fpecialmente per il Regìio di Napoli , Je Sijìo non, occorreva a 
tanto b ì fogno . Colle forze \della : .Chiefa. Romana fi rifpinfe , / 
snidò dalla Città di Otranto . Impiegò .egli /opra 16$. mila t 
Fiorini di oro. Se fi domandano provf : Storiche , £ non paro- 
le di forze così potenti fammi ni SI rate io- tal bi Sogno , egli . le 
addita. Nel Sepolcro di,queJìo Pontefice fu /colpito il feguan^ 
te: Turcis * Italia * SomnLotis,^ ij, ed in una Medaglia *.$ 
fcriffe lo; Stello * Dopo . tante promette, e /parate il Lettore te- 
sterà di fallo, perchè sà *he li Mausolei, e le Ifcrizioni fe- 
polcrali* monumenti deh’ orgoglio,; ed. adulazione umana , po£ 
Sono foiajnente dinotare il luogo delia, fepultnra , e nome del" 
cadavere ,• ma nc«. già- fomtoinjR^àr.e^l:i-i. véri Farti Storici 
Guai alla Storta, Se da quelli fidamente -dovette ricevere li 
fila f^' : i^ezaà,^Qu , :|idi ^colla xqitfca.., e colla. Storia. efa minerei 


iqueito, pnot optando int$reira^t| air/cadia.j e. Regno di-Napoln 
(iundi -er^no. li pregrem- delibarmi dr‘Maom«toTL nei 
Levante , ed aveano ripiene di Spavento le Contrade italiane .* 
Sifto IV. nel ' 14.72. intimò ìe Decime agli Ecclelìaftici, e manr 

-mtrni * ». «*« » JSl fli i *2 ■ -- B - intn.j ^ -nr dò i. 


dò Legati ad efiggefib Italia fòlà Spfcgni fi ricivàrotìd 300. 
wila Scadi, quali ndta maggior pàrte colarono nella 1 boria del 
Cardinal Legato (ì)* Con quelli ÉùfEdj armò Siilo IV. 34. 
Galee , alle squali fi unirono- cinquanta Veneziane* e *4. del 
Re Ferdinando di: Aragona * Quella fpeéiz-ioné fu inutile im- 
perché confidò folamente in- qualche Taccheggio, è 1 * Ammira- 
glio Cardinale Olivieri Caraffa fece la trionfa’* icntrata nel 
Campidoglio Con. *5. prigionieri (2). Li Turchi più infoierà 
tirono, e giunfeJro fino al Friuli, e mentre li Veneziani & 
difendevano ^ il Cardinale Pietro Riario, ch’erà vii Fraticella* 
Francefcatio, dava Fède- in Roma, in una déìlfc quali fpefe- 
10. mila ducati (3)*. Là guèrra rcflò foU ai Veneziani* K 
qùali perciò, irritati , ritirarono benanche 1* Ambafciatoré da 
Roma , ♦ la Hgione di tfl rifoluzionu: ce Hi diflè il 1 Marito* 

X* : dopo aver egli tratto tanto danaro? dille horficrifiiane ndh 
fi prènda pèh/teró di fòt córrerli contro ■ del Ture» E ' ri&fcì 
deploràbili benanche V kcquifh fatto da quii Barbari dell im- 
portante Città di Caffo, nella’ Crimea pofelutà per tifiti arme 
dai Gefiovèfi . Così per negligènza di vhi dòvea accèdi rei , ogni 
di più crefcea la. potenza degli Otlornuni ,, i cèlavi quella del- 
ta Crifiianitu (4,) . Invece di condifcendere Siilo IV. alle me- 
diazioni del Re cK Iftànièia, * di altri Patentati in dare la 
pàee ai Fi òrentitìi ; cercava di rovinarli (5}. Intento a far 
leghe -, e disfarle , Rodi attediata dai Turchi non potè da lui 
aver foccorfo e folamente le navi di Napoli fecero fcioglicré 
V attedio (6)'. Permife Dio y gridò* lo ftefib Muratori, chequi 
fio Papa sì poco curante, di far teffa ai Turchi , e filamenti 
ad imbrogliar r Italia par le figgejiioni del predominante JVà- 
pote , provaffe gli effetti del fio poco zelo in favore della Cri- 

f Unità ( 7 ) » . •; *• ‘ 

11 foccorfo dato in tempo, a Rodi dal Re - Rerdintndo fu 
taufa che il Regno di Napoli fotte invaili dai Turchi, e la 
Città di. Otranto prefa. Ebbe allora tanto timore quello P&a- 

- J. : OV . . . - :'te- , 
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teficè che voile fitegir&n * tu Francia . Vedali almeno come it> 
Regno fu da lui fa!vato ,. e come, colle forze del!» Chkte. la 
«ftfefe. 11 Duca Atfonlò di Calabria corfc da Siena,, in cui fi. 
trovava eol fuo Efetcito , a difendere il Regno paterno ed » 
hrr fi tòirofiò i?o*. Fanti , e 500. Cavali** Ungari » e<k il Pa- 
pa, ’-vàicìtMb tanto potente, colle pojidenze della Oncia non 
mante neppure t»fc’ Uomo r febbene la fua falute dipendete dt 
quelli* deh Regno > 'Mandò bensì u»' Cardinale con a* Gale* 
dei Gbnoveft/, te. quali unite ad Ottanta Galee del Regno 
ftrihfero li Turchi’ in Otranto.- Le forze del Régno dunque. 

Il foccótfi degli Ungheri liberarono anche l’ Italia- da* quella 
inVafione (1). Dopo la vittoria giunfero li focccrfi poderofi 
dalla Spagna* e dal Pfcrtogallo . Allora ih Re Ferdinanda lì affa- 
tici' prete Siilo IV., acciò- lo avete coadjuvato a- porcare le 
Armi offenfive contro il nemico comune , ma nulla, potè otte- 
nere,. perehè il Conte Girolamo Riario Nipote del Papa ave 4 
già' degli altri difegni , che ft f coprirono nell' anno feguente . 
Di grojjt. conti avrà, avuto lue do Pontef.ce tribunale^ di 
J>io. (a). Io* por ri fpe tra mi attengo di- quanto dice dìppiù lo 
fteffo Muratori* Credafi.ora al hreve Storico < e fuoi epitafl] 
ór medaglie T L’Italia non ha finora dovuta la fua falvezza al- 
te ptjjidinzc della Ghiefa Romana fotto Siilo IV., con tntto- 
diè tifò Gomme immenfe dalle Decime degli EccldìaiUci , le 
quali dj#parono in- mano dei Legati , del. Nipoti, <ed in 
guerra contro li Principi Italiani in danno della criftianiti:. 
Molto «reno» il Regno di Napoli ie deve la fua falvezza.. Li 
foli -165. mila Fiorini impiegati per foccorfo di un Vicino , 
dal quale dipendeva la fua falvezza, nell’atto che li Principi 
di Europa-, per iolo decoro del nome crilli ano inviarono pode- 
tofi ajuti , devono far- roffòrc , quando lì. vantano per titolo 
‘ di carità , e di utile del Criftianefmo . Comincia dunque il 
breve Storico, il primo efempio del fecondo argomento . anche 
* colla tBenfógna,. e non colia Storia . 1 * . 

Qhafi pentito folle di aver cominciata da Siilo IV. , * 
mon otetvata la ferie cronologica-, rimonta a Pio li. , e ci fa 
*-■* ' • fapere 
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fa pere che fa rifolulo di andare.controlì Turchi, Si fc operi t 
ai tempi Juoi >nei Monti, della Tolfa il celebre . minerale dclL'y 
Àlume , ma da Pio 11 . fu. conf aerato alla difefa del Cri (li arie fa 
mo . -Quefia è carità^ che non ha fine { i ). E’ vero .nella Storia^* 
che Pio II, nel 145.9. tenne una ;Dieta in Mantova , ed' piti-» 
mò li Principi alla unione contro il Turco., ed . impofe : anco* 
ra li fuffidj ai Principi, e k Decime al Clero .Quali je quatta 
te Somme li fodero ritratte ,- fi può concepire -, dalla fola cfibi«. 
aione di 1300. emila. ducati fatta dal Duca di Modena. Si fo, 
ceto li Piani di forgiare una potente Flotta per marp., ed urn 
pode-rofo efercito per- Terra., tna bifogna vedere dove poi an-, 
darono a terminare tante belle difpofizioni y e tanto .danaio ^ 
Non volea Pio II. li Francefi in Italia, e fposò la caufa del, 
Re Ferdinando contro li medefimi , e ficcome numera - ii tpe* 
ve Storico,- impiegò in foccorfo del Re, Ferdinando ^oa mila^ 
Scudi di oro^L’.ufp del danaro raccolto ,pej la guerra contro 
del Turco s’ impiègo a - quello ufo , benché nell’ Erario Ponte-, 
fido andarono^ colare tanti Tcfari . Ma quelli fotqorli dati 
a Ferdinando per ifdegno contro li Francefi non furono dìlfin*. 
terelfati . Nelle di. lui -critiche circolìanze gli .tolfe Terxacina, 
il Contado di Sora , ed altre Terre. Non . volendo t io paffare 
per -Storico fofpetto farò parlare il Muratori . La Città di 
Terracìna era fiata allora fotto il .dominio di Ferdinando . Fe - 
ce fiomore quel .Pòpolo , e Pio 11 . mandò a prenderne il poffefa 
Jo . Acquifiò ancora il. Conte di Urbino molte Terre atei (legno 
di Napoli , e (Iran» parve , che le prendàffe a nome del Papa , 
il quale veramente le ritenne in fuo potere , Pfoqurò anche che 
il Re Ferdinando promovefifey.àl Nipote a gradi più aiti , e lo, 
dichiarò Duca dì Amalfi ,»:<.* gli donò parimenìi la Contea; di 
■Celano (i) . Li fuccorii 'generali dati a Ferdinando-' da Giorgio 
Cailriota , che per .foccocreK l’ amico lafcfò .gli .Stati propr.j^ 
■fu una faccia per Pio . . . .• > >••• -i Z 

Ma ritornando alla fpedieione contro del Turco, chi yuoj. 
leggere didimamente dove andò a dilfiparfi il danaro raccolto, 

« come fe ne parlala, .potrà confuliare ]p ; frenata -di Bolo- 
*'-» . • gna 

1 111 11 ' ■"< " mwmww.mj». . ' ■". ■ ■ ■' . ■ V.gt 
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gnà fv)’. Le vittorie dei Turchi fecero minacciar l’Ttatfa . AL- 
lora Pio II. nell’ anno 14,64* protetto di voler montare fu la 
Fiotta ma la morte mii’e fine alla Ipcdizione lenza elTcrli. 
fpefo un foldo contro del Tutco . Animato perciò Maometto 
JI. da tali inutili sforzi, dei Cr-iftiani. attediò Negroponte , e 
la prefe, perchè non fu foccorfa. Allora. Paolo II.. voile rino- 
vare. la legfi làcra r ma. le Potenze italiane coi' loro fletti da- 
nari non vollero concorrere a formarli le catene. Io anche iti- 
quello farò parlare i| moderato Muratori Meglio farebbe fla- 
to il provedere quando era tempo r ,acciocchè, non cadeffe Coftan- 
tinopoli in mano di quei Barbari e dopo anche . la fua e aiuta 
giù proprio farebbe flato V impiegare in Levante le armi cri - 
filane contro dei Turchi , e non già in Italia contro gli altri 
Qriftiani . Ma.il male è vecchione queflo dura ancora r . anzi 
i crefciuto , e la mia penna non ofa dire dippiù (a)- E- la- ren- 
dita' dei celebre Al unte. della Tolfa, confacrata alla difefa del 
Crjftiaqefma fu. impiegataa quello ufo?. La Storia non Io dieffà 
Refla però il dubbio , fe.quefti smoti della Tolfa erano delle 
pojidenxe della Chiefa, o di. altra Potenza. La Storia fletta ci 
dice, eh* erano pieteli dal Re Ferdinando. Fu dunque un’ at- 
to di politica di farli . vedere a! Mondo impiegata la Rendita 
per. ufo sì fanto, acciò non lì fotte ardito di occuparli.. _ . 

Dopo quelli efempj^ efclama il /breve Storico -, che andreb- 
be alla lunga , fi volcjftmo tener dietro- alla. Storia della cariti 
apoftolica verfo li. Principi della Terra per difenderli dalle ar- 
mi' del Turco . Durerebbe certamente fatica t Aritmetica a. riu- 
nire le grandìffime Somme afeendenti $ più milioni di Scudi 
romani , che da Eugenio , IV. , Clemente VII. , Paolo III. Giu* 
Ho /III. t Pia IV. , Pio V. , Gregorio. X IH. , Clemente Vili. , 
Gregorio XV. , Innocenzo X, Alejfandro V 1 L , Clemente IX. 
$ X. , Innocenzo XI. e XII. , e da Clemente XI. furono am- 
piamente compartite , quando all' Impero , quando all'Ungheria , 
quando alla Polonia , quando alla. Republica di- Venezia., quan- 
do ad altri Principi ,per tener lungi da- loro le armi devafta - 
trini del Turco , nulla badando a gravare la Camera apoftolica 

di 
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di grojfi debiti , purché fi giovaffe la caufa cornute (t) . Quan- 
do i* Aritmetica .(urlerebbe a numerare 'tante fonTtfie impiegate 
contro il Turco,, e la Storia con tutto ciò continua a dirci,- 
che quello Tempre piu s* ingigantì ; ‘perchè non trovò oppofi- 
zione , o la trovò debole, è ncceffario ancora Venire all’ eli- 
me di quello prodìgio. ’ ; • j 

Per non elfere lungo e òojofo accennerò 1 ! Fatti còlle 
flette parole .del Muratori . Egli di Eugenio IV. cosi FcrilTe * 
Tutto il fuo ftudio era dì confervare y o Ricuperare gli Stati 
della Chìcfa Romana , nel che impiegò molti Tefori , ed ebbe 
ànche /ingoiar . premura per 'reprìmere la fempre più crej ceriti 
baldanza e potenza dei Turchi nel che profittò .poco pet À l& 
dijunìoue , Je guerre delle Potenze enfiane {a ) f A 
Non avendo .potuto trovar efempj della perpetua * guerra 1 
contro il Torco nei’ Pontificati di Innocenzo ’^III. / di AleP 
fandro VI. , di Giulio li.,- di Leone X.,, palla à Clerriehtt* V IÉ' 
Fu qucfto Pontefice perfuafo dal Saldoleto a .lasciare tanti in-' 
irighi ed à .pacificare li Principi criftiam per opporli ai 'pro- 
gredì del Turco; ma il Rapa troppo politico tanto penfava & 
farla da Principe temporale , òhe dimenticava ì doveri del C of* 
■fido p aflorale (3). Solimano minacciava d’invadere 1 * Imperò.' 
Tutti li Principi Italiani mandarono foccorfo , e Clemente 
VII. mandò ancora 300. Archibugieri , quali fubj-to li ritira- 
rono.^). Qucfto fu fi unico ..foccorfo dato -per Terra,, e le' 
Decime impoffe, e con fervore cfatte fecero nafeere ròmori nel 
Clero di Parma, e Ferrara, .onde anche quelle Città furono in- ; 
terdette . Giùnfero .poi li Turchi Hfino alla imboccatura dei 1 
Tevere, c diedero il Tacco a Terracini : Carlo .V. - fntiVprefc 
la Conquida di T.unifi , trutte le Potenze «marittime .d* "Ita- 
lia col Portogallo gli fomminilirarono legni;fra quefté £i an^ 
dò anche .Clemente -VII., il quale mandò dieci .Galee (5) * 

Fu nell’ anno 1-537. invàfa VMJngheria.i e Corfu dai Tdt-\ 
chi. Paolo III. difle di voler inviare foccòrfi all ~ 
e Veneziani,* ma gli effetti non fi .viddòrò.* Sì 

^ ' * - ■*«-*' » * *-4 - * “ • «*»■•••* ** m - V- A { ** - 
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Tafle al Clero d’Italia, e li Peruggini fi ribellarono. Il Se- 
nato Veneto che inutilmente alpcttò il danaro delle dette 
Tafle , fu coftretto di fare vergognofa pace . Non guerreggiò 
Paolo 111 . contro li Crifiiani , ma l' ebbe più contro gli ereti- 
ci , che contro li Turchi , fece fabriche, Jece gridare il Clero e 
li Popoli Jùoi per tanti aggravj . Per l ingrajjamento dei Nipo- 
ti e del Figlio che non fece egli (i) ? 

Sotto Giulio III. elfendolì armata dai Principi Criftiani 
una Flotta, quello Pontefice ci unì le lue Galee. Li Turchi 
Taccheggiarono Malta, fecero conquifte, ed egli era impegnato 
nelle guerre della Mirandola, e di Parma, e le Decime cor- 
revano (2). Giunfèro li Turchi al Tevere, ma afficurata J\ 
Santità , che la Fefìa non era fatta per lo Stato Pontificio , 
. calmò ogni paura . Fatto Papa attefe a godere , e lafciò fama 
di buon Pontefice più per non aver fatto del male , che per 
aver fatto del bene . 

, In tempo di Pio IV. le Marine d’ Italia furono vifitate 
continuamente dai mafnaJieri turchi , e li Cavalieri di Malta 
folamente fi oppolero (3). Fu afiediata Malta nel 1565., e 
dovè la fua falute al valore dei Cavalieri , ed alli foccorli 
mandati dal Regno di Napoli . 

Solimano invafe 1 ’ Ungheria , e Pio V. mandò all’Impera- 
tore 60. mila Scudi colla prometta di altri 50 mila annui 
durante la guerra , mentre il Duca di Savoja mandò 500. Ca- 
valli archibuggieri , il Duca di Mantoa 300. mila ducati, il 
Duca di Firenze tre mila fanti, e gran lòmma di danaro, il 
Duca di Mooena 600. Archibugieri a cavallo (4). Nel 1570. 
l’ lfola di Cipri fu invafa . Pio V. fcrilfe ai Principi perfoc- 
corii ; per aggravare il men pojfibile ì fudditi fuoì , s induffe a 
vendere aliquanti Chiericati di Camera dai quali ricavò 200. 
mila Scudi , e con tali jujfidj fece armare dodeci , o tredici 
Galee , che fi unirono alla gran flotta . Quello è quel Pontefi- 
ce , del quale il breve Storico non può ferrar bocca per li 
foccorfi dati, quali fa alcendere alla fomma di 214. mila feudi, 

■ O o . ficco- 


(i) W. a». 1540. e 1541. (2) U *». 155». 
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ficcome aflìcura efferfi ricavato dalli libri della Camera Apo- 
ftolica (i) . 

Mette il breve Storico tra li Pontefici che fecero la per- 
petua guerra al Turco Gregorio XIII., ma la Storia ci dice 
{blamente che lafciò molti emolumenti di pietà , ma non di 
fuflìdj contro il Turco. 

Lafciando Urbano VII. , Gregorio XIV. , Siilo V. , ed 
Innocenzo IX. , palla a Clemente Vili. . Urgendo li bifogni 
cella Ungheria all’ Imperatore Rodolfo , li Principi Italiani 
mandarono fuflìdj , ed anche Clemente Vili. , il quale con' 
quattro Decime impofte al Clero d’ Italia armb un Corpo di 
Truppe (»). Anche nel 1600., c 1601. mandò danaro, ed 
altri loccorfi . 

Gregorio XV. eletto nel 1621., morì nel 1623., e non . 
fi legge nella Storia di aver mandati foccorfi ; quindi il bre~ 
ve Storico palla ad altri calcoli dal 164$. fino ai 1717. Dal- 
la già fatta numerazione dei foccorfi dati centro del Turco , 
ninno avendo fomminiflrato più podcroft foccorfi di Pio V.- 
ed elfendo quelli afeefi per confeffìone del breve Storico a 221 
mila Scudi romani , non fi deve durar fatica a calcolar- 
( ammettendo tutti gli altri generofamente alla lìeifa ragio- 
ce ) fotto fette Pontefici le fòrnice fipefie , che non arrivane 
a due milioni in due Secoli . E per quefla Somma in fi lun- 
go fipazio di tempo fuda l’Aritmetica! Dal 1645. che comin- 
ciò la guerra di Candia fino al 1717. in cui finirono tutte le 
guerre contro del Turco per fatte dalla S. Sede, il Iodato brevi 
Storico fa egli fleifo il calcolo. Innocenzo X. che non trovande 
modo di fiocinimi firare 40. mila Scudi a Ferdinando III. Im- 
peratore , e per compiacere D. Olimpia ne fpefe Cento mila 
in una Fontana , acconfentì colla Congregazione dei Riti , che 
li Minori OfTer vanti dal fido loro Ordine avellerò formata 
un’Armata, e l’Eurcpa avrebbe veduta quello nuovo fenome- 
no, fe l’ Ambafciatorc di Spagna in Roma non avelie fatto 
ferie rapprefemanze (3). Gli altri fiufleguenti Pontefici fommi- 
n Ubarono pochiflìmi fuflìdj , e Clemente IX. in quali tre an- 
ni 
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ni di Pontificato diede ]’ efempio di quanto far pòteand lì 
Pontefici, perché fecondo il breve Storico fpefe contro il 
Turco la grandiofa fon.ir.a di 418474. per la loia Republlca, 
di Venezia ; e tutta la lemma fpefa dal detto anno 1645. fìl- 
lio al 1717. la fa afeendere a 55 oa6p. Scudi (1) . AS II 
quali volendoli aggiungere gcnerofamente altri due milioni 
iomminiftrati ale altre Potenze guerreggiami col Turco, e 
li due milioni da Eugenio IV. fino all’ anno 1645. Tutta U 
lemma fpefa dalla S. Sode in difefa della Criftianità contro il 
Turco r.on afeende a dieci milioni' di feudi in tre Secoli. 

L’utile che ha ricevuto e riceve il Criftianefimo dada S. 
Sede fi è perchè ha mantenuto e mantiene collantemente quella 
purità di dottrina, che da Cri fio, e dagli Apolidi fu infegnata, 
perchè promuova le virtù crifiiane , e diipenfa li beni fpiri- 
tuali , non già perchè abbi’a temporalità, e pojjìdenze , quali 
Iddio ha date all i Principi della Terra . E le le temporalità 
poco fono compatibili collo fpirito del Vangelo, perchè la di 
loro amminiftrazione di ftrae , e non pub fare pet fetta lega 
colla ingenuità delle parole e penfieri , vero carattere della 
predeftinazione quanto più è dannofo e pregiudizievole al 
Crilìianelmo che la S. Sede fi avvalete delle fiefle pojjìdenze 
per pretendere fu li Regni criftiani dritti di Sovranità, che 
fono oppofti alla umiltà , alla ingenuità delle parole e penfie- 
ri , alla fede dei trattati , e che devono neceilariamente pro- 
durre mifure limili a quelle colle quali un Generale di 
armata inganna il nemico , le macchine fecrete contro quelli 
Regni che fi vogliono allbggettare , e finalmente quella cofa 
tanto odiofa in Morale, che cambiando 1 * antico nome di fur- 
beria , fu chiamata prudenza , politica , arte di regnare . Mar- 
cello dalle fpoglie della Sicilia volendo formare un Tempio 
alia Virtù ed all* Onore, ci fi oppofe tutto il Collegio dei 
Pontefici Romani, e lo coftrinfero a formare due Tempj : ep- 
pure l’onore e la virtù erano più che Fratelli; ed ora di co- 
le diametralmente oppefìe il breve Storico pretende formarne 
un folo Tempio. Pochi efempj di melchini foceorfi dati ad 
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illuftri fventurati Perfonaggi del Secolo per obligo e per do- 
vere nel decorfo di tanti Secoli, fanno arroffire la ftella Men- 
dicità , quando fi vogliono colorire, e rinfacciare col nome dì 
carità . Li miferabili ajuti dati in quali tre Secoli alle Poten- 
ze triftiane , che guerreggiarono contro del Turco, fanno fre- 
mere quando fi rinfacciano ancora col titolo di carità a quel- 
li fteffi Principi , che generofamente impugnarono le armi per 
onore del Criftianefmo , e per difefa dei loro Stati , e di 
quelli fteffi, che oggi la S. Sede poffiede , e molto pm quan- 
do colli medelìmi fi voglia attribuir l’onore di avere difefa 1’ 
Italia dai Turchi, e togliere quella gloria alla Republica Ve- 
neta, ai Sovrani di Napoli, ed ai generofi Cavalieri Gerofo- 
limijani . Ma fe riforgefie quel Gregorio Leti tanto verfato 
negli affari della Curia Romana, che nel fuo Dizionario poli- 
tico fece il calcolo di edere ufeiti dall’ anno 1500. fino ai 
1668. dal teforo della Chkfa in beneficio del Nipoti fmo 70. 
milioni di Doppie , cofa direbbe del vanto di quelli mefehini 
foccorfi in beneficio della criftianità , li quali anche nella mag 
gior parte andarono a terminare in mano dei Mercanti , c 
dei Nunzj? Lo Stato della Chiefa è vallo e fertile, ma lt 
Rendite maggiori erano nell’Europa, colìchè tre quarti ne 
ricavava dalla provilla dei Benefici, dalle Difpenfe matrimo- 
niali, dalle Indulgenze, ed un quarto dallo Stato. Quali fuf- 
fidj fi avrebbero dovuto dare per la difela della Criftianità ! 
Eppure per ogni fuffidio s’ imponevano le Decime al Clero . 
E le qualcuno lafciando il Clero delle altre Nazioni , voltile 
calcolare quanto danaro dal 14.46. fino al 1717. fi ricavò per 
.le Decime dal folo Clero d’Italia, troverebbe efferfi raccolti 
più di Cento milioni di Doppie. Con quale fpirito dunque 
ha ardito il breve Storico provare al Publico , che per quelli 
miferabili foccorfi non ufeiti dalle pojfidenze della S. Sede, le 
fteflc poffidenze , temporalità , e preminenze della S. Sede fof- 
fero di lèmma utilità al Criftianefmo ? 

Un dotto Magiftrato rifpondendo a quefta DifTertaz*one 
preliminare non potè darli pace come il breve Storico avefte 
alluma tale imprefa , quando non potei mancargli miglior te- 
ma, e più proprio per la Storia del dominio della S. jSede 
nelle Sicilie . Io col mio debole raziocinio la trovo molto pro- 
pria 
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pria per !i difegni della Curia , e la previddi anzi nella mia 
Opera anonima allorché accennai , che la Curia non abbando- 
na mai quelche una volta ha avanzato, e che la Caufa delle 
Sicilie è comune con tutti li Regni criftiani . Le {Ielle caufe 
dovranno fempre produrre li fteffi effetti . Avendo dunque 
vantati dritti fu tutti li Regni criffiani cambiando le offer- 
te, e marche di protezione di S. Pietro in atti di dominio , 
e giudi ficandofi una volta colla falfa e fuperffiziofa pietà il 
pretefo dominio fu le Sicilie, h farebbero venute ancora a giu* 
liificare, e ravivare le antiquate pretenfioni fu gli altri Regni 
di Europa , quali {Scuramente agirebbero a tempo proprio , 
giovando di non far mai eftinguere nei Popoli quella^ fuper- 
ffizionc, che innocente nel principio, diviene in progreffo di 
tempo pomo di difeordia , e forbente di calamità . Cum prò - 
phetia defccerit , dijjìpabitur Populus . Egli non ha potuto {'cri- 
vere per femplicità di cuore attenta l’arte colla quale accoz- 
za le idee, ma ha voluto imitare quella Donna di TefFaglh, 
che Capendo la vera ragione dell’ editti della Luna , prefuade- 
va alte Donne , che l’ incantava , e travagliava per liberarla 
quante volte veniva 1’ ed illi : Luna deficiente Jimulaffc cani de- 
ducere fuis vane ficiis (i). Si luftngò che fe giungeva a per- 
vadere ai femplici l’utilità del Criffianefmo nelle Pojfidenxe y 
e preminenze della Chiefa Romana , ne farebbero poi deriva- 
te , o cooneftate almeno tutte le altre confèguenze , che vidde 
Grozio . Arrepto nomine facrerum invadit ut Julius II., bella 
civilia fequuntur fi Jubditi fimt JuperJHtiofi : fi fidi , impietati 
aperitur janua . Quxcumque mala notantur in oligarchico Statu 
confequuntur , ut exemtiones a tributis , a judiciis , quorum 
Omnium nihil vifum Cofi satino , Theodcfio Jufiinìano regnanti- 
bus , inermi adhuc ac philofophico Sacerdotio (z) . Ma le Co- 
ftantino, Teodofio, Giuftiniano , Carlo Magno non ebbero gli 
occhi di Polibio per vedere quelche dalle loro liberalità pro- 
venir dovea , oggi la Politica conofce niun utile, ma danno 
effer derivato al Criftianefrno dalle pojfidenzc , temporalità , e 
preminenze pretefe dalla S. Sede « Le pie frodi f che per fo» 
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tenere quelle poffìdcnzc fi fecero, quelli fifienii di Bonifacio 

Vili, che il Criliiand'mo debba conliderarfi come un fole Sta- 
to , e li Re Amminilhatori fuberdiuati del temp. rale , onde 
nacquero quelle pretefe preminenze e dritti fu ii Regni Cri- 
fliani, quelli fudditi potenti dipendenti da Corte firaniera j • 
quelli Scrittori che fi fecero ufeire in campo per fotlene re : 
Tantum Sacsrdcs prcoffat Regi , quantum Homo bejìicc ( t ) , 
fono già dileguati al lume de U ragione, c della hlolctìa . E la 
ragione ancora ha acquiftata maggior forza dalle colie paffa- 
te, e ! fa comprendere che il folo motivo, che oggi anima tut- 
te quefte pretetilioni fi è perchè. 

* • i 

Fcrtiiior feges cfl alienis femper in agris . 

Vicinumque pecus gravius uber habet Ovid. lib. de arte a in. 

• * * * * • ' 

Ea conchiufìone finalmente della Differtazione non è dif- 
fimile dal Tema. Egli la termina con un’ detto di S. Marti- 
no malamente appropriato a tal* uopo : Vos Domini mei nefei - 
tcs Ecclejiam Romanam . Menate tanto romore fu le temporalità , 
c pojidenze della Chiefa Romana fenza riflettere, che quejle fonò 
andate in vantaggio della Republica cri/liana, e fegaatamente delle 
Sicilie , c eh' ella fu fempre e farà. Rifugi um , atque relevatio 
injìrmantium (i) . Fece aliai meglio F. Francefco de Caflelcaro, 
quando volendo dimoftrare la necefiltà dell’ Ordine Francefca- 
no, cominciò da una Bolla fcritta da G. C. ai Criftiani: Da- 
rum in Paradifo ter refi ri a crcaticnis Mundi die fexto Ponti- 
ficatus noflri anno ccterno , confirmatum €t figiHatum in Monte 
Calvario: ; e dopo aver detto tutto l’utile che fa alla Criftia- 
nità l’Ordine Francefcano, conchi ufe : Nulli ergo hominum li - 
ceat hanc confirmationem nojìram &c . . Quando 1* utile del 
Criflianefmo ii vuole niefcolare negli affari del Mondo, c pre- 
cifamente nei dritti di Sovranità, diviene il primo mobilé 
della confufione deile Poteflà , e di tutti quelli mali che fi 
viddero nei Secoli d’ ignoranza . Cicerone a parafando Catili- 
na apoftrofò quello prctefo utile: Nullum facinus extitit nifi per 

te, 
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te , nullum fiagitìum fine te : /i'2i «ni multorum Civium neces , 
ti hi vexatio , direptioque Sociorum impunita fuit ac libera : /u 
non Jolum ad negli gendas leges ac qucefiiones , verum etiam 
ad evertcndas, perfringcndafque valuifii (i). Tclta dunque la 
inafthera al mortro, continuerò la rifpofta colla Storia , e col 
dritto delle Genti all’ altro pretefo titolo del dominio della S. 
Sede fu le Sicilie. 

CAP. IL 

Il Cambio di S. Leone IX. con Arrigo lì. non può dare alla 
S. Sede titolo di dominio fu 7 Regno di Napoli . 

' „ • ’ • 

E * -opinione comunemente ricevuta, che due vincoli per de- 
boli che follerò , dalla loro unione acquiftano maggior 
forza. Ma. le quelli vincoli fono comporti di diverfa materia, 
e di proprietà contrarie, allora invece di acqui ftar forza, la 
perdono, e l’ uno diftrugge l’altro . Ha creduto ì\ breve Storico t 
vedendo la debolezza del titolo della donazione di Carlo Magno, 
aggiungerci l’altro titolo del cambio di Arrigo II. con S. Leone 
IX., perchè colla loro unione farebbero venuti più fortemen- 
te a loftenerfi contro l’urto della critica, della Storia, e del- 
la ragione; ma non ha badato, ch r eilèndo quello altro titolo 
di natura tutta diverfa dal primo, 1’ uno più facilmente è 
venuto a dirtruggere l’ altro , e tutti due dalli loro fteiB urti 
fi fono venuti a dirtruggere. 

Si pretende dunque che S. Leone IX. effendo andato in 
Germania a domandar ajuto ad Arrigo IL fuo Cugino contro 
li Normanni, quello gli averte ceduto non folamente la Sovra- 
nità di Benevento, ma dell’ intiera Ducato Beneventano, e 
le Sovranità ancora fopra li Principati di Capoa, di Salerno, e 
tutti gli altri Stati , che ora compongono il Regno ; ed ali’ 
incontro S. Leone IX. generofamente averte ceduto ad Arrigo 
le Cento marche di argento che pagava la Chicfa di Bamber- 
ga alla Chieia Romana ; onde da quello Cambio forte deriva- 
to 
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to il titolo di domìnio fu*l Regno di Napoli. Quello Cam- 
bio ficuramcnte farebbe fiato maravigliofo , ed Arrigo li. fa- 
rebbe ftato o troppo liberale, o troppo Icimunito. Per quelli 
che non vogliono Ilare all* autorità del breve Storico , che 
francamente ciò smaltifce, bifogna confulrare l’Originale del 
cambio, vedere fe li Principi di Benevento , Salerno, e Ca- 
poa in virtù di quello cambio riconobbero la Sovranità del- 
la Chicfa Romana, rifcomrare cofa ne fcrillero gli Autori 
contemporanei, e finalmente colla critica vedere fe ci fu que- 
fìo cambio, cofa S. Leone avefle ceduto, e cofa Arrigo II. 
avelie dato . ' 

Se fi domanda in primo luogo di vedere l’Originale, il 
breve Storico prima di venire a quello fpeciofo titolo ci ha 
preveniti , che non ci è pervenuto yucjio patto (t). Se *fofle 
llato Patto , cambio di conleguenza , avrebbe certamente do- 
vuto ridurli in Scrittura , formarfene libramento per futura 
cautela, confervarlì negli Archivj Imperiale, e Romano. Dun- 
que , non elfcndolì ridotto in Scrittura , o non ci fu quello 
cambio, o fu di cofa di poco momento, non degna di ridur- 
li in Scrittura. Se poi fi vuole, che l’Originale nelli Archi- 
vj Imperiale, e Romano folfe perito , non può inghiottirli 
quella pillola, quando colia confervarlì nelli fteffi Originai di 
più alta Antichità, e che quelli Archivj non hanno fofterto 
incendj, ed ingiurie del tempo. Gran difgrazia, che perii due 
titoli prodotti per provare il deminio della S. Sede fu le Si- 
cilie, mancano gli Originali? Se qualcuno fenza altro efame 
dicefle; o è faifo, o fi è ad arte occultato, perchè tutto al- 
tro conteneva , io non faprei in buona logica come gli fi po- 
trebbe rifpondere . 

Chi sà farli in Roma delle minuzie quel conto che gli 
antichi Romani faceano delle più fegnalatc Vittorie , vorrà 
conofcere qual fenfo fece in Roma d llrepitofo acquifìo in 
auel tempo che riconofceva l’aito dominio dt gl* Imperatori di 
Occidente. Vorrà fapere , come ciò in;efero gli elìdati Princi- 
pi di Benevento , li Principi di Salerno , di Capoa , li Nor- 

man- 
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marni , li Greci. Alto filenzio inT tutta 1 * Europa. In Roma 
$’ ignorò , la Germania tacque , i Normanni , i Beneventani , 
ì Salernitani ,• i Capor.ni , i Greci non riconobbero nelia S. 
Sede quell’ alto dominio , che oggi fi pretende, e gl’ Imperato- 
ri Tegnenti continuarono a pretendere fu ’l Regno la Sovranità. 

.. Almeno li Scrittori contemporanei chiaramente ne • parle- 
ranno Or qui il breve Storico s ingigantilce , foftenendo che 
non può dubitartene, dopoché quattro gravitimi Storici lo nar- 
rano . Lafciando di efaminare le fiano Monaci , adulatori , 
parziali , 1’ anzi'età di udire quello llrepitoifimo cambio ci af- 
fretta a fendili . Il primo Scrittore, che ci pretenta, è il 
vecchio Cronilta 'Ermanno Contratto, che feri Ile : JPleraque in 
ultra Romanis partibus ad fuum jus pertinentibus , prò Cefal- 
pinis illi per concambium contradidit . Solito fcrivere enimma- 
tico dei Cronifti. Pazienza. Il fecondo è Lione Oftienfe, feri troie 
addetto intieramente alla S. Sede: Egli icrilTe . T .nc inter 
Apofiolicum , & Imperatorum faéìa eji commutatio de Beneven- 
to , & Bambergenfe Epijcopio ..... Pojimodum Leo IX. vica - 
riationìs grafia Beneventum accipiens , pratdUtum , epijcopium 
Bambergenfe fub ejus ditione remijit . Almeno fi ‘comincia a 
fapere in che confidò quello cambio. Il terzo Scrittore; è il 
Cronifta della Cava, che più chiaramente parlò: Anno Domi- 
ni 1052., Beneventum in manus Àpojiolici contfaditum eji ab 
Henrico Imperarore , quod invidiarne & livorem dedita Nor- 
manni e , qui illam Vrbem prò fc ipfis optabant . Il IV. final- 
mente è il grave Scrittore Sigonio , il quale fcrifie : Tum ve- 
ro injignis multorum preediorum eji inter lmperatorem & Pon - 

tijiccm faéìa commutatio fub nomine Vìcariatus fibi habe • 

rct Beneventum. Moftra poi il breve Storico lo ftudio profon- 
do fatto nei Commentatori di quelli Scrittori , ma il Lettore 
fi contenterà folamente di quelli quattro eh’ egli ehiama gra- 
vitimi , fenza curarli degli altri Commentatori . 

Le parole di Ermanno Contratto plcraque tutto altro in- 
dicano che Sovranità. Se S. Leone non avea Sovranità, e Cit- 
tà in Germania, ma dritti fopra Vefcovati , e Badie, il cam- 
bio coniilìè in altrettanti Vefcovati , e Badie , o al più in 
dritti , e fondi . A chi mai può entrare in tefta che un So- 
prano cedendo ad un Vafiallo plcraque , e prendendoli 1 ’ equi- 
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valente in una ceffone dì Cento marcile dì argento, gli ce- 
dette la Sovranità Copra molti Stati ? Lione Oftienfe parlò 
chiaramente che Arrigo II. cedè a S. L one per cambio delle 
Cento marche ftpra il Vefcovato di Bamberga Beneventum 
Vicariationis grafia . II Croni Ila della Cava col dire Benevea- 
tum , e colla loggiunta che i Normanni ne concepirono invidia 
perchè illam urbem optabant , non lafcia ombra di Cofpetto che 
non ci fu Lcflione della pretefa Sovranità . Sigonio parla finalmen- 
te di fondi prcediórum commutatio , e non di Città, Ducati, 
e Sovranità, che il Papa non avea, e che T Imperatore non 
dovei, ne potea cedere. I tre ultimi Scrittori dunque fono 
concordi , .che Arrigo II. averte ceduto a S. Leone Benevento, 
lafciando Ermanno Contratto nel fuo mifteriofo parlare di 
pleraque. Il breve Storico anche in quello fembra che fegua 
il fuo (Ulema di affaftellare autorità di Scrittori fenza pren- 
derli penfiero fe fiano favorevoli , o contrarj alli fuoi alino- 
ti . Il folo dubbio che reftar potrebbe fu la fola ceffone di 
Benevento, farebbe (opra le parole dell’ Oilienfe , Vicariati o- 
nis grati a , e (òpra quelle di Sigonio Vicariatus nomine. La 
parola Vicariatile é antica , e nel Codice di Giuftiniano ci è 
un titolo de Vicariatus officia « Significava T officio di un 
Governatore , che faceva le veci dei fuo Signore , e regola- 
va la Provincia , la Città . Nei tempi di mezzo dinota- 
li un Luogotenente , che fi mandava in quella Città dove 
non ci era Governatore (i). Si è anche accennato come gl* 
Imperatori mandavano dalla Germania Governatori nelle 
Città deir Italia , alli quali davano il titolo di Vicarj * 
Quando dunque Sigonio non fi forte chiaramente fpiegato, 
il che non pub dirli, Arrigo cedè a S. Lione il folo Gover- 
no di Benevento, come fecero fpetfo gli antecedenti Impera- 
tori in dare ai Pontefici molti Governi delie Città d’Italia. 
Quefto fteffo volle intendere V Oftienfe con quelle parole Vi- 
cariationie gratia . In tutti li Gloflografi della mezzana età 
non fi trova quella parola Vicariatio , ed è ragionevole il 
credere che forte parola corrotta da quella Vicariatus , come 
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infiniti fono gli efempj di quelle voci, che così fimilmente fi 
corruppcio . Nè può eiTer divello il feofo deìl* Oftienfe , at- 
tento il cambio già prima detto, e che non dovea di nuovo 
ripetere, ed attenta ancora quella parola gratia , perchè fu, 
una grazia dell’ Imperatore di dargli in Governo Benevento . 
Quello fu anche il lenti mento del Muratore , e deili migliori 
Critici. Il breve Storico però folìitne, che Vicariati* lia ]<* 
lìdio di permutatio , e che S. Lione ebbe per cambio la fiella 
Città di Benevento , non il fuo Governo ; ma non avendo po. 
tuto trovar documenti per tal fuo opinare, da ad intendere 
di aver vedute due Carte, una del 1280., l’altra del 1089. 
nelle quali Vicariare fi porta per permutare , e quelle Cane 
dice di. elfi rii elìratte dall’ Archivio dei Pi\ Benedettini . li 
Publico tuttavia non desiderando neppure vederne gli OrigU 
itali , sà qual fede deve prelìarfi a tali Carte, dopoché lo 
ftelfo S. Lione ne fece brug.are tante nel Monilìero di Subia* 
co, e credeih fempre al Sigonio, al Muratore, alli Critici * 
che in fegnano la parola Vicarialo elfer la ftelfi di Ficariatus, 
c non a tait Carte . Comunque' fiali, la quìilionc può e He re , 
fe Biiievcnto folfc Hata data a S. Lione per cambio , o pe£ 
Governo , ma non già che per cambio fi folle da Arrigo ce- 
duta la Sovranità fu tutte le Provincie del Regno di Napo- 
li . Così all* allumo bizzarro del breve Storico manca 1 * ori- 
ginale , mancano le copie del fognato cambio, manca il poffef- 
fo, e la ‘faenza dei Principi, e Popoli delle Provincie cedu- 
te, e manca finalmente la tefiimonianza delli fteflì Sciittori eh* 
egli produce. 

1 A tal mancanza tuttavia fupplifce il profondo genio del 
breve Storico , e la di lui eloquenza. Egli dice, che S. Leo- 
ne non cccè fidamente le Cento Marche fu *1 Vefcovato di' 
Bamberga ad Arrigo IL, ma altri luoghi, e Monalìerj; cedè 
anche li Patrimoni in Saffonia, ed in Baviera; Quando Car- 
lo Magno acquijlò la Sajfonia ne fece fubito generofa offerta, 
con tributo alla Sede apojìolica , cedendone parte alla Càiefa.- 
di S. Pietro in Roma ,• e parte all ' altra di S. Pietro dì Bre- 
ma . Quanto alla Baviera , che la Chiefa Romana avejje in quel- 
la Terre di Jua pertinenza , lo ricaviamo dalle lettere di Gio. 
Vili. Balli co*ì. Farà valere a fuo tempo e luogo le preten- 
di delia S. Sede l’opra quelli ducati j ma qui fi cerca .«per 
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ora quelche effettivameute S. Leone ad Arrigo cedè , c non 
quel che porea cedergli , o quello la Chiefa Romana pofledeva ; 
ed avendoci gli Scrittori fuddetti narrato che fi trattò del cam- 
bio di Cento marche di Cenfo fopra del Vefcovato di Bani- 
berga , e non avendo parlato del cambio della Sovranità ce- 
duta y cader deve ogni fuppofizione e lavoro d* ingegno , ed 
eloquenza . Si deve ancora lodare la fua ingenuità , che cono- 
fcendo averla detta troppo grolla , crede ripararla col foggimi» 
gere : Ri m afe ad Arrigo qualche cofa nel Contado di Apruzzo , 
che a fuoi tempi apparteneva al Ducato di Spoleto (i) . Il 
Cielo gli renda il compenfo di quella carità . Quefla è carità 
che non ha jine . Io ricordandogli che colla veiità bifogna 
combattere per la verità, e che la Storia non è l’Iiiade di r . 
Omero, palio avanti. 

Arrigo II. era Imperatore accorto e gelofo aireftremo dei 
fuoi dritti. Venne in Italia nel 1041., e da Padrone di Ro- 
ma rimife 1 * ordine in quella Città, e nella Chiefa, rilegando 
Gregorio in Germania , fugando Benedetto, e mandando via 
Sdvclìro che occupavano 11 Pontificato, e non avendo trova- 
ta in Italia Perfona degna di federvi, lo diede ad un Safione, 
che fu Clemente II. Come Re d* Italia non voile perdere Ji 
dritti di Sovranità fopra quello Regno. Ci venne nello ft.flb 
anno. Quietò le differenze del Principato di Capoa , inveli) 
Riccardo Normanno del Contado di Àverfa, e Dragone della 
Pugi ia febbene tolta ai Greci , c difguftato dei Beneventani , 
gli diede l’ invettitura ancora di tutto quel Territorio, • e 
Città che componevano il Ducato . Lafcio -finalmente tutti 
li Principi , e Popoli di quelle regioni amici e contenti di 
lui . Or come può fognarli che Imperatore tanto faggic* 
e politico, il quale venne in Regno a fol fine di confervar- 
ci quella Sovranità dei Re d’ Italia che cominciava a decade- 
re, avelie poi ceduti quelli ftefiì preziofi dritti al Papa in 
cambio delia efenzione di Cento marche di argento che il Ve- 
fcovato di Baniberga pagava alla Chiefa Romana ? Colà ne 
avrebbero detto le penne degli Scrittori delle fue getta fecon- 
do 
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do fi genj e li Partiti? Alle prove che mancano ci fi aggiunge 
anche l* inverilimilitudine, ed il fiVenzio dei Scrittori . 

Bamberga eri Città fottopofia al Vefcovato di Virtbourg. 
Arrigo il Santo voile fondarci un Vefcovato , ma incontrò la 
oppofizìone del detto Vefcovo, e del Metropolitano Arcive- 
scovo di Colonia;. Fece quel Tanto' Imperatore tali iftanze in 
Roma, che finalmente Bamberg3 fu eretta in Vefcovato, ma 
coll’ annuo Canone di Cento marche di argènto, ed un ca- 
vallo bianco bardato, c colla condizione che nella fpi ri tul- 
le farebbe Tempre quella Chiefa foggetta alla S. Sede (r). Fe- 
ce dunque la grazia all’ Imperatore la Chiefa Romana di ven- 
dere una Carta d’ immunità , e di fondare un nuovo Vefcova- 
to, togliendolo dalla giurifdizionc del proprio Vefcovo antico , 
e del luo Metropolitano , foggettandolo alla S. Sede . Se que- 
llo. Ce nfo fi folle pagato o nò , ci mancano li . documenti . 
Arrigo II. volle toglier quella Chiefa da tal foggezione , e die- 
de altre cofc in cambio , e forfè Benevento, che non era Tua, 
ed in cui non avea potuto nemmeno entrare . Coda ci entra 
la Sovranità fopra tutti gli altri Stati che compongono il Re- 
gno ? Per una vendita di cofa fpirituale, come può fupporfi che 
cedendoli il prezzo di detta vendita, in cambio fi folle datala 
Sovranità di uno Stato ? Quelli fono li prodigi che fcaturilboiio 
dalla erudita penna dell’Autore della breve Storia e che eoa tanta 
arte sàfolteneili contro la Storia, fa ragione, ia critica, e contro 
la ftelia verilinnlitudine . Gli refierà la gloria di aver laputo dare 
corpo alle ombre, feppure gloria potrà dirli di foltenere limili 
paradoflì. Ma- che dirà il Mondo,- f c mentre i Curiaiilti Ro- 
mani fanno tutti li- sforzi per mettere in campo tali infufiì- 
fienti , e llrane pretenfion-i fopra di un Regno potente e con* 
tiguo, li vedelTe che contro la buona fedo, ed il dritto delie 
Genti fi fono ul'urpati a quello Hello Regno molti Stati, e 
Città, e che continuano a tenerli da- quella fieli* S. Sede, m 
nome deLìa quale lì mena tanto romore ? Quello è quello che 
io lenza ornamenti , e colia fola* verità dimofirerò nei capi- 
toli fluenti* 

CAP. 
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CAP. IIL 

Dritti del Sovrano delle Sicilie j opra Benevento. 

, • - - - i • •(: ; 

D Ue adunti foftiene il breve Storico. Che la S. Sede JL 
rijerbò Benevento come Jegnale del fuo pieno dominio Ju ’L 
Reame delle due Sicilie , e credè convalidarlo cod’ autorità 
del Cardinale di Aragona, e colla Bolla di Clemente VI. del 
1 350. E che fempre ne fu in pacifica pojfejjìone (i). lo ricordo, 
che i dicitori di avventure , prodigj , e paradolH fono flati 
da molto tempo nel Mondo , e ci fono ancora ; e che antiche 
fono flatc nel Mondo le nove Mufe . Venne tardi la decima, 
eh’ è la critica, e forma la delizia dclli favj . Quella unita 
alla Storia ci farà vedere fe tali aduliti fi a no reali, o ca» 
pricciofi . -* . • - 

Benevento è Città fita nel centro, del Regno di Napoli ; 
Verfo l’anno 590. fu conquidati da datone Longobardo-, e 
divenne Capo di nn fainofo Ducato, che dalla fteda prefe no- 
me, e fi diflefe per quali tutte le Provincie che ora formano 
il Regno di Napoli . Fu uno di quelli tre faniofi Ducati fon* " 
dati dai Longobardi, li di cui Duchi fi chiamavano ancora 
Principi, e fpedo erano adunti al Régno Longobardo (a). 
Mancato il Regno dei Longobardi nell’anno 775. in perfona di 
Defidtrio, quella Città col fuo Ducato divenne celebre , perchè 
Arrechi adunfe il titolo di Principe, fi fece ungere dai fiioi 
Vedovi , e fi formò una Corte reale col Maggiordomo, Cop- 
piere, Cancelliere, Cappellano (3), come fe il Regno Longobardo 
fode vacuo. Servì quello Ducato di confine alli due Impcr) 
Orientale ed Occidentale , ed i Duchi furono ben veduti , c 
con politica trattati dagli Imperatori , li quali fempre procu- 
rarono di tirarli al lor partito. 

Nell’anno 851. la Città di Benevento cominciò a decade- 
re, quando eifendofi il Ducato divifo in due, Salerno divenne 
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Capo della metà di eflo Ducato . Più vifibilmente princi- 

£ iò a perdere deir antico fplendorc quando nell' anno 891. Sim- 
itico Generale dei Greci la conquillb. Guido 111 . Duca di 
Spoleto la rìprefe, e diede ai Principi di Capoa. Più decad- 
de da quella epoca perchè divenne fuddita di Capoa . Ebbe 
dopo di nuovo li Tuoi Principi , ma le conquide delle fue 
Terre fatte dai Greci , la potenza dei Principi di Capoa e 
di Salerno fecero ai che quelle due Città divennero più po- 
tenti , e cofpicue , e Benevento dovè loro cedere la premi- 
nenza . 

Nell'anno 1047. Benevento avea il fuo Duca Pandolfo 
III Arrigo II. ch'era in quelle Regioni , volle andare in quel- 
la Città, ma i Cittadini, credendoli maltrattati dagli Impc- 
moti, gli ferrarono le Porte, Arrigo, non avendo forze per 
vendicarli , fi fece fcomunicare da Clemente II, , che in fui 
compagnia fi trovava , ed invefìi li Normanni delle Terre di 
quel Ducato . Civitatem a Romano Pontifici; qui cum ilio erat , 
excomunicari fecit ; cunfiamque Reneventanarn Terroni Norman- 
ni au fioritale Jua confirmane, ultra montes efi reverfus (1), 
Le conquide che facevano t Normanni fu le Terre del Duca- 
to, i' interdetto che continuava alfa Città, le lingue dei Mo- 
naci che efdamavano tutte le disgrazie fuccedere perchè non 
davano i Cittadini In grazia della S, Sede, fecero rifolverli 
a cercare l'afibluzione dalle Cenfure , ed a difcacciare li Prin- 
j»i Pandolfo JII. , e Landolfo VI,, ed allora S. Leone IX. che 
faceva fpdfi viaggi in quelli Luoghi , fi portb in Benevento , 
e li aifolvè dall' Interdetto , 

Quello lèniplice atto di alToluzione dalle Cenfure, la Sup- 
plica data per l' alToluzione dalle medefime fa dire al breve 
Storico che li Beneventani a lui fi folfero dati per dedizione. 
Nelfuno l'impedifce di dar fermo in quella fua opinione ; cre- 
da egli pure che quella Carta di Supplica folle Carta di de- 
rìsone, perché il Mondo sà dalla Storia, che i Principi efilia. 
ti cedati li romori ci ritornarono a fignoreggiare, e sà ancora 
dal dritto publico , che i Popoli ligati alla fedeltà del pro- 
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pr io Principe in due foli cali poffono darfi nel dominio di 
un’ siiro , cioè quando il Principe li iciogìle dal dovuto giu- 
ramento , e quando per forza di Armi fono coltrerei a rico- 
nofeere il dominio del Vincitore. Se S. Leone IX. non avea 
Armi , e per divozione non già da Conqui (latore venne in 
quelle parti , ed era iuduico , amico , , c Parente di Arrigo , 
non potè ricevere la dedizione dei Beneventani , nè • quelli à 
lui fi diedero Vafóaìli , ma bens» lo pregarono di fcioglierli 
calle Cenfure , come in fatti ne furono alfoluti . Al più i 
Beneventani poterono raccomandarli a S. Leone , acciò colla 
fua mediazione Arrigo li avelfe ricevuti nella l'uà buona gra- 
zia . Che le mai ciò S. Leone IX. aveiTe tentato , Arrigo tini 
to gelolo, come fi è veduto, delli dritti di Sovranità , non L* 
avrebbe accolto , e molto meno dato un’ Efercito per difcac^ 
ciare li Normanni , ne S. Leone P avrebbe poi ricevuta per 
cambio, perchè fe il - Vefcova.to di Bamberga era .1 del Papa * 
e Benevento lo era ancora per la donazione di Carlo Magno} 
e per la dedizione dei Popoli , S. Lione avrebbe fatto il cam- 
bio di due cole , che ugualmente erano lue . Lafciando dunque 
da parte quefta dedizione di Comedia, paliso ai Cambio. 

Arrigo II. altro non avea in Benevento che le pretenfio- 
ni .di Sovranità come Re d’ Italia , e quelle le pretendevano 
ancora gl’imperatori Greci. I Principi Longobardi all’incon- 
tro fecondo le circollanze , ed i genj ora la riconofcevano nell’, 
uno, ed ora nell’altro, ma afsolutamente dominavano nei lo- 
ro Stati, e fovente con elfi erano in guerra. Quello dritto 
dunque di Sovranità proveniva dalla forza delle Armi , e 
quando gl’imperatori non avearto forze, o li Principi Longo- 
bardi erano potenti , la loro Sovranità, non era riconofciu- 
ta . Quello contrallato dritto di Sovranità non potea ce- 
derlo Arrigo, perchè la Sovranità era annefla al Regno d’Ita- 
lia, ed in tutte le donazioni, c ctflìoni degl’ Imperatori che (ì 
leggono nella Storia , non mai li è trattato di donazione , o 
ceffione di Sovranità, ma di Governo, o di feudo, e molto 
più quando fi trattava con Valfalli, e feudatarj, come indubi-» 
latamente era allora S. Leone ; a’trimenti fi larebbero fon- 
dati tanti Stati indipendenti nel Regno Hello . Pollo dunque 
che qucftó cambio fi lolle fatto , altro non ebbe S. Leone che 
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Benevento in Governo, o al più in Feudo, giacché i Bene- 
ventani aveano difcacciato il loro Principe, ed ecco perchè T 
'Anonimo della Cava di ffe Templi cernente . Beneventani , /’ OJìien- 
Je Vicariationis grafia , ed il Sigonio Vicariatus nomine . Am- 
metto dunque il cambio, lìccome Arrigo lì mantenne la So- 
vranità lopra Roma , con tutto che il Papa la governali , 
molto più 11 mantenne la Sovranità fopra Benevento . 

Ma nemmeno quefto voluto cambio ebbe effetto, nè S. 
Lione entrò, o li ci mantenne nel pacifico portello . Appena 
venuto in Italia non ebbe tempo di penlàre a Benevento, e 
disfatto dai Normanni , vidde in fua prefenza e fenza oppor- 
ci, o allegare il cambio, ritornarci l’antico Padrone Pandolfo 
III. per opera delli fteflì Normanni , quali avea ajutàti in 
guerra . E vero , che V Autore della breve Storia qui * fa ri- 
sorgere un tal' Rodolfo, che numera tra li Principi di Bene- 
vento porti da S. Leone , ma quefto Rodolfo ‘è feonofeiuto 
nella ferie cronologica di quelli Principi , e lo fletto Padre Ca- 
racciolo nella fua Cronologia 'dei Principi Longobardi non 
vedendo quefto. Principe Rodolfo, dice : Rodolphus igitur in - 
ter Principes Benedenti numeretur , donec certiora camperiam. 
In quefto punto di Storia fi deve ftguire l’ antichiffima Cro* 
naca del Monaco di S. Sofia di Benevento, la quale altro non 
■ci dice , che Pandolfo col Figlio Landolfo exiliati funt . Poflea 
autem reverji funt. Pandolfo III. rette Benevento per molti 
anni j finché fattoli Monaco, la lafciò al figlio Landolfo VI. 
Quefto Principe fu Padre infelice perchè vivente pianfe la 
morte di tutti li fuoi figli, ed in lui mancò la fucceflione dei 
Principi Longobardi. Graziofe fono le ufeite che qui fa l’eru- 
dito breve Storico. Egli attuine graziofaniente che non aven- 
do Vittore IL fatto atto contro quejii Principi , è da dire che 
approvale il loro ritorno (i).- e che Landolfo preftò omaggio 
a Gregorio VII. , e Benevento da quel punto non riconobbe 
più la Sovranità dell’ Imperatore . O che Vittore II. appro- 
vali o nò il ritorno di quelli Principi , poco loro premeva 
avendo il confenfo dei Cittadini, e 1’ ajuto dei Normanni. L’ 
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omaggio che preflò Landolfo a Gregorio VII. fu fimile a quel, 
lo fecero i Normanni, e gli altri Sovrani di Europa pei 
arto religiofo , non di feudalità, altrimenti in quelli tempi 
tutto 1 * Oibe cattolico f irebbe flato feudo di Roma. Decadde 
la Sovranità degl’imperatori in quelli tempi per la debo’ezza 
delle loro forze , e perchè li Normanni la fecero colle Armi 
terminare. Ecco il voluto cambio falfo , o fenza effetto. 

Eflinta la linea dei Principi di Benevento, il Duca Ro- 
berto Padrone delle Terre di quel Ducato $’ impadronì de la 
Città . Allora fotto Gregorio VII. ufeirono le pretenlìoni del 
cambio , e Roberto per non attaccar brighe eoo quel Pontefi- 
ce, che facea tremare il Mondo, perni ife che Benevento fi fof- 
fe governata dalli Pontefici : Pojl cujus obitum redi ejè Civi • 
tas per Ecclefiam Romanum (1). La munificenza dei Norman- 
ni fece averle quella Città . Ecco il vero principio del poflef- 
lò di Benevento , il quale fu interrotto dal Re Ruggiero, che 
la reftituì fotto il fuo dominio . Nella guerra che gli mofle 
Innocemo II. con Lotario nel 1 1 36. fi refe ad Innocenzo , rat 
ritorno immediatamente fotto il dominio di Ruggiero , il qua 
le attenta la fedeltà moflra tagli dai Beneventani , loro con- 
cefle varj privilegi (1). Qui anche il breve Storico cerca ofeu- 
rare la verità coll’ efclamare : Che errò Baroni© il quale nell* 
anno 1134. dille, che Anacleto governò Benevento nomine Re- 
gis : errò il P. Pagi: errò Giannone : ma perchè? Telefino dille 
folamente , che Ruggiero dominò Benevento fulva Apofìolici fi» 
delitate (3) . Il fatto però è collante , che Ruggiero s’ impa- 
dronì di Benevento , e premiò la fedeltà di quei Cittadini : 
anzi eflendofi voluto incoronare Re , e farli ungere dai quat- 
tro Arcivefeovi del fuo Regno, ci andò quello di Benevento, 
come di lui fuddito . Nella pace fatta tra Ruggiero, ed Inno- 
cenzo li. nel J139. , Ruggiero generofamente permife che la 
S. Sede avelie continuato a ritener Benevento. 

Ne fliete la S. Sede in polfcfso fino ai tempi di Federi- 
co IL , quando nei difgufli con quell’ Imperatore dopo un’ af« 
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fedio di nove meli fu prefa , le fue mure furono buttate a 
terra, ed ai Cittadini furono tolte le armi (i). E fotto Cor- 
rado , e Manfredi continuò a reilare incorporata ai Regno . 

• Difcacciati li Svevi per opera di Clemente IV. di Car- 
. lo. I. di Angiò , ritornò per patto elprelfo Benevento alla S. 
Sede con quelle Convenzioni che fi leggono nella Inveftitura , 
e tra le altre, che fi avellerò dovuto rivocarc tutti li Statuti 
fatti da Federico II. contro quella Città, eia mantenne fino ali* 
anno 1584. , quando Urbano VI. attediato in Nocera dal Re 
Carlo della Pace , c liberato dalle armi di Ramondello Orfino 
Principe di Taranto , per gratitudine di sì fegnalato fcrvizio 
gli donò Benevento, e la Baronia di Flumari (a) . Così di 
nuovo Benevento fu tolta dal poflefso della S. Sede , e pafsò 
in quello dei P'eudatarj del Regno . Dopo la morte di Ramon- 
dello, il Re Ladislao col Matrimonio della Vedova Principef- 
fa di Taranto ebbe in dote il Principato di Taranto, e Be- 
nevento. Continuò a pottederlì dalla Regina Giovanna li., 1* 
quale la donò a Muzio Sforza Cotignola , che la tenne finché 
fu arreftato, e difgraziatu ^ e ritornò alla Regia Corte come 
fuo Feudo (3). 

Alfonfo (deceduto a Giovanna pcttedè anche Benevento.' 
Ma perchè la Curia Romana non abbandona mai le antiche 
pretenfioni per infullìftenti che fodero, fotto Eugenio IV. le 
rinovò . Alfonfo avea bifogno della pace della S. Sede per li 

f enfieri che avea di lafciar erede del Regno Ferdinando fuo 
'iglio naturale . Si convenne dunque che Eugenio riconofcette 
per Succellore del Regno Ferdinando , e che Benevento fi fa- 
rebbe tenuta in Vicariato da lui , e Ferdinando col censo di 
uno Sparviere. Nicola V. a 10. Marzo 144$. rimile quello 
'Cenfo. Ferdinando dopo la morte di Alfonfo fuccefse al Re- 
gno, e gii fu negata l’ Inveftitura da Caliilp III.. Nelle ri- 
bellioni dei Baroni , nella invafìone degli Angioini non potè 
avere l’amicizia, ed ajuto di Pio II, lenza la cellìone di Be- 
nevento, ed altri Feudi. Difpiacque a Ferdinando far quello 

Q_ q. » (acri- 
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facrificlo tanto più eh* era memore della grazia richiefia ad 
Alfonfo fuo Padre dai Beneventani nel 14 13. di non dover 
mai vendere Benevento, ma tenerla in dominio. La necelfità 
in cui lì trovava Ferdinando degli ajuti di Pio II. fece fa- 
crificargli intercise minore pe ’l maggiore. Così Benevento, 
ritornò alla Chiefa Romana. Si pretelé poi eftenderne li Con- 
fini , e ciò non ballando , a poco a poco s* inferì in qualche 
Carta in noftra Civitate , Dice cefi , & Comitati Beneventano; 
ma nei 1586. nel Viceregnato del Duca di Alcaià, dovendoli 
dare 1 r Exequatur a quelle Carte, lì foggi unfe : Declaramus 
tamen illa verba in Comitato. Beneventana intclligì debere in 
Civitate Beneventi in ejus territorio , & di/irifìu , & perii- 
nentiis . Così lì fece Ivanire la (olita deprezza della Curia 
Romana che tentava con tali arti acquilìare nuove pre- 
tensioni , 1 < 

Finalmente nell’anno 1768. Ferdinando IV. con fuo edit- 
to volle riunita la Città di Benevento * e Pontecorvo al Re- 
gno , e memorabili fono le parole del medefimo ; Aver rijolu - 
to di riunire la Città di Benevento , c ftic pertinenxe a quejlo 
tio/iro Regno f di cui è fiata fempre parte , e per chiarìjfimi e 
notori dritti de' no fi ri Serenijfimi Afltecejfori alla nojlra Coro . 
tia infepar abilmente annejfi fin dalla fondazione del prefente 
Regno di Sicilia (1). Ma per fua reale munificenza fi refti- 
tuì di nuovo alla S. Sede . 

Da quella breve Storia ad evidenza fi rileva quanto 
(inno alfurde le due propoltzioni avanzate dal breve Storico , 
che li Pontefici fi ritennero Benevento come fegnale del diret- 
to dominio fu*l Regno, e che la S. Sede fin dal cambio di 
Arrigo con S. Lione IX. ne folle fiata in pacifico , e non in- 
terrotto pollefio. Dalla fola munificenza dei Normanni l’ebbe 
in feudo , li quali anche da Padroni la ritolfero , e la refti- 
tuircno. I Svevi la incorporarono al Regno. L’ebbe la S. 
Sede per liberalità di Carlo di Angiò , ma fotte Carlo della 
Pace lino al Re Ferdinando di Aragona fu pofleduta dai Ba- 
roni regnicoli , e poi incorporata al Fifco. Fu finalmente 
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Tempre riguardata come Città del Regno , e confiderato per 
precario il pofieffo della S. Sede , e come" tale dichiarato nell' 
editto del 1768. Quando il Feudatario' ,• il poffeffore precario 
non vuole riconofcere 1 ’ alto dominio 1 del Sovrano , fi lamio li 
iUbilimenti delle leggi feudali cofa preferivono* . Che dovrà 
dirli quando il Feudatario fletto dallo fletto Feudo prender 
voglia ragione d’ infunare' 1 * alto dominio del Sovrano , e far* 
Io Vattallo? La confeguenza puh tirarla chiunque vuole Tana* 
mente ragionare . 


Sovranità del Re dì Napoli Jopra Terracini ,• e Pontecorvo 
On può negarfi che la Curia Romana abbia avuta Tem- 


pre T accortezza di tener vive le pretenfioni fepra tut- 
ti li Regni crifliani facendole Valere a tempo , ed a luogo . 
Oltre la Sovranità fopra li Regni cambiando in dominio le 
rcligiofe offerte, ha vantato ancora dei particolari dritti fopra 
Città e luoghi, facendone da tempo in tempo ririoVar la memoria, 
ed il breve Storico feguendo tale iftituto,* ha volato ancora 
ricordarci li dritti dei tributi della Saffonia* e' della Baviera. 
Nell’ Italia non ci è Città *• non ci è ICola fopra; della quale 
non vantaffe prctenfione, ma (òpra il Regno di Napoli , come 
contiguo allo Stato della Chiefa,ha tentato in ogni tempo avanzare 
maggiormente le pretenfioni. Si è veduto come ha pretefo nei Se- 
coli pattati Gaeta, e Capoa per fognate e mal compolle dona- 
zioni , Sa'erno per etìerfi Gifolfo difcacdato da Roberto rifu- 
giato pretto Gregorio VII.* Troja in odio dei Greci* Cono- 
ìciutafi 1’ inflitti ftenza di quelle, ne tentò delle altre nei bifo- 
gni della. Monarchia. Pretele fotto Filippo li. con varj colo- 
ri impadronirli delle quattro Ilo'e di Gaeta , Ponza , Som mo- 
na, Palmeròla, Ventatenei pretefe le Montagne dell’ Amarrice, 
e Territori nel Contado di Acumo’i fotto il Viceré Conte di 
Miranda , onde per togliere quietamente le controverse fi eb- 
be a fare Prammatica proibente l’alienazione di quei Territo- 
jj (1). Se io volefli feguire lo fletto fiftema, con migliori ra- 
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gioiti potrei inoltrare quanto fiano più frfiìftenti le pretenfioni * 
dei Sovrani di Napoli iopra le, Paludi Pontili e, le Montagne jdcl- 
la To’fa , la Marca di Ancona, e lopia di Roma Rifa piu 
volle occupata dal Re Ladislao, e cu cui Giovanna II.„. con- 
tinuò a titolarli Regina , Ma Infoiando da puree quelle pre-- 
tenlioni l'opra delle quali potrebbero comporli Volumi , mi re* 
ftringerò alla usurpazione di Terracina , e di Pontecorvo ■ 
fatta ai Regno . , •*, . « 

Anxur antica Città dei Volfci fino dai tempi di Cicero-; 
ne fu chiamata Terracina . Sotto gli antichi Romani era Ca- 
pitale della Campagna Distrutto 1* Imperio Romano pafsò lòt- 
to il dominio cei Goti, e. poi dei Greci, li quali 1’ annere- 
rò al Ducato di Gaeta.. Carlo Magno non la conquido mai , 
ed Arrechi Principe di Benevento ci fece palTare il Patrizio 
di Sicilia per difenderla dalie, invasioni, Nella pace fatta tra 
Carlo Magno , c l’Imperatore Niceforo continuò ad eftere 
fotto il dominio dei Greci , ed annetta, al Ducato di Gaeta. r 
Nella decadenza dei Greci, e guerre cogl’ Imperatori Suc- 
ceffori di Carlo Magno, e colli Normanni , e neli’ Anarchia 
feudale di Europa, ed allorché le Città Italiane da loro ftef-' 
le fi governavano , Terracina fi elette li fuoi Confoli , e rico- 
nobbe ora l’alto dominio dei Greci, ed ora degl’. Imperatori' 
di Occidente.. Ma cooquiflato il Ducato di Gaeta dai Nor- 
manni , Terracina pafsò anche fotto il dominio dei medefimi; 
benché contrattato dagl’ Imperatori di Oriente , ed Occidente, 
fenza offerii mai fognata prcienhone delia $. Sede fu quella 
Città . 

Allorché V Imperio era vacante , e li Normanni diftratti 
in altre guerre, i Romani che sdegnavano obedìre ai. Re d* 
Italia, e che fi eliggevano i loro Paxrizj, ed i Confoli, prete- 
fero anche Terracina come dipendente dal loro Ducato . Quindi.! 
nacquero quelli Iftromenti di concordia tra li Confoti e Po- 
polo di Terracina colli Frangipani Patrizj e Conloli Roma- 
ni nel Secolo XI. , che fi leggono nella Storia di Terracina, 
e che fi confervano nell’Archivio di quella Città. 

I Saraceni che devattarono il Regno, ed il littorale d’ 
Italia, nel iii 8. andarono a devaftare Terracina- Il Popolo 
in vece di difenderli , corfe nella Catedrale a domandare 1’ 
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ajuto del Cielo , e fece voto di dare a S. Benedetto fei niiia 
Anguille l’anno, purché li liberafie da quella ca’amità . X 
venti contrai) portarono altrove quella terribile Flotta . Si 
adempì al Voto. I Monaci di Montecafino riceverono l’obla- 
zione, e diedero al Popolo di' Terracina il Diploma di Fra- 
tellanza. Lione Qftienfe cesi fcriflfe : Terraccnenfcs Cives una - 
nimiter omnes devoverunt , ac pronti Jerunt fe daturos per fin- 
gulos annos in hoc Monafierio Jem mille anguillas , & Jìcriptutn 
inde feri terribili enathemate ad Pofierorum memoriam pccece- 
perunt (i). E Pao’o Diacono lo confirmò . Exemplum hujuo 
Terracenenfium oblat ionie extat in Regefto n: 1 +. ViciJJim aU‘ 
tem a Manfone Abbate , & Monachis chartam Vraternitati e 
habuerunt (a). Come poi con tutto V anatema non- fi continui 
P oblazione delle fei mila anguille, a fe l’oblazione fi fofie 
mutata in tante Carni r come più- grate ai palato dei Monaci 
delle Anguille, la Storia lo tace. Si sà fedamente, che da ciò 
il Monaftero di Montecafino prefe ragione di pretendere Ter- 
racina per Città fua , e per ne» far comparire in Scena le 
Anguille y coniò una Bolla di Alefifandro li. che a quel Mo- 
n a fiero- la conceffe . Cosi fino ai . principi del Secolo XIII. fi 
governò Terracina. 

Innocenzo III. che occupò la libertà di Roma, ed invafe 
molti Stati Imperiali in Italia , non ardì occupare Terracina^. 
Se riffe folamente diletti s Filile Confulibus r & Populo Terraci- 
nenfi dandoli la benedizione, e che aveffero refi fitto all’ Lupe* 
ratore Ottone. Ma eletto Imperatore Federico IL , ed offendo 
anche Re di Napoli , Terracina continuò ad 1 effere unita- al 
Regno, e la potfederono li fuoi Succefforì Corrado Manfredi,, 
e Gorradino. 

Con tutte le Inveftiturfc date dalla Curia Romana àgli 
Angioini, e le pretenfionì fopra varie Città del Regno- y Car- 
lo!. GarloIIv, e Roberto ci dominarono, e c* impofero le Taf- 
fc come fopra tutte le altre Terre del Regno. Allorché al-:^ 
Regina Giovanna prima ftr mofli guerra da Lodovico Re d’Un- 
gheria r fi cominciò a di 1-ui fuggeitione da Nicola Gaetano 
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Conte di Fondi nella Campagna con invadere Itri , e Tcrra- 
cina (i), e toglierle a Giovanna. Al fon io di Aragona la ri- 
tenne . Nella guerre foiìenute contro Renato di Angiò , e li 
Pontefici Romani, fu fecondo il fòli to .(comunicato , ed Eu- 
genio IV. non volle mai riconofcerlo per Sovrano. Era il Re 
nella fua Città di Terracina, quando a’ 14. Giugno 1443. lì 
fece la pace. Dopo molti dibattimenti per falvare l'onore di 
Eugenio, che avea inutilmente profutì tanti teiori, lì conven- 
ne che riterrebbe Alfonlo Benevento, e Terracina , e che li 
darebbero in governo a Ferdinando e fuoi Succeffori perpetua- 
niente , e la Chiefa Romana riterrebbe anche in Governo la 
Città Ducale, Acumoli , e la Lionella Terre del Regno (2) . 
Siccome le altre condizioni ftabilite in favor della S. Sede fu* 
reno apparenti, e fi è veduto ch’ebbero a ludare i Curiali* 
Ri Romani per formare le Bolle che alibi vevano Alfonlo dai 
Patti , cosi Nicola V. fuccefifore d* Eugenio approvando quan- 
to lo lìdio avea fatto, reftitjit »lc Terre del Regno, ed ordinò 
' che Terracina con Benevento reftalsero ad Aifonfo fenza ob« 
ligazione di ceufo . Ferdinando d’ Aràgo.na ritenne anche Ter- 
racina, ma cflendo . nella Puglia contro il Duca di Angiò, ed il 
Principe di Taranto, Pio li., ch’era fuo amico, gli occupò 
•Terracina in una popolare commozione, ma per colorire que- 
ll’ azione in compente fcomunicò chi folìcneva gl’ intereffi di 
Angiò (3). Ferdinando sbrigato dalla guerra degli Angioini ordi- 
nò ad Alfcnfo fuoFiglio che nel ritornare dalla Tofcana metteffe 
prefidio nellaRocca della Tolla e movelse le armi per ricuperar 
Terracina, malaffare fu pollo in trattato, ed intanto la Curia 
Rimana lo accufava d’ ingratitudine (4) . La Iperienza ci ha fatto 
vedere, che quando fi accorda alla Curia, che le differenze fi raet* 
tdfero in deliberazione , Tempre il tempo le ha giovato, c gl* 
intrighi , le circoftanze, il Infogno che della medefima fi avea 
mirabilmente le anno fervito. Così avvenne per Terracina . 
Li bi fogni , e le difgrazie degli Aragonefi li fecero penfare a 
maggiori interefli, li fuccefsori non furono in fiato di disgu- 
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ftatla , e ripetere 1* occupato , e coi! Terracini per una invt- 
lìone fatta in tempo di amicizia fi continua a pofsedcre dall* 
Chiefa Romana, producendo per titolo che folse compref* 
nella donazione di Carlo Magno. 

Il Cartello di Pontecorvo fu edificato nell’anno 870. nel 
Territorio della Città di Aquino da Rodoaldo Caftaldo pref- 
fo un Ponte curvo, dal quale prefe il nome (1) . Roberto San- 
feverino Conte di Cajazzo lo donò al Moni fiero di Montecafi- 
no, dal quale è diftante otto miglia, e Riccardo II. Princi- 
pe di Capoa lo confirmò nel 1105. (a). Le pretenfioni di 
quei PP. di pofsedere le loro Terre come Signori afsoluti , 
lo fecero più volte infeudare colla predamene del giuramento, 
e di ligio omaggio, e l’Abate della Noce ne produce le Inve- 
ftiture {3) . Ridotte quelle Provincie in forma di Regno dal 
Normanni , celarono quelle tante picciole Signorie, ed il Mo* 
naflcro di Montecafino fu obligato con tutti gli altri Baroni 
riconofcere la Sovranità dei Normanni . Sotto Carlo L di An- 
giò il detto Moniflcro volle rinovare nelle fue Terre , ed in 
Pontecorvo le antiche pretenfioni , e trattare gli uomini afpra- 
mente e da afsoiuto Signore, ma quello Regnante nell* anno 
1176. fcrifse ai fuoi Officiali che non fbfsero moleflati dall* 
Abbate, e precifamente gl? Abitanti di Pontecorvo (4.). Carlo 
li. nel 1397. refefiffe al Giuftiziere di Terra di lavoro che 
mantenerti; quel Moniflcro in polfeffo di alcuni Beni , e Vafi- 
falli che teneva nel Riflretto di Pontecorvo, e nel 1198. man- 
dò Comfbiffarj a diflinguere i Confini di Rocca Guglielma e 
Pontecorvo (5). Roberto nel 1311. fcriffe a quell* Abbate che 
tenerte ben guardati S. Germano , e Pontecorvo , e nel 1 34 4.. 
per la lite inforta dei Confini tra Rocca Guglielma , e Pon- 
tecorvo referiffe al Giuftiziere di Terra di Lavoro , che li 
giudicarte , e mettefte li termini {6). La Regina Giovanna 
nel 1343. fpedì ordiae a quel Giuftiziere che non procederte 

R r ex 


(l) O/l. I. 4. ». 38. (x) Cbren. Caff. I. 4. 

(3) W* 3- »■ (4) R '& fl ' fa 1*74- B. /• 104. 

(5) Sig. 1x95. Ut. B. f. 3#*. { 6 ) Sig. 130 6., 1313., 13x9. 

ht. C. ) Ut « a» \ . 


Digitized by Goc 


cjf coatra gli Uomini dell* Terra di Pontecorvo iwt 

delitti che commettevano, eccettuati quelli che 4e iure a lui 
fpcttavano (i). Tutti li Regiftii degii antichi Cedolarj dal 
Re Callo 1. ci Angiò lino a Càie*, il» notano come fi* tafluqi 
Poatevorvo nelle Tafle generali che fi pagavano alla R^gia 
Corte. 

Uopo U morte della Regina Qio. H, pretofe Eugenio IV; 
che il Regno era fuo perchè devoluto alla $. Sede, e ci mandò» 
Un’ Efcrcito Cotto Giovanni VneHefchi Patriarca di Ateflailn 
dria per conquìihrló , benché Cotto colore di difendere Ifabell* 
Moglie di Renato, che gli avea chiedo ajuto. Quefto guerrter 
ro Patriarca foccorft V Aquila atTediat* dalle milizie di Al- 
fonio,prcfc Arpino, le Terre del Moniftero di Montccafi- 
qo, e tra quelle Pontecorvo. Quella fi* la prima volta che 
Pontetorvo per tale invasone venne in mano dei Papa* Ab- 
Confo ripigliò tutto, ed anche Pontecorvo . Ne lafciò la giurisdi- 
zione civile al Monailcro, e ci pofe il Capitano Regio per 
la criminale , come apparile dal RegiRro che E conferva nell* 
Archivio Calftnefe . 

Ferdinando continuò a poflederne l'alta dominio. E Giot 
di Angiò eiTendo venuto alla conquida del Regno, coli’oper* 
di Pietro Cantelmo Duca di Sora , di Onorato Gaetano Con* 
te di Fondi , e di Antonio Caldora Conte di Trivento pref$ 
T Abbadia Caflìnefe, e Pontecorvo. Pio II., come aufiliarfo 
di Ferdinando , e perchè non volca li Francefi in Regno per 
li lòccorfi negatigli contro il Turco, mandò Efercifo Cotto. 
Federico Duca di Urbino, il quale ricuperò P occupato, e 
Pontecorvo. Ecco forgere la. pretensone ch'era dato una vol- 
ta occupato da Eugenio IV., e Pio II. voile ritenerlo. Sbri- 
gato Ferdinando dei Cuoi nemici volte ricuperare al Regno gli 
Stati di Celano, di Sora, e Pontecorvo, e la Storia ci ha 
detto quali intoppi incontrò, quali arti fi tennero per ricu- 
perarne porzione , ed allignare il dippiù in dote . Pontecorvo 
celiò allo Stato Pontificio. 

Quello titolo non trovava appoggio nel dritto publico, onde 

fi pen- 
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fi pensò ad altro ftrano efpediente . Nel 1456. fi fece . tratta- 
re Lorenzo Vcfcovo di Teramo - , e Fortunato Vefcovo Caffi- 
nefe in qualità di Coumiifar), e Notari Apoftolici colli Sin- 
daci di Pontecorvo, e colle minacele e promefse li indufsero 
a metterli Lotto l'alto dominio della Sede Apofìolica, facendo- 
li bensì fcrupolo di riferbare al Moniftero Caffinefe tutti li 
fuoi privilegj. Pio II. condifcefe a quello accordo. .Qui l’Au- 
tore della breve Storia potrebbe trovare vallo campo per la 
fua erudita penna, e per quella dedizione dei Popoli , che non 
potè, e dovè fupporre nei Beneventani. 

Si veniva a ipogliare il Regno della Sovranità di una Ter- 
ra al medefimo Tempre annetta dalla fua fondazione , ed il 
Moniftero Caffinefe di un Feudo fempre confervato; ma fe è 
meglio che i Giufti dovefaero polsedere li Beni della Terra , 
non importava che facefse pafiaggio da una Sovranità ad un* 
altra. Pe’l Moniftero Cafsinefe fi pensò al feguente comperila. 
Nel 14S5. efsendo morto il fuo Commendatario Cardinate di 
Aragona , Innocenzo Vili, dismembrò dal Moniftero con fuo 
Breve tutto quelche poftedeva in Pontecorvo , appropriandolo 
alla Camera Apoftoltca col pefo - di pagare ogni anno zoo. 
fiorini di oro di Camera alti Cotumendatarj fintanto che fi 
follerò proveduti di Benefuj corrifpondenti alla detta annua 
Somma . Quella Bolla fu diretta al Cardinale Gio. Medici 
fucceffore Commendatario; indi con altra Bolla del 1455. fe 
gli conferirono tre beneficj nello Stato di Fiorenza afeendenti 
a zoo. fiorini di rendita , e cefsò tal pefo alla Camera Apo- 
ftolica; Così incorporato Pontecorvo alla medefima , n’era di- 
fefa anche dalle Ccnfure la diftrazione. 

* Dalla breve Storia di quelle due Città fi conofce fe la 
"Curia Romana ci abbia giufto titolo, e fe le polsegg» legitima- 
mente, o ne fia buona tenutaria. Per Terraciua a tra titolo 
-non ha che la Invafione in tempo che Ferdinando guereg- 
giava coi luoi nemici in Puglia. Per Pontecorvo il Colo tito- 
lo che può produrre è quello del Cavallo , che in fuo ajuto • 
chiamò 1 ’ Como , e relìò imbrigliato. Quelche ne dice il drit*‘ 

' to pubico è inutile che io lo ricordi. Dirò (blamente che an-~ 
che in giufia guerra quelche fi occupa , fi retti tu fee nella pa- 
1 ce quando li conofce non averci l’occupante titolo, dal diitco 
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Duca CHoa'rdo . La negativa ricevuta li acede dr tal sdegno r 
che contrattarono al Duca finanche gli onori dovutigli.- Vie- 
tarono ìa tratta dei- Grani , in che confifie la maggiore rendi- 
ta del Ducato,- e non potendo perciò fodiafarfi li Creditori,- H 
fecero comparire in giudizio. Odoardo intanto penetrate le idee 
dei Batberini, fortificò Caftro.. Ecco fpedito un Monitorio colla 
fcom unica , e col tefero delia Chicfa- fi ammafsò urt’ Efercito , 
che prtfe Caftro nel 164^ . La Francia- e Venezia interpofe- 
ró li loro offiv), ma era duro lafciar l’occupato. La gioja di 
Urbano fi efprdfe con- una promozione di Cardinali . Fu di- 
chiarato quel Ducato devoluto alla Camera Apoftolica , Odoar- 
do ribelle , e fi armò ancora per togliergli» Parma . La lega, 
dei Principi d' Italia fermò il corfo ai Barberini# 

Odoardo con foli tre mila Cavalli fi moife da Parma , • 
quella poca Gente fenz’ artiglieria fenza viveri , fece diflìpa- 
x* T Efercito pontificio di 18. in- 10. mila Uomini, come !• 
PalTere fuggono avanci il nibbio . Li Barberini entrarono 1 » 
negoziati , lì formò una Capitolazione , fi accordò il depofito 
di Caftro, ma il Duca infine fi trovò burlato da chi ne fiapea 
più di lui in quefie materie . Tornofifene- il Farnefie colle piva 
nel fiacco , andarono per terra tutti li Trattati , e refiarono 
più che mai imbrogliate le co/e con gran jtfia dei Barberini 
abe feppero vincere fenza far nulla in- quefia comica guerra (1). 
Continuò la guerra per la preda che fi volle ritenere , e qua- 
fi fi difìefe per tutta P Italia. Finalmente fi fece la pace • 
Odoardo fu attbluto dalle fconiuniche , e fi giurò , e pattuì di 
reftituire Caftro fotto la garanzìa del Re Criftianitfimo . Que* 
JU guerra ingiufia^ foggiunge il Muratori ,- accrebbe a dismu 
filtra i debiti nello Stato Ecclefiafiìico , portò delle piaghe alla 
Camera Apoftolica , che incancri nife fono andate poi creficenio , 
t fece confumare tanta copia di oro (a) . Se il breve Storico at- 
tillò la penna perchè fodatra* l’Aritmetica nella numerazione di 
circa dieci milioni imp : egaci in tre Secoli contro il Turco, il 
lodato Muratori* non incontrò pena nel contare 40. miiioni 
cattati nelle mani dei Barberini, e che oltre le- Gabelle, re- 
1 ftò 
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fio la Camera aggravata di otto milioni ;• onde Innocenzo Xh 
non potè dar foccorlì ai Veneziani contro il Turco. 

Se ci è fiato qualche Scrittore che abbia foftenuto non 
doverli effervar la fece data agl* Infedeli, ed Eretici, neffuno 
ha potuto dire che non iì debbano efeguirc li patti giurati 
tra le Potenze Ciiftiane, e delii quali altre Potenze ne fono 
Garanti ; poiché qudto ripugna direttamente alla buona fede , 
ed al dritto delle Genti. Li sefTanta giorni fhbiliti per la 
refiituzione di Cafìro e Ronciglione terminarono, Odoardocra 
Cri ltiano , ed affoluto dalle Cenfure , altro non refiava dun- 
que che 1’ effetto della refiituzione. S’impedì queffa per qual- 
che tempo col pretefto della morte di Urbano Vili. , e di 
Odoardo, ma finalmente alle forti premure della, Francia do- 
vè reftitutrfi. 

Stavi tuttavia fu lo fomaco della Curia di Roma indigefo 
ilDucato di Cafro e Ronciglione, continua il Muratori. Siiposò 
la cau ; i dei Creditori, e li mandarono Truppe per codringe- 
re il Duca ai dovuti pagamenti , ma trovato Cadrò ben mu- 
nito furono coftrette ritirarli. Succede Taffadinio del nuovo 
Vefccvo di Cadrò nemico di Ranuccio II., ed al medefimo 
fc ne addofsò la colpa . Si mandò perciò ad occupar Cadrò 
ma trovata forte refidenza , fu affediata da Innocenzo X v Per 
la fame fu finalmente coitretca a renderli , c non lì perdonò 
alle Cafe , alle Chiefe , che furono demolite. Ci fi alzò Colon* 
•na colla Ifcrizione : Qui fu Cafro . Corfiro le - minaccio di 
invadere anche il Ducato di Parma-, e R in uccio, che non 
avea forze , e vedeva minacciati tutti gli altri fuoi Stati fu 
codrctto di cedere al configlio dei Saggi, e vendere Cadrò e 
Ronciglione al Papa che fi affunte Tobbligo di lodiafare li Cre- 
ditori, e coll’efpreffa condizione che cfibendofi la fomma del 
debito, fi farebbe redituito (i). Ciò non odante udirono le 
feconde Bolle d* incamerazione alla Camera Apoftolica . 

A’cffacidro VII. modo dalie premure della. Francia non 
volle indurli a d fincamerarlo , facendo valere le Bolle ponti- 
ficie che lo vietavano. Ma finalmente ai* avvicinamento delle 
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trmi di Luigi XI V. Si trovò (he quel? autorità ivta un Po, 
fa di fare un decreto in materia di Beni temporali # non man- 
cava a Juoi facctjfori di annullarlo . Si diede la facoltà alla 
Cala Far ut fc di riacquiihr Caliro nel termine di otto anni , 
ma con reftir vivi li fuoi debiti (j). Nella morte però di 
Alcfiandro VII. li trovò una Carta di Tuo carattere nella qua* 
le efomva li fuoi fncceflori a non permettere mai la jreftitu* 
zione di Caftro. Gli effetti fi viddero fubto. Il Duca Rai- 
nuccio II. prima che folle- feorfo il termine depofitò in Roma 
ned’ anno 1^67. la fomraa di Ottocento quindici mila Scudi,, 
ma non fi volle affatto ricevere r e fu corretto di farne le 
pretelle, e ricorrere alla Garanzia della Francia, la quale 
non volle di nuovo romperla con Roma (%), Fu iouti'e ogni 
altro tentativo, perchè difpìacque reitttuir l r occupato. Succe- 
duto in tutte le ragioni e dritti della Cala Farnefe Carlo Re 
delle Sicilie , continuò a titolarli Duca di Caftro e Ronciglio- 
ne, e nelTanno. 1734.. ne domandò la reftituzione, ma po- 
ftofi l’affare ir> trattati, la fperienza ha più confirniato, che 
non ci è dcftrezza che polla uguagliare quella della Curia Ro- 
mana nell’ ufeire dall’ impegni „ Continua anche Ferdinando- 
IV. a titolarfi Duca di Caftro e Roncigliope , ma nell’ anno 
eflendofi presentati nei Tribunali Romani alcune Carte 
con quello titolo per dartele elocuzione , li è giunto per tal 
motivo a negarla ~ 

Li modi tenuti dalla Corte di Roma per Invadere quello 
Ducato lotto li Pontificati di Urbano Vili. , ed Innocenza 
X, le cabbaie per indurre il Duca Rainuccio U, alla vendi- 
ta , la continuazione di tenere la Roba che non è tua , do- 
vrebbero ( fe lì potette ) cancellarli dalla Storia . 

Le Tratte dei Grani ( nelle quali confile 1 * maggior 
Rendita di quel Ducato ) erano del dritto del Due* , coni? 
provenienti dal regolamento interiore di uno Staio ^dipenden- 
te , ed afibluto» Nella decantata Carta dell’ InvelUtiMja data a 
Pier Luigi Farnefe nel 1539. efprelfamente lì era conceduta 
quella Regalia fuperiore : Nec non Granorum totius Status, in- 
no 
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frafcripti extraàioncm , & f acuii atem illa ad quacumque loca 
edam prefata Romane Ecclefia , & nobis mediate ^ vel imme- 
diate Jubìeéta convehendi . Clemente Vili, nel 1599. dopo una 
Temenza Conciftofiale , con Bolla dccife e(Ter di lpettanza dei 
Duchi di Parma la libera effrazione dei Grani. Ecco la pri- 
ma ingiuftizia della Corte di Roma nel proibire la effrazione, 
impedendo, che li Duchi di Parma percepifsero le Rendite di 
quel Ducato, 

Li Montifti Creditori erano licori del Credito, ed ia 
corrente. Si guadagnarono li Sirj alRttuarj del Ducato nell* 
annua fomma di Scudi 97. mila a non pagare per cauli di 

2 uefta proibizione di filtrazione dei Grani li Scudi 58. mila 
* intereffe , e gli altri dieci mila Scudi che metter lì dovea- 
no in moltiplico per la eftinzione di detti Monti fecondo la 
Convenzione tenuta nel 1.605., approvata da Clemente Vili., 
e confirmata da Urbano VII, -nel 1632. . Ed il bello lì luche, 
net 1641., in cui cominciarono quelli intrighi, gli affittuarj 
Sirj venderono alla Camera Àpoftolica 1ÓB34. rabbia di Gra- 
ni dello Stato di Caftro per 80303. Scudi . Si fece la feconda 
ingiuftizia . 

Il Duca Odoardo vedendo tutte le Tue dimoffranze inu- 
tili mandò 2-60. Uomini per difefa di Caftro. Ecco un nuovo 
delitto per una giufta difefa. Si prefe Caftro colle Armi. Il 
Mondo conobbe 1* ingiuftizia di tali procedure . Ogni diminu- 
zione per la ingiufta rivocapionfi delle Tratte, per la ooncuf- 
lione dei Curialifti , per li danni inferiti, dovea andare a ca- 
rico della Corte di Roma, Si adempì colla dovuta refti- 
tuzione, • 

Or come dopo tale foHenn-e reftituzione fi occupò nuova- 
mente quel Ducato fotto Innocenzo X..? Si tacciono per mo- 
della l’ influenza ch’ebbe in quello affare la celebre D. Olim- 
pia, e li vergegnofi motivi di odio contro Rainuccio IL S’ 
inventarono a capriccio quei Crediti di un milione e feicco- 
to mila Scudi : lì fecero tacere le leggi, che nel Ducato di 
Caftro ci era la Primogenitura , e non poteano pregiudicarli li 
fuccelfori . S’ impofturò quel Duca dell’ uccifione del Vefcovo 
di Caftro , Si decantò quella mal intefa fentenza Percujfo Pa- 
Jlore difperdaiur Grex . Si occupò Caftro, e demolì, e lì re- 




fé quei Ducato deferto. Tutte quefle cofe che farebbero erro- 
xe tra li Privati, e molto più tra li Principi, fi colorirono 
colla pienezza della Poteftà Pontificia , poco importando che 
fi fofie gridato con Autunez . Si Prìnccps licentia hac male 
utatur , non dicemus eam potefiatis plcnitudìnem , jed tempefia - 
tis , & tyrannidis potentiam i quod enim in private dicimu * 
vim j in Principe tyrannidem .appellamus (i) . Ecco un piccolo 
efempio dell’utile, che recano aila -Crjfìiana Republica *le pof- 
fidenze, e preminenze temporali della Chiefa Romana.. 

. Penfarono li Curialifti come aflìcurarfi la preda. Arman- 
do, e minacciando di fpogliare il Duca Rainuccio di quanto 
poffedeva , corrotti li di lui Min litri , induffero quel 'Giova- 
netto Principe ad aeconfentire a vendere quel Ducato alla Ca- 
mera Apoftolica nel 1^49. fenza prezzo, ma che a di lei ca- 
rico reltafte la efiinzione dei fognati debiti di un milione e 
feicento mila Scudi .. Cosi riuicita alla Corte di Roma l’ occu- 
pazione di Caftro del valore di fei milioni di Scudi fenza pa- L 
gare un foldo, volle colorire in faccia del Mondo lo ingiufto' 
fpoglio . Nel moto proprio ' d’ Innocenzo X. non potè farfi a 
meno di non confdlarfi : benché non fi frano dai Montìfii /pen- 
diti i Mandaci efecut ivi. quanto alla forte , ne quelli per li 
frutti,,, ma fi badò a fupplire con far comparire in atto di 
fupplichevole il Duca Rainuccio a domandare , che la Camera 
Apoftolica fi avelie prefo il Ducato (benché nello ilcfib giorno’ 
dei io. Gennaro ed anno 1549. di quefto forzofo contratto Rai-’ 
nuccio fi proteftafie della violenza che gli 5’ inferiva) , ed In- 
nocenzo X che ciò faceva folamente propria fua paterna & 
Pifiorali clementia , .& affcélu . Quefta ò la folira fortuna di 
Roma, che dilata la fua grandezza, ed impero, mentre finge 
di compartire la pietà ai Principi , e provedere all’ intereile 
dei Popoli . , . 

Quelle cabba'e , ed ingioiti modi di fpoglio furono coro- 1 
nati da un nullo, e lefivo contratto di finta vendita , aborri-'* 
to dal dritto delle Genti , e dal Foro della Cofc Lenza, che dai 
al giufto Padrone il dritto .di ripetere ì’ occupato , e li frutti i 
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ingiuftafftente percepiti. Cosi la Corte di Rota* poifiede il Do- 
tato di Caftro, e Ronciglione. 

Confrontandoli ora le pretenfioni che ha affacciate 'la Cu- 
ria Romana di Sovranità fa *1 Regno di Napoli { giacché per 
la Sicilia gli arzigogoli fìeflì fanno roffore ) colle ragioni *di 
fuetto fopra Benevento, Terracina Pontecorvo , Caftro * ' 
Ronciglione* ficcome fi conofcono le prime inluflirteiiti s par- 
ti di cabbaìe , di accefa fama fi a , e patitone-, cosi le feconde 
fi mirano chiare, e limpide, perchè provenienti dal purofon- 
te de la verità, e del dritto publico .. L* Europa dunque che 
ha gli occhi attenti a quella controverfia perchè in ut Seco»- 
lo illuminato fi pretendono <rinavare le peraiciofe ma Alme del* 
Secolo XHL che anche 1* intereffzno per le ulteriori confegoen- 
2e , ammira la fomma moderazione di Ferdinando IVY che ha 
fatto. ufo delle fole maniere pacifiche per mantenere l’ armo- 
nia nell’ atto che fi è fatta attaccare la fteffa fua Sovranità 
da uno Scrittore di quella Curia, fenza ricorrere a quelli drit- 
ti che le fue forze e della potente Nazione che felicemente 
governa, ed il giuflo delle Genti gli danno per ripetere li Stati 
ingiuftamente al fuo Regno ufurpati.. 

Ma fe a me non- è lecito penetrar più: oltre T è del mi o 
precifo dovere il rifponderc agl’ infiliti impropriamente farri 
agii Scrittori Napoletani , che foftengono li dritti del Sovra- 
no , e l’onore della Nazione libera da foggszione estera , trat- 
tandoli il breve Storico da Seduttori', che fpargono nel volga 
amori libercoli , prefi da adulazione , inter effe e bizzarrìa. ^ 
c caricandoli in tutta la fua opera di fattrici rimproveri - 
Seduttori fon quelli che diftruggono Pampero delia verità per 
metterci li fondamenti della opinione r e dell* errore .. Sanno 
gli Scrittori Napoletani qual rifpetto fi deve- alla $. Sede, co- 
me centro della Società criftiana ,. ma fanno- ancora come la. 
Curia Romana mefcolandofi , e vertendoli di quell* augufto no- 
me , da quel tempo che cominciò a guftare le temporalità, ha 
inquietata tutta l’Europa per la cupidigia d’invadere le pof- 
fcifionr e li dritti dei Staci Cattolici , amando divenire quel 
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moftro anfibio cfre abita la Tcrfa ed il mare , volendo dirli 
figlia del Cielo, quando è generata dal fango della Terra, prò* 
tendendo cambiar la Croce in monumento di orgoglio . Sanno 
effi. diftingueie l’autorità dall’ abutò , le Perfone dai difetti 
e fanno finalmente quelche li fieli! Santi anno fcritto contro 
la corruzione, ed ambizione della .Curia .Romana, onde la 
empietà fiefla che da fe lì divorerebbe, fi alimenta, e rifcal- 
da , e quella lerpe ingrata non rifparmia poi li ftefH Bene- 
fattori . Rammentano quelche fcriffe Erafmo ad un fuo Ami- 
co : Jmpius qui non favfat Romani Pontificie dignitati. SeJ 
utinam feiat ille quantum illi affici ant fiolidi quidam , qui Jibi 
videntur eu/n pulchre tueri . Crede mihi , fi quid credis , nulla 
rcs magis commendavi t Luther um affeàionibus Populi , quant 
horum fialidi clamores ( i ) . 

La gloria della Nazione è relativa alla fua potenza . Que- 
lla la rende rifpetrabile ai fudi vicini « E’ dovere di ogni Cit- 
tadino , come membro della Nazione, confervare,e di Render- 
ne ancora la fua gloria, e la potenza. Quando un* Ellero vuo- 
le attaccarla con pretenderla Vafialla, e Vallallo ancora il 
Sovrano che la governa , ogni Cittadino è tenuto a prender- 
ci parte nell’interefic del Sovrano e della Nazione fecondo il 
fuo grado, egli Scrittori come Cittadini, vedendoli attaccati 
da ellcro Scrittore , fono anche tenuti colla verità , e colla 
penna follenere li loro dritti e ragioni . Non li fono molli 
dunque, o fi muovono gli Scrittori Napoletani a fcrivere con- 
tro le ingiulle pretenfioni della Curia Romana da odio, invi- 
dia , interelle, adulazione, ma dall’obligo e dal dovere. Cre- 
dono eflì relegati al folo Regno di Java quelli Cortigiani , 
che fidano la cuftodia dello Stato alla vigilanza , e Denti dei 
Coccodrilli , e tanto più fi prolternano alla pre.fenza dèi So- 
vrani quanto maggiormente fono caricati di braccialetti di oro; 
e cheli mordaci modi dall’odio, e dal livore fono perpetuamente 
efiliati dalla Rcpublica dei Savj . La lòia gloria del Sovrano, 
e della Nazione che felicemente governa , il folo amore della 
verità che fi è voluta olfufcare , fono fiate le molli impellen- 
w ‘ Ss» .. „ l : ti # 
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ti degli Scrittori Napoletani ; e queft'e anno prodotta la pre- 
ferite Rifpofta dovuta all’ Autore Romano, mentre io con ra- 
gione polio dirmi appena noco nel Foro, incognito al Mondo, 
e morto al Sovrano: Nam pane fimilis ejb mortua, qui a fuo 
Dominante ncjcitur , nec Jub all quo . ho no re vivi * , quem Kegis 
fui notitia non de fendi* (i). 
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2 ?£J CAPITOLI CHE COMPONGONO QUESTO VOLUME 

Refezione* 

CAP. L Origine ilei Patrimoni 

/* Sicilie ■> loro numero r ed ejìenjione fino e S. Gre - 
gotto Magno . ... „ 

CAP. XI- 2 * Chiese Romana non potè acquifere nellt P»> 
trimonj delie Sicilie le Regalie fnperiori, ‘ ' 

CAP. HI. Cafe erano li Patrimoni della S. 'Sede- Mei le 

Sicilie , e rifpofìa agli ergerne nei del breve St orico. . IJ » 1 
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CAP. IV. Non pacarono tilt a trimonj delle S. Sede al 
Ji alte e pieno Dominio . 

CAP. V. Per lo [convolai mento del fl Italie a caufa deir 
editti ili Leone 1 faurico non a cqui Jlò le S. Sede do- 

minio in R'oma x C nelle Sicilie . 

CAP. VI.. Sino a Carlo Magno le S. Sede non * ebbe Do- 
minio nel Ducato Romano . 

CAP. VII . . Efame della donazione di Pipino, 

CAP. Vili. Opinioni ( op ra la donazione di Cerio Magno - 58. 

CAP. IX. Infame della donazione di Carlo Magne "/pet- 
to al Ducato Romano, Pentapoli, Ef arcato ce. _ -64. 

CAP. X. Efame della donazione dì Carlo Magno per lo' 

• - Ducato Beneventano . : ■ 7 ®* 

CAP. XL Carlo Calvo non donò \ 0 conjlrtitò la donazione 

di Carlo Magno . • • ^ 9 * 

CAP. XII. La Chicfa Romana non pojjcde li prete/ì Statò 

donati fino ai Normanni .- **> 4 * 

CAP. XIII. La fpedizione di Si Leone IX. nella ' jP&-* 

glia non fu per rivendicare dritti alla S: Sede. ■ /, «13. 
GAP. XIV. .. La donazione di Carlo Magno non può affere • ’ 

titolo per lo dominio nelle Sicilie. ... ij»? 

CAP. XV*.. Origine delle pretcnjivni delift Cuira Romana 

fi le Sicilie. • • ija 

LIBRO II. •- 137- 


CAP . I* Effetti delle opinioni dilla potefià Ponti ficia fa- 


pra » 


pra tutti li Regni Criffiani nelli Secoli Xl^ e Xll. 1 38. 
CAP. lì* Modi adopratl per fijlencre P autorità Pontifi- 
cai ,C(a fui temporale dei Regni., 150. 

CAP. III. Effetti di queffe opinioni nelP Italia . . 1 54* 

GAP. IV. Le Invcjìiture dei Sovrani No muniti furono 
• 1 effetti di queffe opinioni , non già di dominio. -^ 2 * 

CAP. V.’. * La S. Sede non ebbe mai dritto di dominio fu 

le Sicilie. / * ^ ' i8j,~ 

CAP. VI. Gioffra del breve Storico colli Scrittori No* • 

po leeoni . ... u “ MO<. 

CAP. VII. Effetti . delle opinioni nelli Secoli Nili. ì 

xiv.t e xv. • "400. 

CAP. VIIL< Le opinioni della poteffà Pontificia non pre- 
vai fero nelle Sicilie fotto il Regno dei Svevi . 

CAP. IX. Sentirono le Sicilie P e ffetto delle opinioni fat- 
to gli Angioini. L' 1 fola di Sicilia fi fottr affé dalle 
. Inveffiture, 347 

CAP. X. Gli Ar agone fi non pagarono C enfio pel Regno • 
diNapoliy e prefero le Inveff iture come atto Reli giofo . 438. 

CAP. XI. Fine delle opinioni della Poteffà Pontificia fu 
il temporale dei Regni, 

CAP. XII. Caufe accidentali per le quali durarono le opi- 
nioni nel Regno di Napoli , e , come finirono . 

CAP. XIII. Non può ne deve allegarfi per le Inveffiture 
e per lo C enfio la prc finzione . 

.Corichi: fionc 

LIBRO III. ; 

CAP. I. Rifpofia alla DiJ) ertaùone preliminare della uti- 
lità del Crifiianefmo nelle temporalità della S. Sede . 

CAP. II. Il Cambio di S. Leone IX. con Arrigo li. 
non può dare alla ,J. Sede titolo di dominio fi 7 Re- * 
gno di Napoli . 

CAP. HI, Dritti del Sovrano delle Sicilie fi pra Benevento . 302. 
CAP. IV. Sovranità del Re di Napoli fi pra T erraci na , 

e Pontecorvo . 309. 

CAP. V. Dritti del Re delle Sicilie fipra Caffro , e 
. - Ranci gitone . . • * ’ ’ .316. 
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